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PREEAZIQKE 

Quantunque molte e pregevoli opere dì 
chimica e di farmacia si pubblicano alla gior- 
nata , pure per quanto io sappia si desidera 
ancora tra noi un Manuale farmaceutico , che 
fosse a livello de’ progressi sempre crescenti 
della Chimica e della Medicina , e che senza 
ridondanza di dottrine o superiori all ’ intelli- 
genza de' giovani , o estranee all ’ oggetto ; e 
con metodo semplice e puramente pratico po- 
pò tesse servir di guida agli studiosi di farma- 
cia no’ loro labaralnrii. 

Raccogliere in un corpo di opera la de- 
scrizione de’ preparati medicinali sì antichi che 
moderni , tanto chimici quanto galenici ; fare 
un cenno de’ più lodati composti magis trali in 
uso tra noi ; ed indicare in ohe dose ed in 
quali malattie si commendano , è stato in ge- 
nerale l' oggetto che mi sono proposto nel lavo- 
ro che presento al pubblico. - Per conseguirlo 
mi sono occupato molto più spesso di quello 
che avrei voluto di rimedii galenici , o dotati 
di pochissima attivià , o arcicomposti e bizzar- 
ri , che l' empirismo produsse , c che sòpo anco- 
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ra in credito sol perchè antichi , e da antichi 
maestri dell * arte lodati per la cura di varie ma- 
lattie. Per molto tempo ancora la filosofia me dica 
declamerà contro la pol'tf or macia empirica (i) * 
una delle più potenti cagioni che annebbia e 
rende incerte le indagini sull ’ attività e sul po- 
tere de’ medicamenti ; non che le deduzioni 
che si possono trarre dalle pratiche osservazio- 
ni. Perciò mi sono astenuto di fare qualunque 
anche piccola riforma sul modo di preparare 
tali rimedii., ed anzi la maggior parte delle vol- 
te ho preferito piuttosto di riportare varii meto- 
di , che il solo riformato , e particolare di qual- 
che scrittore (a). 

Ilo stimalo pregio dall’- opera di occuparmi 
della maggior parte de' principii immediati dei 
vegetabili e da’ loro composti o usati o usabili 
in medicina , perchè insigniti di un’ attività su- 


(?) La parola polifarmacia derivada polys molto , e 
pharmacon medicamento ; e significa prescrizione di mol- 
ti rimedii combinat’ insieme. - Vi sono molti che giu- 
dicano della bontà di una prescrizioue dal numero delle 
sostanze che la cbmpougono. 

(a) Non si è però mai trascurato di riferire i pro- 
cessi in uso tra i nostri farmacisti j e quelli del Ricetta- 
rio medico napoletano. 


per fare a quella delle sostanze da cui si estrag- 
gono ; atti a guarire de 3 morbi finora ribelli ai 
medicamenti comsCiati -, e particolarmente per- 
chè generalizzandosene V uso potrebbonsi proscri- 
vere una quantità di composti , ' e rendere più 
semplice la medicina e la farmacia. A tale og- 
getto ho aggiunto anche in fine un quadro si- 
nottico degli stessi che mi trovava di aver già 
fatto inserire nell 3 Osservatore medico. 

Per rendere quest' opera di un uso più co- 
modo ho preferito V ordine alfabetico come il 
più semplice , ed il meglio atto per rinvenire gli 
articoli da riscontrarsi ; ciascuno de' quali co- 
mincia col nome della sostanza , che se è il 
tecnico delta chimica moderna è posto ira vir - 
gole , e seguilo dal nome officinale a cui si rinvia ; 
e se è officinale è seguito dai suoi sinonimi an- 
cora in uso , ed in ultimo dal nome scientìfico 
posto tra virgole. A questo modo credo che i 
principianti possono facilmente abituarsi alla cor- 
rispondenza de ’ nomi chimici antichi e moderni. 

Quantunque un dizionario sia per se stesso un 
ìndice , pure ho stimato cosa utile di aggiun- 
gerne uno in fine di quest 3 opera per presenta- 
re le materie che vi si contengono in un colpo 
d 3 occhio , per facilitare la ricerca degli arti - 
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coli , evitare i r invii , e Supplire alle omissioni t 
ed a qualche errore di ordine che vi è corso . 

Da ultimo debbo avvertire che i giornali let- 
terarii ; le opere di Thcnard , Thomson per la 
parte chimica ; di Brugnatelli , Porati , Vi- 
rey , Cadet de Gassicourt , Campana , Trillerà 
Spielinajm , Donzelli , Lemery , per la parte 
farmaceutica ; di Cullen , Alibert , Barbier , ec. 
per la parte medica , sono a preferenza quelle 
che ho consultato , e che mi hanno somministra- 
t’ i materiali per la compilazione di questo di- 
zionario. 

Se sarò riuscito ad esporre con brevità e 
precisione il modo di preparare le sostanze me- 
dicinali le più usitate , Ir proprietà le ca- 
ratterizzano , e gli usi loro , se i giovani far- 
macisti vi troveranno tutto ciò che riguarda la 
parte pratica della loro professione , e se avrò 
loro risparmiato e la pena e la spesa di leg- 
gere cd acquistare molli libri io sarò pago ab- 
bastanza. Ma se poi avrò il piacere di vedere 
distrutti gl’informi scartabelli , che formano tutto 
il tesoro farmaceutico di alcuni le mie fatiche 
saran più che compensate. 
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INTRODUZIONE. 



La parolà Farmacia deriva dalla greca phar- 

macon medicamento , rimedio (i) ; e può defi- 

> * * . • 

nirsi 1* arte di preparare e di spedire i medica- 
menti. Per ciò fare d’uopo è conoscere le pro- 
prietà delle sostanze che li costituiscono , e di- 
stiguere quelle di buona e di cattiva qualità on- 
de avvalersi delle prime per prepararli. 

11 Farmacista dopo aver preparati i medi- 
camenti deve aver cura di ben conservarli ; giac- 
■chè ve n* ha molli che si alterano all’ aria , alla 
luce , al secco , od all’ umido. 

La farmacia è stata distinta in chimica , ed 
in galenica. Per farmacia chimica s’ intende l’arte 
di preparare le sostanze medicinali , delle quali 
sì conosce la natura ; e per farmacia galenica 
quella che si occupa di formar composti o me- 
scugli , de’ quali non saprebbonsi precisare lo 
combinazioni prodotte dall’ azione reciproca delle 
sostanze elementari che si sono adoperate , o che 


(i) Con questo nome s’indica anche 
ti dispensano i medicamenti. 


l’ officina dove 
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formavan parte de’ corpi impiegati. La farmacia 
galenica dev’ esser diretta dalla chimica , mentre 
senza di questa guida si smarrirebbe , e le sue 
operazioni sarebbero vaglie , complicate, incerte^ 
o dannose. 

I medicamenti , cioè quelle sostanze che nel 
venire in contatto co’ corpi animali viventi vi 
producono cangiamenti alti a prevenire , mitiga- 
re , o togliere le malsanie da cui sono o posso- 
no essere affetti , considerati reiativamtnte alla 
loro provenienza sono o minerali , o vegetabili 
o animali ; rispetto al loro stato solidi , molli , 
liquidi ; alla loro composizione semplici o com- 
posti. La parola semplice nqn deve prendersi in 
rigore scientifico , giacché per medicamento sem- 
plice si vuole intendere quello che si spedisce e 
si adopera solo c presso a poco tale quale si rin- 
viene in natura , e senza che l’arte li faccia sof- 
frire verun cangiamento, o col toglierli qualche 
principio, o col combinarlo ad altre sostanze. Di 
quesjto genere sono le cortecce , le foglie , i fio- 
ri , le gomme , le resine , cq. - Si dice poi me- 
dicamento composto quello che risulta dalla com- 
binazione di due o più sostanze semplici. 

I medicamenti composti sono o officinali o 
magistrali. I primi indicano quelli che il furata - 
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Cista tiene preparati ; gd i socondi quelli clic 
prepara quando li vengora prescritti dal medico. 

Il farmacista noi preparare i medicamenti 
pratica molto operazioni , che sono o sintetiche 
o analitiche t sieno esse meccaniche o chimiche. 
Tutte han per oggetto o di svilupare , e di ren- 
dere pii energiche quelle proprietà dalla quali 
dipende 1’ utilità loro , separandoli dalle sostanze 
inerti ; o di renderli meno, ingrati al gusto da- 
gl’ inférmi. 
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Spiegazione di parole indicanti ' 
gli effetti terapeutici de* medicamenti. 

AggUitirmiite , rammarg inante , consolidante lo 
ulcere. 

AleSsifarmaco , corroborante , contro le debolozzc 
momentanee; contravveleno. 

Alcssiterio , contravveleno. 

Alterante, che modifica lo stato degli organi. 

Analettico , nutrimento corroborante. 

Anodino , paregorico , che toglie il dolore. 

Antelmintico , vermicida , vermifugo , contro i 
m • 
vermi. 

Antiflogistico , refrigerante , contro le infiamma- 
zione. Tutte le parole precedute da anti es- 
primono medicamenti utili nelle malattie indii 
cate dalla parola che segue ; così antiapopletico, 
contro P aplopessia , antisifilitico contro le ma- 
lattie veneree, antistorico contro l’isterismo, ec. 

Apcriente , attivante la secrezione degli umori. 

Becchico , che toglie la tosse. 

Cardiaco, cordiale , che rianima le forze del cuore,. 

Carminativo, contro le flatulenze. 

Catartico , purgante. 

Cuterctico , caustico , corrosivo , fagedenico , che 
distrugge le carni bavose delle piaghe. 

Gcfiilico , contro i mali di capo. 
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Deleterio, micidiale. - t, ' 

Diuretico*, eli© promuove le orine. 

Drastico , purgante violento» 

Eccoprotico , purgante leggiero. 

Emmenagogo , rimedio che promuove i mestrui. 
Errino , ptarmico, starnutatorio. 

Escarotico , caustico , che produce escara, 
Galattofero , lattifero , che eccita la secrezione 
del latte. 

Ipnotico , narcotico , sonnifero , che promuova 
il sonno. 

Litontritico , antilitico , contro la pietra. 

Palliativo , che sospende il male senza curarlo. 
Profilattico , preservativo. 

Topico, rimedio locale. 

Vescicatorio , cpispastico , clip» solleva V epidcr- ^ 
«fiele in forma di vescica ripiena di linfa. 
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Spiegazione delle abbreviai tire , e de ’ ìegrti 
che esprimono f. pesi medicinali 

gr. grano , granello* 

9 stropolo = gr. venti. 

9 I mezzo scropolo = gr. dieci* 

3 dramma , scropoli tre , gr. sessanta. 

3 i gr, trenta. 

^ oncia , dramme dieci , gr. 6oo. 

& libbra, once dodici, gr. 7200. 
znanip. manipolo, 
prep. preparato. 

p. ug. parti uguali. 

q. b. quanto basta, 
f. fanne. 

M. mischia. ' 
s. I 5 a. secondo 1 J arte* 

I). m*. bagno maria. 

V. v.ed. vedi, 
emp. empia stro. 
elett. elettuario* 
ung. unguento, 
ana parti uguali, 
q. v. quanto vuoi, 

/ 

4X/ 
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-CCIAIO. Vedi limatura di acciai*. 

ACETATI si dicono i sali che risultano dalla 
combinazione dell’ acido acetico colle basi sali- 
ficabili. Quasi tutti gli acetati sono solubili nel- 
F acqua , e decomponibili dal calore , che riduce 
1’ acido ne’ suoi principii componenti. Gli acidi 
solforico, idroclorico , nitrico , fluorico, e fosforico 
decompongono gli acetati attaccandosi alle basi e 
rendendo libero F acido , che si riconosce alF o- 
-dor suo particolare. 

Gli acetati usati in medicina sono i seguenti. 

« ACETATO d’ ammoniaca » vedi spirito 
di Mindercro. 

ACETATO di chinina. Si fa disciogliere 
chinina nelF acido acetico allungato ( spirito di 
aceto), e la dissoluzione, si svapora aduna mo- 
derata temperatura , e poi si mette a cristal- 
lizzare. y 

Questo sale è poco solubile nell'acqua fred- 
da ; è solubile nelF acqua bollente ; i suoi cri- 
stalli sono aghiformi e di color di madreperla. 
Ila gli stessi usi del soliate di chinina (v.) , « 
si prescrive nella stessa dose e forma, 
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ACETATO di cinconina - Si prepara come 
P antecedente , adoperando la cinconina invece 
della chinina. I snoi cristalli sono in forma di 
grani o di pagliette traslucide. 

Ha gli stessi usi dell’ antecedente. . 

«ACETATO di mercurio» v. terra fogliala 
mercuriale. 

ACETATO di morfina. Si combina P acido 
acetico allungato colla morfina , e si fa cristal- 
lizzare. 

È amaro , solùbilissimo , fed i suoi cristalli 
sono confusi. Agisce particolarmente sul cervel- 
lo , è gli altri organi ne risentono 1’ azione per 
simpatia. Tutt* i sali di morfina sono calmanti , 
e si commendano nelle Squisite sensibilità ner- 
vóse , negli scirri delle mammelle , negli inson- 
ni , ne’ dolori feumatici inveterati $ »«'/ Cronici 
catarri polmonali , nelle nevralgie ; iielP isteri- 
smo; 1/ acetato di morfina ha dissipato quas’ i* 
stantaneamente un tetano prodotto dall’ applica- 
zione della noce vomica su di un vescicante. Il 
muriàto di morfina è meno attivo del so^&to ; 
sebbene Ball y crede che questi ultimi due hanno 
le stesse proprietà; 1 

1/ acetato di morfina si usa in dose d’ * di 
granello d J £ ed anche più , o in forma pillola- 
me j, o sciolto in un Conveniente veicolo. Ved. 

morfina. 

« ACETATO di .piombo » v. estratto* liquo- 
re , zuccaro , sale di saturno. 

« ACETATO di potassa » v. terrà fogliata 
Wfl tartaro. 

ACETO. ’ t 

L* aceto è il prodotto della fermenlàzionc 
adda , é si ha esponendo all’ aria ad ùna tem- 
peratura di + 30:°, a è 5 gr; il vino* un succo 
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vegetabile , un liquido sieroso o gelatinoso degli 
animali. Comunemente si ricava dal vino , 
quando è di buona qualità ha un sapore acido 
grato , un colore analogo ai vini dai quali si è 
ottenuto r ed uà' aroma particolare che a prefe- 
renza si avverte stropicciandolo tra le nlani. La- 
ccio scioglie le gomme-resine , estrae le sostan- 
ze solubili e gli aromi de’ vegetabili modifican- 
done le qualità ; . così p. e. corregge la virosità 
della sedia e del colchico. L’ aceto ordinario è 
un composto d’ acido acetico , acqua , materia 
colorante y» tartaro , mucillagine , acido tarlai ico, 
malico. Per toglierli la materia colorante o si 
fa bollire per qualche minuto sul carbone , o » 
feltra per carbone animale , o si versa un Imo»- 
chiero di latte bollente in 3o,4o caraffe d’aceto 
colorito , si agita il mescuglio , si mette poi in 
riposo, e quindi si feltra. Per togliere alP aceto 
le sostanze eterogenee si distilla , e per ave ài ò 
più concentrato e privo d’una porzione diaccfijp 
si espone ad una temperatura di-4;° *' e si toglie 
il ghiàccio che si forma. 

L’ aceto suole adulterarsi coll’, acido solfili** 
co o idroclorico , c può conoscersi la frode trat- 
tandolo .co’ reagenti capaci di formare cogli .acè- 
di anzidetti sali insolubili- .Nell’ acéto adulterato 
dall’ acido solforico versando il nitrato dr ba- 
rite o 1’ acetato di piombo , si ha un t preci- 
pitato insolubde nell’ acido nitrico. Se P aceto 
contiene dell’acido idrocloricù si conosce versan- 
dovi il nitrato d’ argento che dà un precipitato 
insolubile nell’acido nitrico , e solubile . neil'ainu 
mouiaca. Suole anche adulterarsi coll’ allume , e 
può conoscersene la presenza eolPacetato di piom- 
bo come si è detto per l’acido solforico. Final- 
mente alcuni vi mettono in infusione il pepe 
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lungo , la radice di piretro o di galanga per ren- 
derlo più forte , ma 1' adulterazione si conosce 
alla sensazione d' infìainmamcnto che lascia nella 
bocca. 

L’aceto e contreccita ntc , e si usa esterna- 
mente ed internamente come temperante , rin-. 
frescante , antisettico , risolvente , astringente , 
diuretico; L’acqua acidolata dall’aceto si prescri- 
ve per gargarismo nell’ angina , ed in altre ma- 
lattie infiammatorie della bocca. Si commenda 
Faceto nella polisarcia, e per frenare l'epistassi; 

L’ aceto è antidoto dell’ oppio e delle so- 
stanze narcotiche , ma dee usarsi dopo che si è 
vomitato il veleno , a solo oggetto di diminuire 
i sintomi gastrici. . .. - 

Dose : da 3) ad $'] unito all’ accfua v. Po- 
sca , ossicrato , e gli arde* seguenti; 

ACETO colchico- Si prende un’oncia di bul- 
bi secchi di colchico autunnale e si fa per dieci 
giorni macerare in lfcj d’ aceto » poi si feltra e 
si conserva in vase chiuso. Alcuni per conser- 
varlo vi aggiungono 0 un poco d’ alcoole ( J i )* 
© d’ aceto radicale. 

L’ aceto colchico è più attivo dello scilliti- 
co ) e si prescrive nelle stesse malattie , ma in 
minor dose ( vedi ). Se ne fa 1’ ossimele col- 
chico; V; 

ACETO de' quattro ladri * aceto profilattico; 

P. assenzio , rosmarino, salvia , menta, ruta) 
lavandola ana 3[j i 
radice d’ angelica % * 
calamo aromatico jj. 

cannella t garofani , spicchi d’ aglio ana 3 * 
noci moscate n.° ij 

canfora %)'% ,m 

Aceto ottimo ft ypft , ' , , ^ 
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L’ erbe ammaccate si fanno stare coll* aceto 
in nn matraccio a b. m. per due ore : raffred- 
dato il liquore si feltra e si conserva. 

Alcuni adoperano l’ alcoole canforato invece 
della canfora , altri non vi aggiungono nè 1* a- 
glio , nè la ruta , ma vi mettono la zedoaria. 

E 5 aceto de* Quattro ladri è verdastro , ama- 
ro , aromatico. Si reputa antipestilenziale , ed 
antelmintico. Serve per odorarsi , ed interna- 
mente si prende da 9j a 3j. 

ACETO di saturno « Sopracetato di piom- 
bo liquido. » Si fa bollire sopra una parte di 
cerussa di piombo , o di litargirio , o minio ri- 
dotto in polvere sottile , dieci parti d' aceto di- 
stillato , sino a perfetta saturazione : il liquore 
raffreddato si decanta. 

Oppure : sciogli in ttj d' acqua stillata due 
once di sale di saturno , e feltra. 

1/ aceto di saturno è un sale con eccesso 
d'acido , limpido , d’ odor d' aceto , dolciastro- 
stittico. E contreccitante, astringente. Si usa in- 
ternamente nelle emorragie , nella leucorrea in 
dose di gr. vj a 9j; ed esternamente, allungato 
in conveniente veicolo, nelle scottature , per col- 
lirio nelle ottalraie ec. 

ACETO distillalo * spirito d’ aceto « acido 
acetico allungato ». 

Metti iu una storta q. v. d' aceto ed ^ di 
carbone : adatta alla storta il suo recipiente e di- 
stillane i due terzi. Con questa operazione la 
materia colorante che risiede nella umcillagine 
se ne separa. Vi si aggiùnge il carbonè per to- 
gliere 1* odor d’ cmpireuina che acquisterebbe 
l'aceto nel distillare. 

Alcuni prescrivono di non raccogliere le 
prime porzioni che distillano , perche oltre del-. 
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V acido acetico contengono deli’ alcool c dell’ ac- 
qua ; ma dalla maggior parte de’ farmacisti ciò 
non si pratica. 

*»*. Lo spirito d’ aceto è senza colore , poco 
odoroso , e di sapor meno forte dell’ aceto. 

Si usa per far gli acetati , e le altre pre- 
parazioni farmaceutiche di cui ferma parte l’aceto. 
!.. .ACETO di Venere , v. aceto radicale. 

-i ACETO radicale , aceto di Venere « acido 
acetico dònccntrato. » 

Varii sono i processi per ottenere quest’acido. 

. ■ i.° Si metlouo iu una storta due parti di 

terra fogliala di tartaro ed una di acido solfori- 
co concentralo ; si adatta alla storta un recipiente, 
che si manterrà sempre freddo, e si procede ad 
una lenta distillazione. L’ acido acetico passa nel 
recipieute cosporcato da un poco d’ acido solfo- 
roso , che li si toglie ridistillandolo sull’ acetato 
di piombo. 

a.° In .vece dell’acetato di potassa si può 
impiegare quello di barite di soda , di calce , 
di piombo. 

3.° JSi può anche ottenere colla distillazione 
del solfato di ferro sull’ acetato di piombo. 

4 ° Il processo il più comune consiste nel 
distillare hi una storta rdi vetro munita d’ allun- 
ga e di recipiente 1’ acetato di rame ( verdera- 
me ). 1’ acido acetico che si raccoglie nel reci- 
piente è verdastro , perchè contiene un poco 
d'ossido di rame che ha trasportato, e pei- li-, 
boraglielo si ridistilla con leggiera temperatura. 

L’acido acetico è senza colore , d’odor pe- 
netrante d’ aceto-' e di spirito piroacetico , spe- 
cialmente se si è ottenuto cedi-’ ultimo processo. 
Ila uu sapor fortissimo , ed applicalo sulla cute 
l’ arrossisce e la corrode ; atti ru 1’ umido dell’ a- 
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ria; è solubile nell'acqua e nell' etere ; alla tem- 
peratura di-i3.° ''cristallizza o si congela; lia irti 
peso specifico di I ,oG 3 , cd auclie di i ,080. L aci- 
do acetico il più puro h composto di 1 1 di ac- 
qua , ed 89 di acido. 

Secondo l’analisi di Gay-Lussac e Thcuard 
quest’acido è composto di ossigeno 44» 1 47 » ^ 
idrogeno 5,629 , di carbone 5 o,aa 4 - 

£ secondo Berzelins di ossigeno 46,82 , di 
idrogeno 6 , 35 , di carbone 46 , 83 . 

L’acido acetico ha gli stessi usi dell’aceto, 
a si prescrive sempre combinato all’ acqua in 
dose di uno scrupolo ad una dramma. 

Ordinariamente si usa per odorarsi ne’ de- 
liqui! , nelle sincopi. 

li così detto sdì volatile d' aceto si ha met- 
tendo in una bottiglia di cristallo il solfato di 
potassa asciutto e poi bagnato coll’aceto radicale. 

I chimici si servono dell’ acido acetico nelle 
analisi delle sostanze vegetabili per separare la 
resina dal glutine. L’acido acetico scioglie queste 
due sostanze, ma la resina si precipita se si allunga 
la soluzione coll’ acqua , e dopo si può precipitare 
il glutine saturando 1’ acido colla potassa , badan- 
do di non mettercene in eccesso , perchè il glu- 
tine si ridiscioglierebbe. 

ACETO scillitico. 

Tieni in macerazione per dieci giorni un’on- 
cia di scilla secca e preparata in ffej d'aceto, poi 
feltra e conserva. 

Attenuante , diuretico. Si usa nelle idropi- 
sie , negl’ infarcimenti di petto , nélle tossi , 
nell’asma umido, v. Ossimcle scillitico. Dose : 
da 3 j a 5 jv. 

ACIDI -Si dicono acidi, essici, alcuni corp^ 
composti, che sono agri 0 acidi di sapore ; chesi 
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sciolgono nell’acqua; che arrossiscono le tinture 
azzurre de’ vegetabili , eccetto 1’ indaco ; che si 
portano al polo vitreo della pila; e che si com- 
binano agli ossidi metallici e formano i sali. 

Gli acidi son composti di un radicale e d'un 
principio acidificante. I principii acidificanti sono 
l’idrogeno , ed i corpi sostegni di combustione. 
Gli acidificati dall’ ossigeno si dicono ossiacidi , 
ed idracidi gli acidificati dall’ idrogeno. 

I medici considerano tutti gli acidi come 
contreccitanti , perchè diminuiscono la tempera- 
tura organica , e rallentano la circolazione. Se- 
condo le malattie in cui si usano riescono anti- 
settici . astringenti , diuretici , risolventi , alte- 
ranti , antibiliosi. Per gli usi interni gli acidi si 
amministrano allungati coll' acqua , giacche se 
son concentrati riescono velenosi e caustici. Gli 
acidi concentrati si usano solamente nelle ma- 
lattie esterne. 

L’abuso degli acidi , oltre della distruzione 
dello smalto de’ denti, altera le digestioni , sfian- 
ca l' energia dello stomaco , produce cardialgie , 
emaciazione , indurimenti glandolar!. V. gli art. 
seguenti. 

« ACIDO acetico » v. aceto distillato, aceto 

radicale. 

« ACIDO antimonico » v. cerussa di sti- 
bio, materia periata del Kerkringio. 

« ACIDO arsenioso » v. arsenico bianco. 

« ACIDO borico , o boracico *> v. sai se- 
dativo d' Hombergio. 

« ACIDO carbonico » ( aria fissa , aria me- 
fitica. ) Il gas acido carbonico si prepara met- 
tendo in Ima bottiglia a due colli della polvere 
,<li marmo ( sottocarbonato di calce ). Ad uno 
de’ colli della bottiglia si adatta un tubo ricurvo, 
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che si fa pescare nell apparecchio idropneumati- 
co , ed all’altro un tubo di Welter; pel quale, 
dopo di aver lutato le giunture , si versa del- 
l’acido solforico allungato in sei, otto volte il suo 
peso di acqua. Il gas carbonico si sviluppa , « 
si raccoglie. . v 

Il gas acido carbonico è senza colore , leg- 
germente agro , di odor piccante , spegne i cor- 
pi in combustione , ed e micidiale alla respira- 
zione. Quest’ acido arrossisce debolmente le tin- 
ture azzurre de’ vegetabili , intorbida 1’ acqua di 
calce , è solubile nell’ acqua ; ha un peso speci- 
fico di 1,5196 , ed è composto di 27,376 di 
carbonio , e 72,624 di ossigeno. I sali formati 
dall’ acido carbonico si dicono carbonati. 

Usi : per preparare 1 acqua acidola gassosa; 
i carbonati di calce, di potassa, di soda; l’acqua 
di Falconer. V. questi art. 

ACIDO citrico ( limouico ). 

i.° Processo di Schède. 

Si spreme il succo de' limoni , si feltra , si 
unisce alla calce viva e si riscalda. Il precipitato 
che si forma si lava con acqua stillata , e poi 
si tratta coll’acido solforico allungato in tre parti 
il suo peso di acqua : si precipita un solfato di 
calce , e l’ acido citrico resta in soluzione. Si 
fi-lira, ed il liquore svaporato a consistenza sci- 
ropposa si mette a cristallizzare. 

2. 0 Processo di Brugnatelli. ‘ 

Al succo de’ limoni feltrato si aggiunge dei- 
fi alcoole : il mescuglio si tiene in boccia chiusa 
per otto giorni , c poi si feltra per carta. Per 
separare fi alcoole delfi acido citrico si distilla la 
soluzione sino a consistenza di sciroppo con mo- 
derata temperatura.. Così preparato fi acido ci- 
trico è gialliccio, di sapor acido piccante, e non 
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cristallizza. Preparato col metodo di Scimelo , 
scopritore di quest’ acido , è bianco , solubile ♦ 
nell’ acqua e peli' alcoolc , efflorescente c deli- 
quescente , secondo clic P aria è secca o umida; 
e cristallizza in prismi romboidali. L’ acqua fred- 
da ne scioglie * e Pacqna bollente il doppio del 
suo peso. L ’ acido citrico secondo P analisi di 
Berzelius è composto di acqua 26 , 58 , ed acido 
effettivo ioo; e i suoi principi! componenti sono 
nella proporzione segucute , secondo 

idrogeno carbone ossigeno. 

Borzelius 3,8uo -j- 4 I , 3 lÌ 9 •{" 54,83 1 . 

Gay-Lussac 6,33o-{- 33,8 1 1 -{- 59 , 859 . 

1 / acido citrico suole adulterarsi coll’ acido 
tartarico, ma si conosce la frode trattandolo col- 
P idroclorato di potassa , perchè se si ha un pre- 
cipitato bianco granelloso è chiaro indizio della 
presenza dell' acido tartarico ; c se la soluzione 
non &’ intorbida P acido citrico è puro. 

L’ acido citrico si usa sciolto nell’ acqua a 
grata acidità per limonce , come rinfrescante , 
diuretico , antiscorbutico. 

La soluzione acquosa di quest’acido, quan- 
tunque conservala in vasi chiusi si decompone 
dopo di qualche tempo. 

ACIDO di nitro v. acido nitrico. 

ACIDO fosforico , ( uretico , ourctico ). 

Si versano in una storta tubulata , alla quale 
si sia adattato Papparecchio di Woulf , otto parti 
di acido nitrico. Si riscalda dolcemente la storta, 
e per la tubolatura vi s’ introduce a poco a poco 
una parte di fosforo ridotto in pezzettini. Il fo- 
sforo si scioglie nell’ acido con ellcrvcsc^nza cd 
abbondante sviluppo di gas nitroso. Allorché in- 
troducendoci un’ altro pezzettino di fosforo que- 
sto non vi si scioglie c rosta sospeso , si proce- 
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de alla distillazione sino a secchezza. Quel che 
resta nella storta è 1 ’ acido fosforico. Quest’acido 
può anche ottenersi calcinando e fondendo il fo- 
sfato di ammoniaca , che ad un forte calore si 
scompone , P ammoniaca si sviluppa , e P acido 
fosforico resta nel vase. 

L’ acido fosforico è bianco , trasparente, senza 
odore , acidissimo, e deliquescente. Esposto in un 
crogiuolo ad un’alta temperatura si vetrifica. Una' 
parte di acqua scioglie da 4 iu 5 parti di acido. 

Thomson lo crede composto di ioo di fosfo- 
ro , e ia 3,46 d’ossigeno. 

11 suo peso specifico ò di 2,687 quando è 
secco, di 2 , 85 1 nello stato di vetro, e di 1,4*7 
allorché è in deliquescenza. Si usa allungato col- 
P acqua in dose di x a xx gocce nelle affezioni 
cancerose dell’ utero , nella gotta , nella tisi pol- 
monare , e nell’ impotenza per abuso di piaceri. 

Tra noi è pochissimo usato. 

\ « ACIDO idrocianico » v. acido prussico. 

« ACIDO idroclorico » v. acido muriatico. 

« ACIDO idrosolforico » ( idrogeno solfo- 
rato j acido idrotionico ). 

L’ acido idrosolforico si usa sempre combi. 
nato all* acqua e si prepara nel modo seguente. 

Si mette del solfuro di ferro polverizzato in 
una bottiglia a due colli, uno de’ quali si fa co- 
municare coll’ apparecchio idropneumatico , e per 
P altro si versa dell’ acido solforico allungalo in 
quattro volte il suo peso di acqua, li gas idro- 
solforico si sviluppa , e , o si fa gorgogliare nelle 
bottiglie di Woulf se si vuole combinato all’ a- 
cqua , o si raccoglie sull’ apparecchio pneumatico 
se si vogliono studiare le proprietà del gas. 

L’ ucido idrosolforico allo stato gassoso è 
senza colore , di odore di uova putrefatte, arros- 
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siscc debolmente le tinture azzurre de* vegetabi- 
li , annerisce i metalli bianchi , è irrespirabile , 
ed inetto alla combustione. 11 cloro lo decompo- 
ne , si forma acido idroclQiico , e lo zolfo si de- 
posita. >' 

P.sp. 1,1911. L’acido idrosolforico combinato 
agli ossidi metallici forma i sali detti idrosolfati. 
L’ acqua saturata di quest’ acido ba le proprietà' 
del gas , e si usa da ^ij a tfe y nella relropul- 
sione delle malattie cutanee , e negli avvelena- 
menti dell’ arsenico e de’ preparati mercuriali. 
JJ acqua acidolata dall' acido idrosolforico agisce 
a preferenza sul sistema cutaneo. V. acqua sol- 
furea. 

ACIDO idrotionic© v. acqua solfurea ♦ ed 
acido idrosolforico. 

ACIDO marino v. acido muriatico. 

ACIDO muriatico •, acido marino, spirito di 
sale marino « acido idroclorico liquido. » In un 
matraccio ( o in una storta tubulata e lutata ) si 
mette del sai marino calcinato , e polverizzato 
sottilmente. Al matraccio si adatta un sughero 
con due buchi , in uno de’ quali si mette un 
tubo piegato ad angolo retto , che si fa comuni- 
care coll’ apparecchio di w oulf,-e nell’altro un 
tubo di Welter. Le bottiglie si riempiono a metà 
d’ acqua stillata. Si lutano le giunture con lu- 
to grasso ; e quando il luto è asciutto si versa 
nel matraccio la metà del sale impiegato d' aci- 
do solforico a poco a poco. Si procede quindi 
alla distillazione con una temperatura gradata- 
mente aumentata , badando di mantener sempre 
fredde le bottiglie. Finita la distillazione si rin- 
viene l’ acido muriatico nelle bottiglie ; ,c nel ma- 
traccio solfato di soda , ed idroclorato di soda 
i micco m posto. L’ acido muriatico così ottenuto 
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suol Contenere dell’acido solforico , spócia lmentc 
quello della prima bottiglia , e per privamelo 
si ridistilla sopra di un poco di sai comune. 

L’ acido muriatico puro è senza colore , e 
se è gialliccio contiene dell’ acido nitroso. Esso 
è causticissimo, d’odore insopportabile, all’aria 
esala fumi bianchi , ha un p. sp. di 1,208 ; ed 
è composto di un Volume d’idrogeno , e di un 
Volun.e di cloro. 

L’ acido muriatico si usa per disinfettar 
1’ aria degli ospedali e delle prigioni dai miasmi 
putridi £ combinato al mele o allo sciroppo di 
gelsemore per toccar le afte cancrenose ; unito 
*tl grasso per la cura della tigna. Internamente 
preso in dose di X a n granelli allungato in 
§viij d’acqua agisce come contreccitantc. Si com- 
menda nello scorbuto. 

È Velenoso, e le soluzioni di magnesia, di 
soda., di potassa ne sono g'i a t'doti. * 

ACIDO muriatico ossigerao « cloro » dori- 
no di Davy ; detto acido marii o deflogisticato da 
Schèele , che lo scopri nel 17^4. 

Si mette Una parte di manganese del com- 
mercio polverizzato ( tritossido di manganese ) in 
un matraccio lutato , e posto su di un fornello 
semplice. Si chiude 1 * apertura del vase con un 
sughero in cui si son praticati due buchi , in 
uno de’ quali si adatta un tubo ricurvo che si 
fa comunicare coll'apparecchio di Woulf , e nel- 
l’altro un tubo di Welter. Si riempiono qua- 
s’ intieramente le bottiglie di acqua che si man- 
terrà sempre fredda, e nell’ultima si mette una 
soluzione di potassa. Ciò fatto siflutano le giun- 
ture con luto grasso , e quindi poi tubo di si- 
curezza di Welter si versano nel matraccio tre 
pasti di acido muriatico. Si mettono pochi ear- 
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come antidoto della cicuta , e dell’oppio ; e nelle 
asfissie prodotte dal gas idrogeno solforato. 

Concentrato h velenoso ; perciò si prescrive 
internamente in dose d’ una dramma allungato 
in una libbra d’ acqua ec. 

ACIDO nitrico ( spirito di nitro , acido di 
nitro, acido azotico , acido seltonico ). Fu sco- 
perto nel 1325 da Raimondo Lullo. Si ha dal 
commercio , e può prepararsi nel modo seguente 

In una storta tubulata si mettono tre parti 
di nitro puro ( o di terza cotta ) polverizzato. Alla 
storta si adatta un recipiente o voto o con un poco 
d’ acqua , cd a questo F apparecchio di VVoulf. 
Finalmente dopo di avere posto sulla tubulatura 
della storta un tubo di Welter si lutano le giun- 
ture con lutò grasso , o con pasta di gesso cal- 
cinalo; Ciò fatto si versano nella storta due parti 
d* acido solforico allungato con ugual peso di 
acqua e raffreddato ( secondo alcuni parte | , e 
secondo altri una quantità uguale al nitro impie- 
gato d’acido solforico concentrato). Si lascia agire 
1’ acido per due tre ore a freddo , e quindi si 
procede alla distillazione con fuoco prima mode- 
rato, e che gradatamente si aumenta. Sulle prime, 
5’ innalzano de’ vapori rossi , c poi de’ bianchi , 
che si raccolgono nel recipiente , il quale si ha 
cura di mantener sempre fresco con panni ba- 
gnati. Allorché ricompariscono i vapori rossi , e 
niente più o pochissimo gocciola nel recipiente , 
si lascia raffreddare la storta, quindi si raccoglie 
1’ acido nel recipiente , e nella prima bottiglia , 
e si conserva in vase di vetro ben chiuso. 

L’acido nitrico cosi ottenuto non è puro, 
fcontiene dell’ acido nitroso , dell’ acido solforico 
òd idroclorico. Per purificarlo si ridistilla sepa- 
rando le prime porzioni d’acido nitroso. Per pri- 
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vario dell* acido idroclorico si tratta col ni- 
trato d' argento e se ne separa il precipitato. E 
se v* è dell' acido solforico si toglie versandoci 
il nitrato di barite , e togliendo il precipitato 
che si forma, o ridistillandolo sopra di altro nitro. 

L’ acido nitrico , come si ha dal commercio 
ad un prezzo discreto , così i farmacisti non Lo 
preparano. 

L' acido nitrico quando è puro e concen- 
trato è bianco , acrissiino e caustico ( all’ aria 
esala fumi bianchi , macchia di giallo la cute 
e le unghie , la luce lo converte in acido ni- 
troso , ed il gas ossigeno si sviluppa. L J acido 
nitrico infiamma gli olii , si combina all’ acqua 
in tutte le proporzioni , a ìao.° bolle, e ad una 
temperatura più avanzata si scompone. Il suo 
peso specifico varia secondo il suo grado di con- 
centrazione; concentratissimo pesa i, 583 . È com- 
posto di un volume d* azoto e 3 i d’ ossigeno ; 
ed in peso di 35 , 40 d'azoto, c 100 d'ossigeno. 

L’ acido nitrico è usato per la cura della 
menorragia , dell' emottisi , dello scorbuto , delle 
malattie sifilitiche. V. pomata ossigenala , spirito 
di nitro dolcificato. 

Dose : da dramma mezza ad una allungato 
in una Ife d' acqua zuccherata 

Concentrato è velenoso, e le soluzioni alca- 
line , la magnesia , gli occhi di granchi , la so- 
luzione di sapone ne sono gli antidoti. 

ACIDO ossalico , sac' , “” : '''' 


manna , e versaci tre parti d* acido nitrico. Al- 
lorché è cessato lo sviluppo de' vapori nitrosi e 
lo zucchero si è sciolto (se si è adoperala que- 
sta sostanza , come ordinariamente si pratica ) 


Metti in una storta 
o di amido , o di gomm T 
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allora distilla il liquido a bagno di sabbia , sino 
a che cessa lo sviluppo de’ vapori nitrosi ; cessato 
il quale versa nella storta altre tre parti di acido 
nitrico , e procedi alla distillazione sino a che 
il liquido comincia a diventare limpido. Si leva 
dal fuoco, si versa in un'altro vase , e si mette 
in un luogo fresco a cristallizzare. Si raccolgo- 
no e si asciugano i cristalli , e quindi per libe- 
rarli da un poco d’ acido nitrico che contengo- 
no si sciolgono nell* acqua stillata , si svapora 
la soluzione a bagno di sabbia , ed allorché è 
concentrata si mette a cristallizzare. 

L’ acido ossalico cristallizza in prismi 'qua- 
drilateri con sommità diedre ; è bianchissimo ; 
molto acido; deliquescente all'aria umida ed ef- 
florescente all’ aria secca. Si scioglie in due volte 
il suo peso d' acqua fredda , ed in altrettanto 
d' acqua bollente. E composto di carbone 36 , 
idrogeno 3 , ossigeno 71. 

Si usa nello scorbuto , nelle febbri infiam- 
matorie , sciolto nell' acqua a grata acidità. 

Quest’acido fu scoperto da Bergman nel 1776. 

ACIDO ouretico v. acido fosforico. 

ACIDO prussico, ciazico «acido idrocianico » 
Quest’ acido fu scoperto da Schèele nel 1 780 che 
lo preparava nel modo seguente. 

Si fa bollire per qualche minuto un mescu- 
glio di azzurro di Berlino polverizzato ( prus- 
siato di ferro ) due parti ; precipitato rosso una 
parte ; acqua sei parti. Allorché il liquido di- 
venta verde-giallo si feltra , ed il residuo si la- 
va con due parti d’ acqua bollente. Al liquo- 
re feltrato si aggiunge ^ parte di limatura di 
ferro non arrugginita , ed i parte di acido 
solforico concentrato. Si agita il mcseuglio sino 
a che diventa nero; quindi si decauta. Il liquo- 
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re £>i distilla «ino a clic se n' è ottenuta la quarta 
parte. 1/ acido prussico perchè volatile passa nel 
recipiente. 

Con questo metodo come si ha combinato 
ad una quantità variabile eli acqua ; così ora si 
preferisce il processo di Gay-Lussac , col quale 
si ottiene 1’ acido prussico puro. Esso è il se- 
guente. 

Metti in una stortina tuhulata q.v. di deu- 
tocianuro di mercurio ( prussiato di mercurio ), 
e versaci a riprese due terzi del suo peso di 
acido idroclorico leggermente fumante , o chiu- 
di la tubulatura. Al collo della stortina adatta 
un tubo orizzontale di vetro che vada a termi- 
nare in un recipiente circondato d’ un mcscuglio 
frigorifero. Riempi il i ,° terzo del tubo di pezzet- 
tini di marmo, e gli altri due terzi di cloruro di 
calcio ( miniato di calce secco ). Con una mo- 
derata temperatura l'acido si sviluppa, e si rac- 
coglie nel recipiente. 

Così ottenuto 1' acido idrocianico è liquido, 
senza colore , di sapore nerissimo ; di odor for- 
te , che quando è allungato in molla quantità 
di aria h analogo all 1 odore de’ fiori di pesco. 
Bolle a u5.5 , e si congela a-i5.°,ed offre cri- 
stalli aghiformi. Quest' acido è solubile nell’ al- 
cuole , e poco solubile nell’acqua. In vasi chiusi 
si scompone ; non può perciò conservarsi per lun- 

f o- tempo. L’acido prussico forma la parte attiva 
di’ acqua di lauro-ceraso , de’ fiori di pesco , 
di mandorle amare. L 1 acido idrocianico è com- 
porto di un volume di carbone , i d’ azoto , e 
~ d’ idrogeno condensati in un volume. 

Quesl'acido è il più energico contreccitante. 
Borda è slato il primo ad usarlo in medicina. 
Si commenda nelle infiammazioni di petto , * di 
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utero ; pei- moderare la soverchia attività deì 
cuore ; nella tisi poligonale. 

L ' acido idrocianico allungato in sei volte il 
suo volume di acqua stillata è chiamato da Ma- 
gendie « Acido prussico medicinale. » Egli lo 
amministra nel modo Seguente. 

P. d'acido prussico medicinale 3 j- Di acqua 
stillata ftj. Di zuccaro puro i. m. 

Da prenderne un cucchiaio da tavola la mat- 
tina , ed un altro la sera. 

L’ acido prussico è uno de’ più possenti ve- 
leni ; ed il signor Murray commenda per anti- 
doto l'ammoniaca liquida ( già- prima proposta da 
altri ) tc e dopo le prove fatte tanto sopra i bruti 
« che sopra se stesso ne reputa sì certo P eflct- 
» to , che asserisce eh’ ei non esiterebbe a prcn- 
» dere tal copia di acido prussico capace a darli 
morte , quando una persona fosse infallibil- 
» mente pronta ad apprestargli la necessaria do- 
** se del proposto antidoto. L' ammoniaca dev’es- 
» sere amministrata applicando sulla fronte un 
« pannilino bagnato nella soluzione acquosa , e 
» facendo ispirare l'esalazione prodotta da que- 
» sto liquore medesimo. » ( Configliacchi Gior- 
nale di Fisica chimica ec. , *824 decade ri , 
P a S- i 9 - ); 

Alcuni stimano di doversi sostituire all' aci- 
do prussico P idrocianato di potassa , o almeno 
prepararlo col metodo di Vauquelin, in cui l'al- 
coole è all'acqua sostituito. 

ACIDO solforico ( olio di vitriuolo , acido 
vitriólico. ) 

I farmacisti non preparano quest'acido. Nelle 
fabbriche si prepara bruciando un mescuglio d'una 
parte di nitro, ed otto parti di solfo in un rase 
di ferro comunicante con camere foderate di piom- 
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bo , e uel di cui fondo vi sia dell’ acqua ; la 
quale quandó si è saturata di vapori da essere 
acidissima, e segnare 3o.° all’ idrometro, si racco- 
glie, e si svapora sino alla consumazione del ter- 
zo in vasi di piombo. Allora si mette nelle stor- 
te , c si distilla sino a che segna 65.°, c quin- 
di si conserva. 

L’acido solforico è un liquido oleoso, limpi- 
do , senz’ odore , caustico e disorganizzante; cam- 
bia fortemente in rosso la tintura di laccamuffa. 

11 più concentrato , secondo Thcnard , contiene 
il quinto del suo peso di acqua. Esposto ad una 
\ j temperatura di- 12. 0 si congela e cristallizza ; ad 
una temperatura avanzata bolle e si svapora; e 
ad un fuoco fortissimo , facendolo attraversar un 
^ tubo di porcellana rovente , si scompone in gas 
acido solforoso, e gas ossigeno. Il più concentrato 
pesa quasi il doppio dell’ acqua. 

Si usa calne refrigerante , conlreccitante 
v. limonea minerale , .acqua di Rabcl , Elissire 
acido di Ualler. Allungato coll’ acqua a grata 
acidità ù un medicamento us datissimo nelle feb- 
bri d’ indole iperstcnica , nelle diarree , nell’e- 
mottisi , nelle dissenterie , nell’ematuria ec. Suo- 
le aggiungersi ad decotto di chinachina per ren- 
derlo più attivo. 

Concentrato è velenoso , e le soluzioni al- 
caline ne sono gli antidoti. 

« A CI DO succinico » v. sai volatile eli succino. 

ACIDO tartarico , tartrico. 

Schède fu il primo a separare 1’ acido tar- 
tarico dal bitartrato di potassa ( cremore di tar- ' 
.taro- ) y e lietzius nel 1770 ne pubblicò il pro- 
cesso nelle memorie di Stocholm. 

Si sciolgono nell’ acqua bollente ^x di cre- 
inole di tartaro , e poi vi si aggiungono ^iv o 
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di carbonato di calce , o di calce secca e polve-'’ 
rizzata? Si agita il mescuglio , poi si feltrà , & 
si lava il sedimento, il quale asciugato si polvfr* 
rizza e si tratta coll' acido solforico allungato ii£ 
quattro volte il suo péso di acqua , ed in quan- 
tità o Uguale o poco- minore della calce impie- 
gata. Si lascia digerire il tutto per ore agii- 
tandolo da quando in quando ; poi si feltra , ed 
il liquore si svapora sino ad una conveniente' 
spessezza > e si mette a cristallizzare. Se 1’ aci- 
do tartarico còsi ottenuto contiene acido solfo- 
rico si fa digerire sopra una corrispondente quan- 
tità di ta rlfato di calce , e si fa rieristallizzare. 

L’ acido tartarico per lo più cristallizza in 
lamine larghe , è acidissimo ; si scioglie facil J 
mente fieli* acqua , è anche solubile nell' alcoole, 
non si altera all* aria , il fuoco lo decompone , 
é 1* acido nitrico lo converte in acido- ossalico. I 
chimici l'usano per reagente della potassa , od il 
medici come conti eccitante- , rinfrescante , anti* 
settico. Si prescrive allungato nell'acqua sempli- 
ce o zuccherata a grata acidità. er 

ACIDO vitriolico j v. acido solforico. 

ACIDO itrelico , v. acido fosforico. 

ACQUA gassosa acidola « acido carbonico 
liquido. *> * i i> 1 * 1 ’J pi 

Metti della polvere di marmo in una botti- 
glia a due colli , ad uno de' quali adatta un tu-» 
ho di Welter, ed all' altro un tubo ricurvo che 
vada sotto una bottiglia ripiena d’ acqua freddis- 
sima e capovolta. Luta le giunture, e quindi 
versa pel tubo di Welter dell'acido solforico al- 
lungato con sei volte il suo volume di acquai 
Immediatamente il gas acido carbonico si svilnp» 
pa e passa nella bottigliai, la quale quando sb*è 
a metà votata di acqua si chiudc-eoii* tyracbie* 
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lo smerigliato , e si agita. Pratica lo stesso con 
una seconda bottiglia e saturata che si sarà di 
acido carbonico agitala , riempila coll’acqua della 
prima , e serbala all’ uso. 

Quest* acqua h limpida , frizzante , ncidola, 
imbianca 1* acqua di calce , ed arrossisce la carta 
di tornasole. 

È refrigerante , diuretica , anticalcolosa. Si 
uso ne* sudori notturni , nella tisi , nel vomito , 
nelle affezioni calcolose da Ih ? ad vii). Ester- 
namente per collirio nell* ottalmjtc , e per lavar 
le ulcere. . , 

ACQUA alluminosa di Falloppio 

P. di acqua stillata di piantaggine e di 
rose ana Ifej. d’allume crudo, e di mercurio su- 
blimato corrosivo ana 3j j m. e fa bollire il me* 
scuglio in vase di vetro sino alla consumazione 
della metà , e poi feltralo. Quest'acqua è senza 
colore , arrossisce la carta di tornasole , ed è 
scomposta dagli alcali. 

Si usa esternamente per lavare le piaghe 
sordide. 

ACQUA antisterica di Pietro Poterio. 

P. di radice di valeriana silvestre ^jv. ar- 
temisia , assenzio , menta , maggiorana ana ma- 
nip. iij. Vino bianco Jfcxx. 

Metti il tutto in un matraccio . e tienilo in 
digestione a b. m. ; poi passalo per panno , ed 
aggiungici di radice di galanga , di gengiovo , 
di pepe lungo , oppio e canfora ana jj. Spirito 
di vino tfevj. 

Dopo di aver fatto digerire il tutto a bagno 
m. distillalo in un lambicco stagnato da ottener- 
ne i due terzi. ( Del residuo se ne forma 1* e- 
strallo aniisterico Y E un' acqua lattiginosa , aro- 
matica, ed allcraoile all'aria. „ ? ... „ 
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Si usa nell’, isterismo , aiqll,’ ippcondpasf , 
:lla soppressione de’ mestrui da 3j a 3jv. 
ACQUA balsamica di Fullcr. 

P. edera terrestre marrubio , issòpo pu- 
Radice d' cnula , iride lin- 
di tartafft 
m. ! e di- 


ana man. 


>JJ- 


le ggi° ■■■■■ 

reatina ana ^ij. Trementina con òlio 
^jv. Latte tfc vj. Spiritò di vino Tfc * 
stilla a b. di sabbia. 


Nelle tossi, nella tisi incipiènte; Poco usata. 
ACQUA balsamica di Lcniery 


P. di radice di consolida maggiore , di sal- 
via , d’ iperico , menta , issòpo ana nlan.* jPal 
equa di rose tfe xij. . 

Dopo di avere ammaccato ‘ le erbe aggiun- 
gici l’acqua di rose e distilla. Alcuni la propa^ 
fono distillando coll’acqua gl’ingredienti delPii- 
cqua vulneraria , è la commendano' nelle 1 stesse 
circostanze morbose. V. acqivuln. È andata qua£ 
in disuso. 

ACQUA benedetta di Rolandoi ' ‘ 1 

P. di .vino generoso Ifej. fegato d’antimonio 
3iij ( c secondo altri ) m. e tieni in' dige- 
stione ; c quindi .feltra. 

Quest’acqua è analoga al vino emetico ‘di 
Iluxam , y . ; q si prescrive nelle zavorre gastrr- 
che da x a xx igocce. pochissimo usata. 

^ ACQUA bianca , y. acqua vegeto-minerale 
di Groulard. 

ACQUA celeste. Fa una soluzióne a caldo 
di solfato dygnae, e quando ò raffreddata tersaci 
delP ammoniaci liquida sino a clic il precipitatt) 
che si forma si scioglie e sparisce. 

È d’un bel cileslre. Si usa coinè astringen- 
te ed essiccativa per conino; nell’ epilessia ( ‘f . 
specifico di Spsscri^). F pochissimo usata, 
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ACQUA de’ Carmelitani, o di melissa com- 
posta. 

P. di melissa gjj i di cortecce d’aranci %\\. 

Semi di coriandro, noce moscata , garofani , can- 
nella ana ^ji. 

Pesta il tutto, e mettilo in digestione in ftvj 
d’ alcoole , e lfcjj d’ acqua di melissa semplice. 

Dopo due giorni distilla il mescuglio da otte- 
nerne cinque sesti. ' 

Decitante. Si usa nelle indigestioni , nel- 
P isterismo, nelle sincopi da 3jv ad gj. 

ACQUA della regina d’Ungheria. Distilla 
dell’ alcoole sopra il rosmarino , ed il liquore 
serbalo all’ uso. Oppure. P. d’ olio di rosmarino 
3ij. Alcoole Ifc j. n». 

È limpida , ha un odor di rosmarino , e 
r acqua 1’ imbianca. È eccitante , e si usa inter- 
namente nell’ isterismo da 3j a 3ij ed esterna- 
mente per frizione. 

ACQUA della Scala , o anti pestilenziale. > 

P. di rosmariuo , spiconardo , ruta , men- 
ta , assenzio , coclearia ana man. iij. Radice di 
angelica ^ij. ; radice di zedoaria ^jv. di alcoole 
Ifcx in. e distilla in un lambicco , dopo di aver 
posto nel recipiente di Sandalo rosso Ifc ^ Canfora 
5i i. Balsamo peruviano duro bianco 3xij. 

Finita la distillazione feltra il liquore del 
recipiente , e conservalo. 

È rossa , aromatica , di sapore acre e grato; 
coll’acqua dà un precipitato pah are, ed e inal- 
terabile all’ aria. 

Si usa come stomatica ne’ languori di sto- 
maco , nelle flatulenze da 9j a 3j- Cs ternamente 
per frizione. 

ACQUA di archibugiata o vulneraria. 

Può prepararsi ne’ modi seguenti. fr 
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i.° P. foglie e radici di consolida maggio- 
re, foglie di salvia, t^i artemisia anamauip.jv. 
Foglie di bcttonica, di sanicula , di occhio di bo- 
ve , di piantaggine , di agrimonia , di verbena, 
di assenzio , di finocchio ana manip. ij. 

Di perforata , aristolochia lunga, fava inver- 
sa , veronica , centaurea minore , millefoglio , 
nicoziana , pilosella, menta, issopo ana manip. j. 

Pesta il tutto , e mettilo in un gran vase 
di terra con dodici Ife di vino bianco , ed elassi 
tre giorni distilla , e conserva il liquore distillato. 

2. 0 P. Foglie, e Cime d'issopo, di menta, 
scordio , salvia , maggiorana , timo , finocchio , 
angelica , fiori c foglie di rosmarino , fiori di 
angelica a a 3jj. Spirito di vino di io g. tfc jj. 
Mischia , e tieni in digestione per dieci giorni , 
e conserva il liguore. 

3.° P. Sommità secche di salvia, assenzio, 
finocchio , issopo , ruta ,• maggiorana , origano , 
santoreggia , serpillo , menta piperita , melissa , 
timo , rosmarino , nepitella , scordio , e foglie 
di lavanda ana ^jv. Spirito di vino Ifc viij. Mi- 
schia , e tieni in digestione per quindici giorni; 
indi feltra e conserva il liquore per P uso. 

Se vi si aggiunge della cocciniglia con un 
poco di allume si ha F acqua vulneraria rossa, 
ed adoperando una doppia dose di spirito , e di- 
stillandolo colle piante suddette si ottiene l’acqua 
vulneraria bianca o di archibugiata. 

L acqua di archibugiata è eccitante , stoma- 
tica. Si amministra internamente da 9j a 3j , 
ed esternamente per frizione nelle contusioni , 
ne tumori freddi , nella cefalea ec. La rossa al- 
lungata coll' acqua è dentifricia , e corrobora le 
gengive. Poco usata. 

ACQUA di Bates. •>» 
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P. di acqua distillata Ifej - , vitriuolo roma. 
no , vitriuolo bianco ^ i , caufora 3vj , gom- 
m’ arabica 3jv. Mischia perfettamente ad un dol- 
ce calore , feltra, e conserva il liquore feltrato. 

È opaca , aromatica , stittica. Si usa per 
collirio nell* ottalmite. V. collirii. 

ACQUA di calce. Versa sopra della calce viva 
dell'acqua; agitala, falla poi riposare, e resa chiara 
decantala, e conservala in vase ben chiuso. Alle 
antiche espressioni di acqua di calce di seconda, 
terza , quarta infusione i medici più ragionevole 
mente sostituiscono quella di acqua di calce re- 
centemente preparata. L'acqua di calce e lim- 
pida , senza odore , di sapore acre , e più pe- 
sante dell' acqua. Essa inverdisce le tinture az- 
zurre de' vegetabili , ed esposta all’ aria ne as- 
sorbe il gas acido carbonico ; si forma un sqtto- 
carbonato di calce che si precipita , e 1' acqua 
resta pr ira di calce. L’acqua scioglie ^ del suo 
peso di calce. 

L’ acqua di calce si prescrive da Ife i ad.j 
nelle cardialgie , nelle affezioni calcolose , nella 
gotta ec. Si unisce al latte per renderlo più 
digeribile. Si usa per bagno nella reumatalgia-, 
c si applica sullo ulceri sordide. 

ACQUA di cannella. 

Distilla sopra una parte di cannella contusa 
dodici parti di acqua da ottenerne i due terzi. 

È lattiginosa ed aromatica . Si usa come ec- 
citante , stomatica ; nella dispepsia , languore di 
stomaco , diarrea da 3j ad § È afrodisiaca. 

AGQUA di catrame , di pece liquida , di 
pece navale. " 

Versa sopra una parte di catrame , quattro 
parti di acqua, ed agitala. Dopo ventiqualtr' ore 
di riposo decantala. È acidetta , e di un colofe 
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analogo al vino bianco. Si usa come riscaldante, 
diaforetica , diuretica ; nella cachessia , nella clo- 
rosi, nel reumatismo , nella tisi da M> I a ii. 

ACQUA di Colonia. 

P. Di melissa ifc jj , corteccia di limono 
%jv , noce moscata ijjj , coriandri , e garofani 
ana ^jjj i radice di angelica gj. 

11 tutto pestato si mette in digestione in i b 
xjj di alcoole : dopo 48 ore si distilla , ed al 
liquore si angiungc d’ olio di rosmarino , di ber- 
gamotto , di limone , di fiori di aranci ana 3jj. 

( Versando dell’acqua nel lambicco , e di- 
stillandola da ottenerne la decima parte si ha 
l'acqua spiritosa di melissa ). 

Secondo Beaumè 1’ acqua di colonia si pre- 
para nel modo seguente. 

P. D’ alcoole rettificato Ifexij , di tintura di 
rosmarino Ifciij I di tintura di melissa composta 
Ife ij ì- Olio volatile di bergamotto §iij , olio di 
fiori di aranci 3j i , di cedrato 3ij , di cedro 
3 iij , di rosmarino 3j. Mischia , e se vuoi di- 
stilla. 

L’ acqua di Colonia è limpida , aromatica. 
Si usa come eccitante nelle affezioni atoniche 
delle viscere digerenti. Ordinariamente per uso 
di toletta. 

ACQUA di corno di cervo. V. rasura di 
corno di cervo. 

ACQUA di Falconer. 

Sciogli in una ft di acqua una dramma di 
nitro fissato da’ carboni ( carbonato di potassa ), 
e satura la dissoluzione di gas acido carbonico. 
E anticalcolosa. Dose da ìk j a ìb vj. 

ACQUA di fiori di sambuco. V. acque aro- 
matiche. 

oju «ACQUA di fiori di tiglio v. acq. aloni. 
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ACQUA di Giovambattista la Porta. 

P. Salvia , rosmarino , malva , corteccia di 
radice di noce ben lavata , fronde d'olivo , pian- 
taggine ana manip. iij. 

Ipocistidc , marrubio , cime di rovo j ca- 
medrio ana manip. ij. " ' 

Sandali, coriandri, cortecce di cedro ana 3 ij. 

Cannella 3 iij- Noci di cipresso n°. x. Pine 
verdi n.° v. Bolo armeno , c mastice ana 3 ij. 
Cocciniglia 3j ì- Allume 3i. Vino generoso ca- 
raffe v). ‘ ‘ • 

Si tenga il tutto in infusione nel vino per tre 
giorni , quindi si distilla , ed infine vi si aggiun- 
ge la cocciniglia sciolta nell’ acqua , e prepararla 
coll' allume.' 1 Meno complicata è la composizione 
seguente. P. Cime di rovo V' salvia j rosmarino^ 
lentisco ana manip. ij vino generoso ifc ij. 

Le erbe ammaccate si fanno stare in dige- 
stione nel vino per 24 ore > poi Sl mette il tutto 
in un lambicco e si distilla fino a che se ne so- 
no ottenute le due terze parti. Nel liquore «li- 
stillato si scioglie perfettamente di cocciniglia 3 
jj preparata con 3ì di allume ; quindi si feltra e 
si conserva. 

Quest' acqua è rossa , aromatica , amaro- 
gnola. Si usa come dentifricia per corroborar 
le gengive sciacquandone la bocca. 

ACQUA di lauroceraso , acqua distillata di 
lauroceraso. 

Distilla a b. m. Ifcvj di acqua sopra una lfc 
di fronde verdi di lauroceraso ridotte in pezzetti 
da ottenerne tre once. L' acqua si conserva in 
vasi chiusi.* m *7 ****** 1 * 1 * *****- 

È amarognola , e di odore de' fiori di pe- 
sco. Ripete la sua attività dall'acido idro-ciani- 
co che contiene. È un energici contro-eccitan- 
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to , e si usa nelle malattie infiammatorie da jv 
a x gocce allungato con due 0 tre once di acqua 
stillata. È velenosa, e l'ammoniaca liquida ne 
è 1 ' antidoto. V. acido prussico. 

ACQUA di luce.-P. Olio di succino rettificalo 
3 i , ammoniaca liquida ^ vj , mastice preparato 
g. vj. Agita il tutto 1 , e conservalo in vase di cri- 
stallo ben chiuso. È lattiginosa , ed ha un odor 
penetrantissimo. Si usa esternamente nelle para- 
lisi , nei reumatismi , nel morso di vipera. 

ACQUA di mare artefatta. 

P. D' acqua pura Ifc L ; idroclorato di so- 
da ; idroclorato di magnesia ^ij ; solfato di 
soda e di magnesia ana 3 vj. Mischia e poi fel- 
tra per carta. 

Da Ife 5 a ij in a 4 ore come purgante , at- 
tenuante , deostruente. 

ACQUA di melissa composta. V. acqua dei 
Carmelitani. 

ACQUA di Maurizio, o decotto antivenereo. 

P. Salsapariglia incisa , china molle , e 
legno quercino ana ^ j , legno santo 3ij 3 , li- 
matura di corno di cervo e di sassafras ana 3j 
i , acqua Iti iij. Mischia e fanne decotto. 

Questo decollo è di un rossofosco , di sapor 
gelatinoso aromatico. Tenuto all'aria per qualche 
tempo si decompone e fermenta. Si usa come 
antisifililico , depurante , antiscorbutico. L' intera 
dose da beversi in due tre volle nella giornata. 

ACQUA di Pollino. 

P. Di salsapariglia incisa ijj , china molle 
^ j legno santo, e fiori di noce ana 3 >iì 5 me- 
zcreon 3 ij , pietra pomice ed antimonio crudo 
fina ^ i , acqua Ifeiij . Mischia e fanne decotto, 
tenendo sospeso nell'acqua dentro di un panni- 
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lino l’ antimonio crudo soppesto , e la pietra 

pomice. 

Questo decotto b nero stiltico , cd ha gli 
usi dell’ antecedènte. 

ACQUA di Rabel. Corrisponde all* elissire 
acido di Haller , ed allo spirito di vitriuolo dol- 
cificato , v. Si prepara meschiando a poco a po- 
co una parte di acido solforico con tre di al- 
coole. Si usa come astringente. A lungo andare 
prende uri odore etereo. 

ACQUA di raso. V. spirito di tremcutina. 

ACQUA di rose. V. acque aromatiche 

ACQUA di ruta. V. acq. arom. 

ACQUA di sambuco. V. acq. arom. 

ACQUA di Theden. 

P. Una libbra di spirito di aceto , ed al- 
trettanto di alcoole; di acido solforico ; e di 
zucchero Jviij. Mischia, ed agita. 

Si usa come contro-eccitante , refrigerante’, 
astringente nelle emorragie ec. da 3 £ a 3} al- 
lungata coll* acqua. 

ACQUA distillata. 

L'acqua di fiume , di fonte , di pozzo non 
è mai pura , e per averla tale si distilla , ba- 
dando di lasciarne le prime e le ultime porzio- 
ni. Colla distillazione le sostanze eterogenee ; 
come solfato , carbonato di calce ; idroclorato 
di soda , di calce ec. restano nel fondo del lam- 
bicco , o della storta , è 1* acqua passa pura nel 
recipiente. 

L’acqua pura è limpida , senza odore e senza 
sapore. Svaporata a secchezza non lascia residuo, 
cd il nitrato d’ argento , 1* idroclorato di barite, 
l' ossalato di ammoniaca , e 1* acqua di calce non 
1* intorbidano. 

L’ acqua distillata si usa sola e combinata ‘ 
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raa per gli usi medici si preferiste V acqfca di 
fonte f perchè più digeribile. L * acqua distillata 
serve al farmacista per preparare gli estratti che 
hanno moli' attività sotto di piccolo volume, per 
disciogliere le gomme , lo zuccaro . i sali ; per 
preparar l'ammoniaca , 1* acido idroclorico ec. ec. 

ACQUA distillata di vipera. 

P. Beccabunga , crescione, nasturzio acqua- 
tico , coclcria parti uguali. Le erbe si ammacca- 
no , c si distillano in un lambicco con due vi- 
pere decorticate , e q. b. di acqua. 

Antiscorbutica , depurante. Da 5jj a ij. 

ACQUA epatica , v. acido idrosolforico. 

ACQUA fagedenica. 

Sciogli in q. b. di acqua uno scrupolo di 
mercurio sublimato corrosivo , ed alla soluzione 
unisci tfej di acqua di calce recentemente pre- 
parata. 

E torbida , e di un giallo ranciato. Si usa 
esternamente per lavare le ulceri. 

ACQUA forte « acido nitrico allungalo. » 

P. di acido nitrico parte una , di acqua 
parti due , e mischia. 

Si pratica come caustico nelle piaghe cal- 
lose degli animali. V. acido nitrico. 

ACQUA oftalmica del Dottor Yvel. 

P. vitriuolo bianco 3ùj. Vitriuolo di Cipro 
3j. Di zafferano e canfora a a 9j. 

Si polverizza il tutto , c si tiene in digestio- 
ne in Ife iij di acqua per i!\ ore ad un moderato 
calore , agitasi da quando in quando il liquore ; 
si lascia poi in riposo , e quindi si decanta. Per 
collirio negl' ingorghi delle palpebre con scolo 
d' umor vischioso. 

ACQUA ossigenata di Alvon. 

P. di acqua stillata tfcj. acido’ nitrico 3 i 

I 
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. Nella sifilide , nelle malattie della cute da a 
gij per volta. V. acido nitrico 

ACQUA regia, acido nitro-muriatico « acido 
idro-cloro-nitrico. » E un mescuglio di acido ni- 
trico, e di acido idroclorico in diverse proporzioni, 
clic attacca tult'i metalli ad eccezione del colum- 
bio , del cromo , del titano , del rodio , e del- 
E iridio ; e che eccettuatone 1’ argento li scio- 
glie tutti. 

L* acqua regia formata con una parte di 
a ido nitrico e quattro di acido idroclorico scio- 
glie l'oro; e fatta con una parte del primo e 
tre del secoodo scioglie il platino. V. muriato 
di oro. 

ACQUA solubile di P. Emilio. 

» P. di cremore di tartaro ^ij di polipodio 
quercino ^j. Uve passe ^viij. Si contunde il tut- 
• to , e con ih ij di acqua se ne fa decotto , al 
quale si aggiunge di foglie di sena 3j ; quindi 
si feltra , e si conserva per E uso. Purgante. 
Poco usata. . 

ACQUA spiritosa di melissa , v. acqua di 
colonia. 

ACQUA stomatica, (i) P. di radice di ga- 
langa 3ij- Sandalo rosso e cedrino ana 3) ì Can- 
nella % i Garofani e noci moscate ana 3 s Spi- 
rito di vino lfej. Si tenga il tutto in digestione 
per tre giorni; quindi si feltra, e vi si aggiun- 
ge ») i di sciroppo semplice ; e se si vuole ros- 
sa , di cocciniglia prep. .3 i , e 3i- di allume 
crudo , sciolto in 5j ì tli acqua. Eccitante , sto- 
matica. Dose : un bicchierino da rosolio. 


(i) Varie son le maniere di preparare quest’ acqua 9 
e ciascun farmacista vanta la sua di particolare compo- 

siiione. 
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ACQUA teriacale. Distilla sopirà un’ oncia 
dir teriaca Ifcjv di acqua da ottenerne Ibijj.Ètra-* 
sparente con odor di teriaca , stomatica , antel- 
mintica, e si prescrive da ^ ? a due. L’acqua 
teriacale di P. Salio è un’ acqua teriacale aroma- 
tica , die si usa come l’antecedente , c di cui si 
riportano varie ricette più o meno complicate , 
quasi che la teriaca non fosse per se stessa un 
arcicomposto. Tra noi è in uso l’ acqua teriacale 
detta Napoletana , che si prepara prendendo di 
acqua distillata di scordio , di acetosella , di ru- 
ta capraria , e di cardo benedetto ana ftijj. Di 
teriaca ftj m. e distilla da ottenerne ftx. E leg- 
germente lattiginosa , amarctta-acidola , e di odor 
di teriaca. Ila gli usi della descritta. 

ACQUA vegeto-minerale di Goulard , acqua 
bianca «acetato di piombo liquido » P. di estrat- 
to di Saturno 3ij i acqua distillata di fiori di 
sambuco lt>j m. ed aggiuugiei oncia mezza di al- 
coole , e conservala in vase di vetro chiuso. 

Si usa esternamente , come rinfrescante ed 
astringente, sulle contusioni, su’ tumori iufiarn- 
malorii ; per iniezione ec. 

ACQUA verde di Harlmanno< P. foglie 
d’ iperico , rosmarino , ruta , piantaggine , sal- 
via ana manip. i Cime di sabina e fiori di sani- 1 
buco ana 3) Mele rosato %ij Fiori di zolfo 
Fa bollire il tutto in Ifcij di vino bianco , ed 
acqua sino alla consumazione di un dito traver- 
so. Al decotto aggiungi di allume crudo e ver- 
derame ana ^j. Feltralo , e conserva il liquore 
feltrato. 

Si usa per la cura delle ulceri sifilitiche , 
scorbutiche; delle ulceri fetide del naso, della 
bocca , delle fauci ; ordinariamente temperata col- 
l’ acqua di tabacco , o di solatro. 

3 
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ACQUA vulneraria , v. acqua di archibu- 
giata. 

ACQUE aromatiche. Allorché l' acqua si di- 
stilla sopra una pianta odorosa , e si carica del 
suo aroma , del suo olio essenziale, diventa odo- 
rosa ; e si dice acqua aromatica della pianta sa 
di cui 1' acqua si è distillata. Tali sono le acque 
distillate de' fiori di arancio , di tiglio , di sam- 
buco; le acque di menta , di ruta , di rose ec. 

Quasi tutte le acque aromatiche si prepara-^ 
no distillando sopra una parte della pianta , da 
cui si vuole estrarre il principio aromatico , sei 
parti di acqua, da ottenerne il terzo. Se 1' acqua 
si vuole più odorosa si cooba , cioè si ridistilla 
sopra altra quantità della medesima pianta. HofF- 
mann consiglia di mettere nel lambicco un poco 
di sai comune , nel distillare p. c. inacqua' dei 
fiori di arancio , di rosa ec. ; acciocché 1' acqua 
coll’ aggiunta del sale diventando più densa , 
fosse in istato di ricevere un maggior grado di 
calore,,, e con ciò possa più facilmente^olaliliz- 
zarsi l’ olio essenziale , che in contrario Si^tfbbfir». 
cerebbe nel fondo del lambicco. Questa pratica 
è stimata da alcuni superflua , e da altri danno», 
sa , perchè dicono che la pianta può contenere sali 
suscettibili di decomporsi in contatto dell'idroclo- 
rato di soda. 1/ aggiunta del sale alcuni Fusane 
nel preparare gli olii più pesanti dell'acqua. 

È necessario di badare di non aumentar 
tanto la temperatura nel distillare le acque aro- 
matiche di piante leggiere , come quelle de' fiori 
di arancio ,« di rosa ec. . per non farle venire 
empireumalichc ; giacché aumentando la tempe- 
ratura la pianta si porla alla parte superiore del 
lambicco 1 vi si attacca , e si abbrucia. 
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Usi. Le acque de’ fiori di sambuco , e di 
tiglio si usano come diaforetiche. Quelle di rosa 
e di ruta come rinfrescanti , ed ordinariamente 
per collirio. Quelle di menta e di arancio come 
stomatiche e cordiali , e la prima anche come 
vermicida. 

ACQUE minerali., 

Le acque sono o dolci , o di mare , o mi- 
nerali. Alle acque dolci appartengono quelle dei 
fonti , de* pozzi , de* fiumi ; ed alle minerali 
quelle che . scorrendo per T interno della terra, 
si caricano di sostanze eterogenee , perdono ta- 
lora la limpidezza propria dell’ acqua , acquista- 
no un odor particolare , ed hanno il potere di 
spiegare una marchiata azione sull’ organismo 
animale vivente. 

Alcune acque minerali hanno una tempe- 
ratura maggiore dell’ aria atmosferica , e si di- 
cono termali ; ed altre hanno la stessa tempe- 
ratura dell'’ aria e van col nome di fredde. Si 
chiamano acque minerali spontanee , o uatu~ 
rali le preparate dalla natura , ed artefatte o 
succedanee quelle che si preparano ne* lavora- 
tori! chimici. 

Le sostanze che sinora si son rinvenute for- 
mar la base delle acque minerali sono. 

Aria. 

Ossigeno. Azoto. 

Soda. Calce. Silice. 

1 solfati di soda , di ammoniaca , di calce , 
di magnesia , di allumina , «li ferro , di rame. 

Gl’ idroclorati di potassa , di soda , di am- 
moniaca , di barite , di calce , di magnesia , di 
allumina , di manganese. 1 carbonaii di potassa * 
di soda, di ammoniaca , di calce , di maguesia , 
d’allumina , di ferro. 
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I nitrati di potassa , di calce , di magnesia. 

GP idrosolfati di calce, di potassa. Il sotto- 
borato di soda. ( Thomson ). 

I chimici dividono le acque minerali in sol- 
furee , ferrate , acidole , e saline»- 1 Questa classi- 
ficazione non è però tanto filosofica , giacche 
tutte le acque minerali contengono sali in dis- 
soluzione e le solfuree sono aneli’ esse minera- 
lizzate da un acido. Comunque siasi nelle prime 
dette anche epatiche predomina l’ acido idro-sol- 
forico , che si riconosce all’ odore di uova pu- 
trefatte , ed all’ annerire che fa 1’ argento ed il 
piombo. Queste acque depositano lo zolfo in con- 
tatto dell’ aria. 

Le acque ferrate dette anche calibeate o 
marziali sono mineralizzate dal ferro, che si ri- 
conosce al color fiero che vi produce la tintura 
di galla. Sono tutte limpide , senza odore , e 
di un sapore stittico , astringente. 

Le acque minerali acidole contengono un 
eccesso di acido carbonico, ed hanno un sapore 
frizzante. 

Le acque saline sono limpide trasparenti, e 
contengono sali in dissoluzione. 

Il nostro regno abbonda di acque minerali; 
e sebbene molti chimici le abbiano analizzate, pa- 
re non vi si c portata quella precisione che me- 
ritava un articolo di tanta importanza. 

Noi accenneremo brevemente la composizio- 
ne e gli usi delle più lodate acque di Napoli , 
di Pòzzuoli , d’ Ischia , e di Castellammare. 

> • t.° Acque minerali di Napoli . 

. ACQUA sulfurea di S. Lucia ( Acqua sa- 
lina gas-flogo-solforata di Brugnatelli ). 

Quest* acqua è limpida , schiumosa , di odo- 
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re di uova putrefatte , deposita lo zolfo in con- 
tatto dell* aria , è un poco più leggiera dell’ u- 
c<jua, ed ha una temperatura di f iS.° cent. 

Sei libbre di quest’acqua , secondo Ricci , 
contengono- 

Gas acido carbonico poli. cub. 32 , 81. idro- 
solforico. 5 . 96. Solfato di soda gr. 08 Idroclo- 
rato di soda gr. 3 i Sottocarbonaio di soda gr. 
27 di calce gr. 38 . Silice gr. 03. 

L’ acqua solfurea del muraglione di Castel- 
lammare , di S. Biagio in Calabria Ulteriore » 
di Ansanto in Principato Ulteriore , e di Conlursi 
in Principato Citeriore sono , secondo il Pr. Marni, 
analoghe alla descritta. È però da avvertirsi che 
non jie abbiamo analisi precise ed esatte. L’acqua 
solfurea di Telese in Terra di Lavoro contiene 
un eccesso di acido idro-solforico, c carbonico , 
poco carbonato di calce , pochissimo solfato alla 
stessa base ed appena vi si scorge la presenza, 
degl’ idro-clorati di soda , e di magnesia ( Pe- 
rugini ). 

L’acqua solfurea è stomatica , catartica , diu- 
retica , diaforetica. Si usa nell’ itterizia , nelle, 
impetigini , nelle concrezioni biliari , nelle tossi 
umide , ne’ catarri inveterati , nelle affezioni scro- 
folose , negl’ ingorghi delle glandole linfatiche , 
ne’ reumatismi , e nelle eruzioni croniche. -Ester- 
namente sulle piaghe sordide antiche. 

• Dose : da tfcj a Ifev da bevcrsi al fonte. 

ACQUA ferrata ( acqua salino-ossidula, Br. ) 

L’ acqua ferrata clic scaturisce sotto il pro- 
montorio di Pizzofalcone è limpida , di odore 
frizzante , di sapore acido astringente, 0 poco più 
pesante dell’ acqua , ed ha una temperatura di 
T si.° cent. 
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Sei libbre ai quest’ acqua , secondo Ricci , 
contengono- 

Gas acido carbonico poli. cub. 4 1 » 7 4 - Itlro- 
clorato di soda gr. 47 * Sotto-carbonato di soda 
gr. 45» di calce gr. 33 , di magnesia gr. 07 , di 
ferro gr. 27. Silice gr. o3. Perdita 01. 

L’ acqua ferrata si usa come tonica nell* ì- 
posteuia del sistema digestivo , nella clorosi , nel- 
la cachessia , nelle ostruzioni ec: 

Dose: da ^ij a tt Alcuni l’usano prima 
di tavola come Stomatica allungata col vino. - Il 
sedimento di quest’ acqua si applica sopra i tu- 
mori atonici. ’ 

a.° écque minerali di Pozzuoli. 

ACQUA de’ pisciarelli ( Acqua salino-ossidu- 
. la di Br. ) 1 "' 1 

L’acqua de* piséiarelli scaturisce’ nel cratere della 
Solfatara , ed è torbida , biancheggiante , ma la- 
sciata in riposo diventa limpida, e depone un se- 
dimento. Ha un ddóre di uova putrefatte , un 
sapore stittico-terroso. Emana gas continuamen- 
te. Ha una temperatura di f 55.® R. , e segna 
1 all* aerom. Quest’ acqua è mineralizzata da’ gas 
idrosolforico , e carbonico , dal sopra-solfato di 
allumina*, dal solfato di ferrò , di Calce , dalla 
silice, e da una sostanza gelatinosa. 

L* acqua de’ pisciarelli è tonica ed astrin- 

f ente. Si commenda per la cura della leucorrea, 
lenorrea , diarrea ostinata , dissenteria , del dia-* 
bete, de* flussi epàtici , uterini , degli scoli emor- 
roidali inoltrati, e dell’emottisi, calmato l’im- 
peto del male. Si usa per gargarismo nelle pia- 
ghe del palato e delle fauci ; per isciacquarne 
la bocca nello scorbuto ; per injezibne nella ble- 
norrea , nelle fistole , ed esternamente sulla rogna 
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umida. Dose : da jv a Ibi) interni mente , e se 
si stima allungata coll' acqua. 

ACQUA suljveui homini. È limpida , sal- 
mastra, ha una temperatura di*}* 3i.° R. Pesa 
1,010, e segna i all'aerom. 

Ogni libbra di quest’acqua , secondo il Pi'of. 
Lancellotti , coutiene-Acido carbonico libero gr. 
4,342. Carbonato di calce, di ferro, di magnesia 
gr. 2,000. Silice o, 2S0. Solfato di calce 0,370, 
di soda 7,617. Idroclorato di soda ^,566 , di 
magnesia 5 ,i 49. di calce 5,263. Si usa per bagno. 

ACQUA del Tempio di Serapide. 

Vi sono le termali e le fredde. Alle prime 
appartengono 1’ acqua dell ’ antro , e della mac- 
china ; alle seconde 1’ acqua media , e quella 
de’ lipposi. Le acque termali del tempio di Se- 
rapide hanno la stessa composizione , e sono lim- 
pide , senza odore , e di sapore leggermente sal- 
mastro : hanno una temperatura di *j* 3o.° R. , e 
segnano o all’ aerom. Il loro peso specifico è di 
i,oo83. Ogni libbra contiene ( F. Lancellotti ) 
Acido carbonico libero gr. 3,757. Carbonato di 
calce, di magnesia, di allumina, di ferro 2,690. 
Carbonato di soda 1 1 ,2 25. Solfato disoda4.6i6- 
Idroclorato di soda 20,567. Solfato di calce o,25o. 
Silice 0,060. 

Le acque termali si usano per bagni come 
toniche nelle affezioni reumatiche croniche ; nella 
lombaggine , artriùde , sciatica, anchilosi; nelle 
allezioni convulsive , vertigine , emiplegia , epi- 
lessia ; nelle affezioni cutanee salsugginose. 

L’ acqua fredda , detta de’ lipposi , è di un 
sapor salso, molle; h limpida , pesa 1,0046; ha 
una temperatura di •}* 25.° R. essendo quella 
dell’aria di *i* 24 ° 

Ogni libbra contiene (F. Lancellotti ) Aci- 
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Ì9 carbonico . libero gr. 4»34* Carbonato di e$l« 
ce , di magnesia , di allumina , di ferro $ solfi*, 
to di calce. Silice a,i q 5 Solfato di soda 3,6 q 3 
J^iroclorato di soda 94 , 716 . Carbonato di soda 
10 , 690 . %=-o + ;4|j» 

- , fJ acqua media è analoga per le proprietà 
terapeutiche a quella di Castellammare , cioè pur* 
gante , diuretica ep. , e si prescrive fino a Ifc ij.- 
V acqua de’ lipposi si usa per collirio , conto 
tyuica e detersiva, * ' , : .i. 

3-° Acque minerali d* Ischia. ■ 4 - 

'ACQUAI di J&urgiteUi*;» * t ■> * I 'I • v 
Quest’acqua è termale ( 1 ) , limpida , aU 
quanto salsa , segna 4 all’ aerom. , ed ha ah'psy 
specifico di-.ito°65. Ogm libbra di quest’*, 

% c^w ifpntjetto- ( ;F* kaqoeJiotti,))* i l 

'■ssài&h- -*t * gtfvC ii 1 ì i iy 

to ai. calce , di magnesia , di ferro ©,5oo Crfr-a 
Lunato di soda i3,63i. Soifuto di calce 
di soda 3,549. Idr odorato di soda i5,4a5. Sì*" 
lice 0 , 375 . Perdita 1 , 700 . ndpjv 

L’ acqua di Gurgitelli si usa come rtsohreit-r 
te e corroborante , nelle ostruzioni delie viscere 
del Lasso ventre ; nella sterilità dipendente da 1 
debolezza ; ne’ tumori } nelle affètto ni calcolose ; i 
nell’ atrofia , cachessia , idropisia incipiente , ischia-' 
de, paralisi; sulle, piaghe antiche ; nelle fistole; 
ne’ prolassi dell’ utero , della vagina , dell’ano' 
ec. Si usa per topiche applicazioni e per bagno, 
la di cui durata dev’ es$®r di un terzo », o dai»* 
più di mezz’ ora, Internamente si prende tem - 




( 1 ) Ha una temperatura secondo Audria di •{* 5o.* 
secondo Dei Giudice di 4" 45-° R. » e secondo Lau,. 

4* 4* <*>«“ R. 
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perata col latte , o coll’ acqua in dose di due a 
sei once. 

ACQUA del cappone. 

E limpida , di sapor liscivioso , e di una 
temperatura poco maggiore dell 1 acqua potabile. 
Contiene un alcali quasi libero , de' sotto-carbo- 
nati , e degl* idroolorati , e maggior quantità 
d' idroclorato di soda dell’ acqua di Gurgitelli. 
È catartica , risolvente. Si vanta nelle affezioni 
calcolose ; ed in dose da non isciogliere il ven- 
tre nelle salsedini , ne’ languori delle viscere ad- 
dominali , e particolarmente nella dispepsia. 

ACQUA dell’ Olmitello. 

È leggermente salmastra , e lisci viosa. Ha 
una temperatura di'}- 38.° K. , e segna- i all’ae- 
rom. Contiene idroclorato di magnesia , di so- 
da. Sodato di potassa. Sotto-solfato di soda , 
e silice. Allungata coll’acqua può servire di be- 
vanda ordinaria. E anticalcolosa ; e si usa nelle 
ostruzioni viscerali , nelle depravate digestioni , 
nelle affezioni ipocondriache, e nella sordità in- 
iettandola nelle orecchie. 

ACQUA di Citàra 

È limpida, senz’odore , salmastra. Ha una 
temperatura dii - 3o.° R. , e segua - 2 alEaerom. 
Contiene gl’ idroclorati di calce , di magnesia di 
soda ' solfato di soda , e di magnesia. È catar- 
tica. Si usa nelle congestioni viscerali ; e nella 
sterilità dipendente da atonia degli organi. Per 
bagno. 

ACQUA del bagno di S. Restituta. 

È termale , e segna -2 all’ aerom. Contiene 
gl’ idroclorati di calce , di soda ; solfato e sotto- 
borato di soda ; allumina , e silice. 

ACQUA di Fornello, e di Fontana. 

Queste acque liann o la stessa mineralizza- 
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zionc ( Del Giudice ). Sono termali , limpide , 
amare , nauseose , salmastre ; e bevute in dose 
di una libbra riscaldano dolcemente lo stomaco. 
Contengono acido carbonico , idroclorato di so- 
da , sopra-carbonato di soda , di calce , di ma- 
gnesia , ferro , silice , e sostanza gelatinosa. 

• 4° 4 eque minerali di Castellammare. 

ACQUA di acetosella. K limpida , senza 
odore , e contiene dieci volte il suo volume di 
acido carbonico. Si usa come anticalcolosa , sto- 
matica. 

ACQUA media. È limpida senza odore , e 
meno salata dell’ acqua di mare. Contiene gl’ i- 
droclorati di soda, di magnesia, di calce, i sol- 
fati di' magnesia , di soda , i sopra-carbonati di 
• calce , di magnesia , e l’acido carbonico libero. 
È diuretica , attenuante , purgante ; riesce utile 
nelle ostruzioni , nella cachessia , nella soppres- 
sione de’ mestrui. 

Dose : da tfe j a tfc vj. l’er accrescerne la 
forza catartica vi si aggiugne o del solfato di 
magnesia , o di potassa. Abbiamo creduto di far 
cosa utile ai nostri leggitori riportando al fine 
di questo volume -il quadro delle acqne minerali 

{ iresso P Estero , onde farne la comparazione per 
a precisione della prescrizione medica. 

ALBUM de albo di T, Cornelio. P. di a- 
qua di gramigna lfe j; Nitro puro 3j. Zuccaro 
§j.’ Albume d'uovo n.° jra. b. Da beversi in una 
giornata nell' itterizia. 

ALCALI animale, v. Ammoniaca liquida. 
ALCALI concreto « sotto-carbonato di am- 
moniaca. » Metti in una storta lutata un me* 
scaglio di una parte di sale ammoniaco polveriz- 
zato , e tre di polvere di marmo. Adatta alla 
storta un'allunga ed un recipiente, luta le giun- 
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ture, e quindi procedi alla distillazione con fuo- 
co prima moderato , e poscia forte , mantenen- 
do , con panni bagnati in acqua fredda, sempre 
freschi e 1 * allunga ed il recipiente. Allorché si 
raffredda Rallunga, quantunque la temperatura 
è avventata , lascia raffreddare 1* apparecchio , 
rompi il collo della storta , e 1' allunga , separa- 
ne il sale , e conservalo in vasi di vetro ben 
chiusi. Ar ella storta resta del cloruro di calcio 
con un poco d J idroclorato di ammoniaca inde- 
composto. 

I cristalli del sottocarbonato di ammoniaca 
sono bianchi , fibrosi , efflorescenti. Questo sale 
è di sapore acre , piccante , di forte odore di 
ammoniaca , solubile nell’’ acqua , ed insolubile 
nell* alcoole. 

t composto ui un volume di gas ammonia- 
co , e mezzo volume di gas acido carbonico; ed 
in peso, di ioo di ammoniaca, e 127, di aci- 
do carbonico. Si usa come eccitante, per odo- 
rarsi nelle sincopi, nelle convulsioni isteriche ec. 

Per preparare lo spirito di Minderero. v. 

ALCALI minerale v. soda. 

ALCALI vegetabile. V. potassa. 

ALCALI volatile-fluore , alcali animale, spì- 
rito di sale ammoniaco « ammoniaca liquida. » 

Polverizza separatamente una parte 'di sale 
ammoniaco , e tre di calce viva ; metti il tutto 
in un matraccio ed agitalo per meschiarlo. Al 
matraccio adatta l’apparecchio di Woulf riempien- 
do le bottiglie a metà di acqua distillata; luta le 
giunture, e procedi alla distillazione. Bisogna ba- 
dare di mantener fredde le bottiglie con un mi- 
scuglio frigorifero. Allorché non gorgoglia più 
gas nelle bottiglie si lascia raffreddare 1* appa- 
recchio , e si raccoglie l'acqua della prima bot- 
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tiglia , che si, conserva in vaie di vetro bea 
chiuso. , , . . , 

« > j * * 

L’ammoniaca liquida è limpida , di sapor 
caustico , di odor forte e penetrante ; inverdisce 
le tinture azzurre de* vegetabili , ed alla tempe- 
satura di+ ioo.° cent, abbandona l’acqua e si 
gassifica. 

L’ammoniaca liquida è un eccitante diffusivo 
di prim’ ordine. Si usa nelle affezioni nervose , 
nelle paralisi, da vj a xx gr. in libbra mezza di 
acqua. Esternamente nell’ emorragie , ne’ tumo- 
ri lattei , ne* dolori reumatici. ( v. acqua di lu- 
co » balsamo opodeldoch , linimento volatile. ). 
L’ ammoniaca in dose avvanzata è velenosa , e 
le soluzioni zuccherate di acido acetico , citrico;, 
tartarico ne sono gli antidoti. 

33 ALCOOLE 33 spirito di vino rettificato. 

L’ alcool fu scoverto , o almen descrittq per 
la prima volta da Arnoldo di Villanuova. La sua 
preparazione consiste a privar di acqua lo spiri- 
to di vino ; ciò che si ottiene distillandolo ad. 
una leggiera temperatura. Per ayer però 1 ’ alcool 
puro bisogna trattare lo spirito di vino colla 
magnesia deaerata , quindi feltrarlo ; ed il liquo- 
re feltrato distillarlo ad una moderati tempera- 
tura sul cloruro di calcio riscaldato al rosso 
( murilo di calce secco ). La prima metà del- 
1 ’ alcool distillato è 1 ’ alcool puro.-Alcuni distil- 
lano lo spirito di vino sulla calce, ed altri sul 
sottocarbonato di potassa perfettamente secco , ed 
qncor caldo. . 

L’ alcool puro è limpido , di odor grato , e 
di un sapor forte abbruciante. Acceso brucia con 
fiamma' azzurra senza lasciar residuo. L’ alcool 
si combina all’ acqua in tutte le proporzioni , ed 
esposto all’ aria ne assorbe 1 ’ umido , e si evapo 
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r« ; e quel che resta lia meno odore , meno sa- 
pore , ed è più pesante dell* alcool puro. L’ al- 
cool bolle a circa 78,41; il più puro ad una 
temp. dif'ao. 0 cent, ha un p. sp. di 0791. 
È composto di volumi uguali di vapore acquoso , 
e di gas idrogeno deutocarbonato , condensati in 
un volumfe; o di 1 atomo di ossigeno, a atomi 
di carbonio , e 3 atomi d’ idrogeno. 

L’ alcoole scioglie molte sostanze. Sono in 
gran quantità solubili nell’ alcoole gli alcali fis- 
si puri ; 1' ammoniaca ; le sostanze resinose ; gli 
olii volatili ; gli acidi ( ad eccezione dell' acido 
solforico , nitrico , che lo decompongono ). Son 
solubili nell’alcoole il nitrato di argento; il nitra- 
to di potassa ; il deutocloruro di mercurio ; 1’ idro- 
clorato di calce, d* ammoniaca , di potassa ; il tar- 
trato di potassa ; il carbonaio eli ammoniaca ; 
T ossido bianco di arsenico ; 1’ acetato di piom- 
bo , di rame; la morfina, 1* emetina , la stricni- 
na , c tutti gli altri alcali recentemente estratti 
dai vegetabili , ad eccezione dell’ atropina e del» 
l’ asparagina ; il solfalo, ed il bisolfato di chini- 
na ; il solfato di cinconina. Lo zuccaro raffinato 
vi si scioglie in piccola quantità. Sono insolubi- 
li nell* alcoole quasi tutti i sollati ; il bitartrato 
di potassa; il sottoborato di soda ; il nitrato di 
mercurio; 1* idrocloralo di soda; il cloruro di 
argento ; il tartrato di soda e potassa ; il car- 
bonato di potassa , di soda» ec. ec. 

Molti sono gli usi dell’ alcoole , e notissimi. 
V. Eteri , tinture , rosolii ec. 

L’ alcoole c un’energico eccitante diffusivo; 
ed internamente si usa ne’ languori di stomaco , 
negli spasmi, in dose d’ una dramma a due com- 
binato all’ acqua , o ad astri liquori. Si pratica 
esternamente per frizione come discuzicnle , nei 
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dolori reumatici , ne’ languori delle membra , 
per frenar ,1* epistassi ostinata ec, 

ALLUME bruciato « soprasolfato di allumi- 
na e di potassa auidro. » 

Metti q. v. di allume crudo polverizzato in 
una pignatta seppellita tra' carboni accesi. Il sa- 
le bolle e si gonfia. Allorché ha cessato di gon- 
fiarsi lascialo per qualche altro poco, di tempo sul 
fuoco , poi fello raffreddare ; quindi polverizzalo, 
e conservalo all’ uso. ■ < * 

L’ allume bruciato si usa esternamente come 
escarotico per distruggere 1’ escrescenze fungose t * 
e per detergere le piaghe bavose. 

ALLUME crudo , allume di rocca « Sopra- 
solfato di allumina e di potassa. » 

I Farmacisti non preparano questo sale , 

E ìrchè si ha abbondantemente dal commercio. 

’ allume è bianco , di sapore stittico , i suoi 
cristalli sono ottaedri , e leggermente efflorescen- 
ti all’ aria. L’ allume arrossisce la tintura di lac- 
camuffa , si scioglie in 1 5 a ao parti di acqua # 
ed in 0,70 parti- di acqua bollente'; ha un peso 
specifico di i ,7 1 09 ; esposto al fuoco si fonde 
nella sua acqua di cristallizzazione , diventa un 
liquido denso , che a poco a poco evaporandosi 
l’acqua si converte in una massa spugnosa ( vi 
Far tic. anteced. ). L’allume di commercio suol 
contenere un poco di solfato di ferro. Al farma- 
cista interessa di purificarlo per aver F allume 
bruciato bianco, mentre non si ottiene tale quando 
l’allume contiene ossido di ferro, ma invece risulta 


F in o meno rossiccio. Per privar l’ allume dei- 
ossido di ferro basta scioglierlo nell’acqua , fel- 
trar la soluzione , svaporarla , e metterla a cri- 


stallizzare. 
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Secondo Berzelius 1 ’ allume è composto di 
34,23 di acido; 10,86 d’allumina; 9,81 di po- 
tassa ; e 45 di acqua. 

L’allume agisce sulla membrana mucosa co- 
me astringente , e si usa nell’ emorragie da gr. 
ij a xx sciolto nell’acqua. 

« AMMONIACA liquida » v. alcali volatile 
fluore. 

« AMMONIURO di rame » v. specifico di 
Stissero. 

ANTACIDO Britannico « Sottocarbonaio di 
magnesia ». 

Fa una dissoluzione a caldo di due parti 
di sale inglese , c versaci una parte di olio di 
tartaro. 11 precipitato che si fonna , lavato ripe- 
tute volte, e fatto asciugare in una stufa , si con- 
serva. Si ba dal commercio. 

E bianco , leggerissimo , untuoso al tatto , 
fa effervescenza cogli acidi , inverdisce lo scirop- 
po di viole mammole ; ed è composto di un ato- 
mo di acido carbonico , e di due atomi di ma- 
gnesia. Assorbente, antacido.' Da 3 j a 5 ì- 

ANTACIDO deaerato, v. magnesia deaerata. 

ANTIEMETICO di Riverio « citrato di po- 
tassa ». 

P. Di sale di tartaro alcalino gr. xxjv , a- 
rqua 3jv, zucchero 3j j m. ; ed al letto dell’in- 
fermo aggiugnici di succo di limoue 3jv. 

Stomatico , per calmare il vomito. 

ANT 1 ETTICO di Potcrio , v. specifico an- 
tiettico di Poterlo. . 

«ÀNT 1 MONIATO di 'potassa, » v. antimonio 
diaforetico lavato. 

ANTIMONIO , v. regolo di antimonio. 

ANTIMONIO anticachettico del Lodovico , 
v. antimonio diaforetico marziale. 
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ANTIMONIO crudo » solfuro di antimonio# 
Si ba dal commercio. E grigio turchiniccio , com- 
posto di aghi prismatici ; è più fusibile dell' an- 
timonio, e contiene 3^ di zolfo sopra ioo di 
metallo. Si usa come diaforetico nelle aflbzioni 
cutanee croniche da gr. vj a 3j. 

ANTIMONIO diaforetico lavato » antimonia- 
lo di potassa ». 

P. di antimonio diaforetico non lavato ridot- 
to in polvere q. v. , scioglilo nell’ acqua calda, 
e feltralo. Lava il sedimento con acqua fredda 
sino all’ insipidezza , asciugalo , e conservalo. 

E untuoso al latto , bianco , senz* odore , e 
senza sapore , e ad un’ alta temperatura si scoiti^ 
pone. Si usa come contreccitante , diaforetico da 
v a jx gr. o solo , o combinato ad altre sostane 
ze , nelle febbri , nelle affezioni reumatiche ec* 

ANTIMONIO diaforetico marziale » tritossi- 
do d’ antimonio con deutossido di ferro ». 

P. di limatura di ferro , e di antimonio cru- 
do preparato parti uguali , mischia, e metti.il 
mescuglio in un crogiuolo arroventato fra i car- 
boni accesi. Quando comincia la fusione agita il 
mescuglio con spatola di ferro , e dopo thè si h 
fuso , fallo raffreddare , e fanne pasta con acqua* 
La massa resa asciutta , deflagrala con tre parti 
di nitro polverizzato a cucchiajate a cucchiaiate* 
Impasta la massa deflagrata con acqua , c dopo 
di tre giorni falla bollire nell' acqua ; poi decan- 
tala a caldo in un vase ; lasciala raffreddare , rac- 
cogli , e lava all’ insipidezza il sedimento, che 
si trova nel fondo del vase j fallo asciugare so- 
pra carte suganti , e conservalo all’ uso. 

Ìj antimonio diaforetico marziale è untuoso 
al latto , fragile t rosso-scuro r di sapor metalli- 

*• > 
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co , insolubile nell’acqua, cd inalterabile al- 
1’ aria. 

Ha gli stessi usi della cerussa marziale v. , 
e si prescrive in dose di V a XX granelli. 

ANTIMONIO diaforetico non lavatore anti- 
moniale di Potassa, con solfuro, solfato, e nitrato 
di potassa. » 

Polverizza e mischia tre parti di nitro , ed 
una d’antimonio crudo. Deflagra a cucchiaiate il 
mescuglio in una pignatta arroventata fra’ carboni 
accesi , badando di non versarvi la seconda cuc- 
chiaiata se non è ben deflagrata la prima. Agita 
la massa con spatola di legno , e quando è fi- 
nita la deflagrazione .fella fondere. Leva quindi 
il vase dal fuoco , fallo raffreddare , e raccogli , 
e conserva la massa. 

Lo stibio diaforetico non lavato è in massa 
dura spugnosa , bianco-gialliccia , alquanto deli- 
quescente , e di sapor salino-metallico. Si usa 
come diaforetico da V a XX gr. ' 

APOZEMA , da apozeo iar bollire. Questa 
parola indica un decotto edulcorato ; v. decotto 

AQUILA alba ., v. mercurio dolce. 

ARCANO duplicato , v. sai pollereste. 

AROMATICO rosato di Gabriele. 

1’. di roso rosse j Liquirizia 3 vij. Legno 
aloè c sandalo cedrino ana 3ijj. Gomm’arabica e 
dragante ana Bviij. Cannella Macis, e garo- 
iaui ana 3ijì Noci moscate, cardamomo , galanga 
ana 3j Spiconardo, ed ambra ana i)ij. Maschio £)j. 

Si confetta il tutto con sciroppo rosato , o 
di cedro. 

Questa confezione è stomatica, eccitante ; e 
si prescrive da gr. XV a 3^. È pochissimo usata. 

ARSENICO bianco, ossido bianco di arsenico 
« acido arscuioso ». 
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È V arsenico bianco , che si lui dal com- 
mercio. L’ ossido bianco di arsenico è velenosis- 
simo , esulcerante , solubile nell* acqua, indecom- 
ponibile dal calorico , che lo volatilizza con odor 
di aglio. 

La soluzione acquosa di acido arsenioso , 
formata con once otto di acqua ed un granello 
ìli arsenico bianco si commendava per la cura 
del cancro, in dose di un'oncia al giorno, com- 
binata al latte ; ma ora non è più in uso. 

I migliori antidoti per gli avvelenamenti del- 
1' arsenico sono l'acqua zuccherata semplice, o 
combinata all’acqua di calce bevuta abbondante- 
mente; il decotto di altea, o di semi di lino; a 
sòl’ oggetto di eccitare il vomito , e far rigettare 
il veleno. 

BALSAMI. I balsami si distinguono in natu- 
rali , ed in farmaceutici. I primi son succhi 
densi, e di odor soave, che o spontaneamente, 
o per incisione gemono da alcuni alberi : tali 
sono il balsamo Canadense , del Coppaive , della 
Mecca, del Perù, del Tolù. I chimici intendono 
per balsamo naturale una sostanza che ha pro- 
prietà analoghe a quelle delle resine ; e che ri- 
scaldata , o trattata cogli acidi fornisce dell’ acido 
benzoico. I Balsami naturali possono essere o 
solidi o liquidi. 

Per balsamo farmaceutico , o artificiale 
s’ intende un rimedio per eccellenza . composto 
di due o più sostanze. Questi balsami sono stati 
divisi in quattro classi, che sono, i.° Balsami 
oleosi , che sono liquidi, e composti d’olio re- 
sine , estratti ec. 

2. 0 Balsami nnguentacei : balsami più o 
meno densi, composti di grasso, olio, cera , 
resine cc. 
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3°. Balsami saponacei. Sono saponuli aro- 
matici di uso esterno. 

4-° Balsami spiritosi : tinture cariche di 
resine , di principii aromatici de* vegetabili ec. 

BALSAMO «lei Comincndalore di Perraes. 

È un balsamo spiritoso , e si prepara nel 
modo seguente. 

1*. di radice secca di angelica minutamente 
tagliata Fiori secchi d’ iperico Alcool lfeijj 
in., e fa digerire a bagno di sabbia; feltra quindi 
il liquore , ed aggiungici di mirra ed incenso 
ana 3jv. Storace calamita 3jij. Belzoino araigda- 
loide ^iij. Balsamo del perù ^j. Aloè soccotri- 
no 3jv. ( c se vuoi ) d’ambra grigia «r. vi. m., 
e tieni il tutto in digestione per qualche tempo, 
e poi feltra. 

Questo balsamo è di odor piacevole , e mc- 
sebiato all’ acqua 1’ imbianca. Internamente si 
usa da X a XX gocce come eccitante , e stoma- 
tico ; ed esternamente come vulnerario. 

BALSAMO del Fioravanti. È ùn balsamo 
spiritoso. 

P. di trementina veneta tt>j. Resina elemi 
c tacamacca ana ^j. Storace liquido , galbano , 
i»ccnso , mirra , resina di edera , legno aloè 
ana 3;iij. Galanga minore , garofani , cannella , 
noce moscata , zedoaria , zenzero , foglie di dit- 
tamo eretico, aloè soccotriiio , succino porfiriz- 
zato ana %j. Alcool tfevj. m., e tieni il mcscugìio 
in macerazione per otto giorni , cd allora ag- 
giungici la trementina, e distilla a b. in. 11 liquor» 
bianco distillato è il balsamo bianco del Fiora - 
vanti. Quel che resta nella storta distillato a 
bagno di sabbia dà il balsamo oleoso del Fio- 
ravanti ; ed avvauzando la temperatura si ottiene 
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un liquore nero , e semihruciato eh<t e il baìsa- 

7 vo nero tirilo stesso autore. 

Questo balsamo si usa esternamente per 
frizione ne’ reumi , e per quest’ uso si può ado- 
perare l’ oleoso od il «ero. Il vapore del balsa- 
mo del Fioravanti fortifica gli occhi , e si com- 
menda ncll’amaurosi. 

Si amministra internamente nel tbè, od in al- 
tro infuso in dose di sei a dieci gocce, come diu- 
retico , ed antisettico. 

Altro metodo. 

, P. garofani , noci moscate , zenzero e can- 
nella ana p. j. Storace liquido p. ij. Mirra e 
bacche di alloro ana p. iij. Trementina p. vii] . 
Alcool ed acqua p. XXV m. c distilla con mo- 
derata temperatura da ottenere il quarto del li- 
bisi dell’ acqua di archibugiata , v. 

BALSAMO del Samaritano. Balsamo oleoso. 

P. d’olio e vino rosso p. ug. , m. , e sva- 
pora lentamente fino all’evaporazione del vino. 

Si usa per nettar le piaghe , per calmare il 
dolore delle ulceri , nelle scottature. 

BALSAMO di Arceo. Balsamo unguentaceo. 

P. di grascio di castrato ^viij. Resina eie* 
mi ^jv. Terebintina veneta ^vij. Sugna ^xj. 

Metti il tutto in un tegame posto sul fuo- 
co , e fa liquefare il mescuglio , ed agitalo dol- 
ce mente ; passalo poi per istaccio , e conservalo. 
È molle , bianco. Deve alla trementina ed alla 
resina elemi la sua attività , che è moderata dalla 
sugna. 

È stimolante. Si applica sulle piaghe atoniche 
per promuoverne la suppurazione. 

BALSAMO d’ Innocenzio XI. ° Balsamo spi- 
ritoso. 
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P. di mirra, incenso, beìzuino , àloè soc- 
co trino , storace calamita , radici di genziana , 
di consolida maggiore, di angelica, e sedenta- 
ria virginiana ana ^j. Macis , mastice aua 3 j . 
Resina elemi 3ijì Alcool Ifcjj. 

Si fa stare il tutto in digestione a b. m. 
poi si feltra , e si conserva per P uso. 

Questo balsamo è rosso-nero , aromatico , 
e di sapore acre amaro. Si applica sulle ferite 
per cicatrizzarle. 

BALSAMO di Lectour , di Vinceguère , di 
Condoni. 

P. d’olio volatile di lavandola , di tremen- 
tina , di petrolio , di ginepro , e di garofani 
ana ^j. Belzoino Olio di macis e di noce 
moscata ana 3iij Canfora e zafferano polverizzalo 
ana BiijjMoschio, ed ambra grigia ana gr. XXXV. 
Si mette il tutto in bottiglia con turacciolo sme- 
rigliato , si fa stare per alcuni giorni al sole 
si lascia poi riposare, e si conserva. Si usa come 
eccitante da due a venti gocce ne’ tiG, nelle af- 
fezioni dipendenti da contagio. 

BALSAMO di Lucatel. Balsamo unguentaceo. 

P. di cera gialla ^jv. Olio d’olive Vino 
di Spagna ^v. Trementina veneta tfe'- Balsamo 
del Perù liquido 3ij. Sandalo rosso prep. 

Ad un moderato calore fa liquefare la cera 
unita all’. olio, ed al vino , quindi aggiungici 
le altre sostanze , ed agita sino all;*. consunzione 
di tutta l’umidità. 

Si commenda nelle affezioni di petto , nella 
tisi da 3j a 3ij. Esternamente è nervino , e ri- 
solvente. 

BALSAMO di S. Gencvieffe , o unguento 
rosso. 

P. d’olio d'olive lfsij . Acqua distillata di 
rose 16* Yino rosso generoso lbiij . m. al. fuoco } 
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c consumata 1’ umidità aggiungici di Trementina 
ftj. Cera giallu tfcjj. Sandalo rosso prep. 
Agita il tutto , o f. unguento s. 1' a. 

Allorché il tutto si è incorporato leva il 
tegame dal fuoco , ed unisci al balsamo di can- 
fora polverizzata . 

, Questo balsamo è di molle consistenza , e 
di un rosso-fosco. Si applica sulle piaghe per 
rianimarle. 

BALSAMO di saturno. 

P. di sala di saturno ^ viij , ed essenza di 
trementina q. b. a coprire per quattro dita il 
sale. Fa digerire a caldo il mescuglio per 24 
ore , poi decanta P olio , che è diventato rosso , 
versa sul residuo dell’ altro olio, e poi decantalo 
come il primo. Questi olii svaporati a metà , di- 
ventino più densi , e sono il balsamo di saturno. 

Questo balsam<> si usa per nettare le ulce- 
ri , cicatrizzare le piaghe autiche. Unito alla can- 
fora si crede che si oppone alla cangrcna. 
BALSAMO di solfo. 

I balsami di solfo sono composti di olio e 
•solfo. In tutti i balsami di questo nome lo zolfo 
si trova sospeso e diviso , e non già combinato 
all’ olio. Ciò si rileva da che lo zollo tende sempre 
. , a precipitarsi. Tutti i balsami di zolfo sono acri, 
stimolanti, ed eccitanti la tosse. 

V. gli articoli seguenti. » 

BALSAMO di solfo anisato di A. Mynsicht. 

P. di fiori di zolfo lavati ed asciugati, parte 
una , di olio volatile di anisi , .parti quattro , 
mischia. Tieni il mescuglio in un sargiuolo a b. 
di sabbia, sino a che 1’ olio diventa rosso: lascialo 
allora raffreddare , e conservalo. 

Ù eccitante degli organi digestivi , c si usa 
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nelle coliche flatulenti da V a XV gocce in vei- 
colo appropriato. 

BALSAMO di solfo antimoniale di Lcmery. 

Si prepara come 1’ antecedente , adoperando 
1 ’ olio di trementina , e lo zolfo dorato d’ anti- 
monio. 

BALSAMO di solfo semplice. 

P. d’olio di noce lfej, liori di solfo mi- 
schia , e pratica come sopra. È un olio denso , 
di color paleare , untuoso al tatto , ed esala un 
odore di gas acido idro-solforico. Volendo desti- 
narlo ad uso interno è meglio di prepararlo col- 
1 ’ olio di mandorle dolci. 

Si usa internamente nella tisi pituitosa da 
iX a XX gocce. Esternamente come digestivo , 
e per risolvere gl’ ingorghi glandolari , i tumori 
indolenti. Si applica sulle scottature. ' 

BALSAMO di solfo succhialo. 

Si prepara come l’antecedente , adoperando 
in vece dell’ olio di noce , o di mandorle , l’ olio 
empireumatico di succino. 

È antisterico , antispasmodico. Dose: da V. 
a XX gocce. 

BALSAMO di solfo terebintinato. 

Si prepara con una parte di olio volatile di 
trementina , ed una \ parte di zolfo. 

È eccitante delle vie orinarie. Alibert invece 
del balsamo si è servito di un mescuglio di zol- 
fo , e trementina. 

BALSAMO di viita di Hofifmauno. 

P. di olio volatile di lavandola , di maggio- 
rana , di macis , e di cannella ana t)j. Olio di 
ruta, e di succino ana gr. X. Balsamo del Perù 
9j. Alcool a 87 .° ^jx. Mischia - beue y e poi 
feltra. 

Nelle affezioni spasmodiche , nelle coliche 
dissenteriche da X a XX gocce. 
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Esternamente per fortificare i muscoli. 

BALSAMO di vita di Lelièvre. 

P.' di agarico bianco , radice di zedoaria , 
ana 3>j- Aloè soccotrino ^j. Rabarbaro 3 vj,. Ra- 
dice di genziana 3jv. Zafferano e mirra ana 3ij. 
Spirito di vino tfeij. 

Fa -digerire il tutto per 8 giorni , poi fel- 
tra, ed al liquor aggiungi di teriaca , e di 
zuccaro ^jv. 

Fa digerire per altri otto giorni , poi fel- 
tra , e conserva il liquore feltrato. È stomatico . 
e leggiermente purgante. Si commenda per ecci- 
tare i mestrui , per la cura degli emorroidi . 
Dose : un cucchiarino da caffè. Esternamente 
vulnerario , detersivo. 

BALSAMO guajacino , elissire guajacino. 

P. di resina di guajaco tfcj. Balsamo del 
Perù 3iij- Alcool tfcjjj. Mischia , tieni in dige- 
stione , e poi feltra. 

È giallo-rossigno. Combinato al altre mi- 
sture ne’ reumi cronici da 9j a ij. 

BALSAMO odontalgico. 

Fa liquefare ad un dolce calore 3vj di olio 
di noce moscata , ed aggingici d’olio empireu- 
matico di legno guajico 3ij. Di olio volatile di 
garofani 3j- Di oppio e canfora sciolti nell’ alcool 
ana 9jj. Conservalo in bottiglia ben chiusa. Si 
applica sopra i denti cariati , e dolenti. 

BALSAMO opodeldoch , o opodeltoch. 

P. di sapone ^viij. Canfora ^j. Cera bianca 
3ijs- Alcool 2-xj. Ad un lento calore fa sciogliere 
il tutto in un matraccio , levalo poi dal fuoco , 
ed aggiungici , di olio di rosmarino 3j, di am- 
moniaca liquida ( Rie. nap. ). . 

Alcuni vi aggiungono pure l’olio essenziale 
di timo, ed adoperano una maggior dose di 
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canfora. Altri lo preparano nel modo seguente. 

P. di sapone veneto ^vjj. Canfora Sjji. Cera 
bianca 3j. Olio di origano, e di rosmarino ana 3j. 
Alcool §viij. 

Metti in un matraccio lutato P alcool , il 
sapone , la cera , c la canfora in pezzetti , e fa 
disciogliere il tutto ad un dolce calore; levalo 
allora dal fuoco, ed aggiungici gli olii. 

Il balsamo opodcldoch è consistente , palea- 
re , inalterabile all’ aria , ed ha 1’ odore de' com- 
ponenti. 

È risolvente , e nervino , e si usa per fri- 
zione nelle contusioni , lussazioni , ne’ dolori reu- 
matici ec. 

BALSAMO tranquillo di Chomel. 

P. di foglie verdi di giusquiamo, cinoglos- 
sa , nicoziana ana Ifcj. Vino generoso Ifcjx. Mi- 
schia e fa bollire sino alla consumazione del ter- 
zo , quindi feltra; ed aggiungi al liquore feltrato 
altrettanto di olio di olive. Svapora allora il me- 
scuglio sino alla consumazione della metà , ba- 
dando di non fare abbruciare 1* olio. Decanta 
dolcemente P olio in un vase , e fallo raffreddare 
e posare. Finalmente decantane Polio chiaro, e 
conservalo. 

Si usa per gP ingorghi della gola , pe’ do- 
lori reumatici , ungendone le parti affette. 

BALSAMO verde di Metz , di Duglos , di 
M.cUc Feuiilet V. Unguento verde 0 degli Apo- 
stoli. 

BEVANDA antiflogistica di Stholh 

P. decotto d’orzo Ifeij. Nitto puro 3ji* Sci- 
roppo di aceto ^ij. Mischia. 

Nelle febbri infiammatorie , nelle angine. 
Dose : una , o due tazze. La tisana del Tissot è 
analoga alla suddetta. 
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BEZOAR.I tanto decantati bezoar non sono 
più In uso. La parola bezoar significa contravve- 
leno. V'era l'orientale e l’ occidentale , ed erano 
concrezioni calcolose che si rinvenivano nelle in- 
testina degli animali, composte di bile, e di ma- 
teria resinosa. Si commendavano per alcssifarmu- 
ci , cordiali , diaforetici. 

BEZOARDICO gioviale V. Cerussa gioviale. 

BEZOARDICO lunare. Era un' ossido di 
argento , e di antimonio non più in uso. 

BEZOARDICO marziale. V. cerussa mar- 
ziale. 

BEZOARDICO minerale. V. cerussa di an- 
timonio. 

BORACE » sotto-borato di soda ». 

Questo sale si ha dal commercio, ed è bian- 
co , stittico , alcalino , leggermente efflorescente , 
inverdisce i colori azzurri de' vegetabili, si scio- 
glie in 20 volte il suo peso di acqua a •{• 16 , 
ed in sei parti di acqua bollente. Al fuoco si 
fonde c si converte in vetro. I sftoi cristalli sono 
prismi esaedri. Secondo Bergmann è composto 
di 34 di acido, 17 di soda, 49 di acqua. 

I medici usano il borace come diuretico ed 
cmmenagogo da 3 j a ij sciolto nell'acqua. Fra 
noi è poco usato. Serve al farmacista per otte- 
nere 1' idrato d' acido borico v. 

BRODO di Lodovico Settalio. 

P. della salsapariglia incisa 3 viij , Carne di 
vitella fjv. Rane decorticate num. vj. Vipera 
mini. j. Corteccia di cannella , e coriambi ana 
3 j. Crescione , nasturzio acquatico , e beccabunga 
ana manip. j. Acqua tfevj. M. Fanne decotto , e 
passalo per panno. 

Aromatico, latteo, di sapor grato, ed altera- 
bile all’aria. Si usa come nutriente, depurante, 
c correttivo d*i Ibi ad j. 


Digitized by Google 


B U R 09 

BURRO di antimonio oc cloruro o protoclo- 
ruro di antimonio ». 

Mischia diligentemente una parte di anti- 
monio crudo , o di regolo di antimonio polve- 
rizzato, con due parti di mercurio sublimato cor- 
rosivo. Metti il mescuglio in una storta lutata , 
c guernita del suo recipiente , e distilla. La so- 
stanza biancogialla , densa , e di apparenza oleo- 
sa , che passa nel recipiente è il burro di anti- 
monio. 

Il burro di antimonio si usa esternamente 
come caustico. Preso internamente riesce veleno- 
so , ed i sotto-carbonati alcalini , e ie sostanze 
oleose ne sono gli antidoti. 

BURRO di antimonio liquido cc protoidro- 
clorato di antimonio ». 

Versa sopra il vetro , o il fegato di anti- 
monio altrettanto di acido muriatico. Agita , e ri- 
scalda il mescuglio sino a che non si sviluppa 
più gas acido idro-solforico. Rischiarato il liquore 
decantalo , e conservalo in vase di vetro ben 
chiuso. Serve per formare la polvere di Algaroth. 

BURRO di cacao. 

Si ottiene o mettendo allo strettojo in un 
sacco di tela il cacao tostato , mondato , e ma- 
cinato sopra di una pietra calda o mettendolo 
nell' acqua bollente. L’ olio si fonde , e si uni- 
sce alla superficie dell’ acqua , o cola dallo stret- 
tojo : si raccoglie e si getta in forme. 

Il burro di cacao è bianco-giallastro , di 
sapor dolce , e di odor proprio. Se ne spalmano 
le ragadi , e serve per preparare le pillole , lo 
supposte. 

BURRO di saturno. 

P. di cerussa di piombo q. v. , di aceto di* 
stillato q. b. a coprire per due dita 1# cerussa- 
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Lascia stare il mcscuglio per 24 ore , ed agitalo 
di quando in quando ; quindi decanta il liquore 
in un vose verniciato , ed aggiungici, di olio di 
mandorle dolci q. b. a dargli una consistenza di 
burro. Oppure — 

P. di estratto di saturno 3 j* Olio di man- 
dorle dolci q. b. a farne burro. Il burro di sa- 
turno non bisogna tenerlo lungo tempo preparato. 

Si usa esternamente per mitigare il dolore 
degli emorroidi , delle scottature ec. 

BURRO di zolfo , latte , magistero di zol- 
fo « idrato di zolfo *>. 

Fa bollire iu un tegame pieno d’ acqua parti 
uguali di calce e zolfo , sino alla consumazione 
di un sesto del liquido ; e propriamente sino a 
che cominciano a comparire alla sua superficie 
delle molecole rossastre. Allora feltralo , e versa 
a poco a poco nel liquore feltrato delF acido mu- 
riatico sino a che non vi produce più precipita- 
to , il quale lavato all’ insipidezza si conserva col 
nome suddetto. Oppure. — 

Versa in una soluzione di fegato di zolfo 
tanto spirito di aceto sino a che non vi produce 
più precipitato. Si lascia chiarire il liquore , 
quindi si decanta , il sedimento si lava all’ insi- 
pidezza, si asciuga, e si conserva. 

11 burro di zolfo è bianco , colore che di- 
pende dall’ acqua che vi sta combinata , come 
si può conoscere col distillarlo. Del rimanente ha 
v tutti i caratteri dello zolfo puro. Usi e dose dei 
fiori di zolfo , V. 

CALAMINA , ossido di zinco , v. fiori di 
zinco. 

CALOMELANO, v. mercurio dolce. 

CARBONATI si dicono i sali formati dal- 
l’unione dell’acido carbonico colle basi sahficu- 
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bili. Questi sali sono scomposti con effervescenza 
dagli acidi ( all’ infuori qualche volte dell 1 acido 
idrosolforico , ed idroselenico ) ; la maggior parte 
riscaldati fortemente perdono o tutto o la massi- 
ma parte dell* acido carbonico ; quelli che sono 
insolubili se si combinano ad un eccesso di acido 
diventano solubili. Quelli della seconda sezione 
quantunque perfettamente neutralizzati hanno un 
sapor lisciviale, ed inverdiscono lo sciroppo di 
viole. Possono tutti propararsi o mercè le doppie 
decomposizioni, o sciogliendo la base nell’ acqua , 
c saturandola di acido carbonico. 

« CARBONATO di ammoniaca » v. alcali 
concreto. 

« CARBONATO di calce » v. P articolo 
seguente. 

« CARBONATO di potassa » nitro fissato dai 
carboni. 

Metti in una bottiglia a due colli della pol- 
vere di marmo : ad uno de’ colli situa un tnbo 
ricurvo che vada in una bottiglia contenente un 
poco di acqua , e da cui parta un tubo che pe- 
schi in una soluzione concentrata di sottocarbo- 
nato di potassa : ed all’ altro collo della botti- 
glia adatta un tubo di Welter. Luta le giuntqre, 
e quindi versa sopra la polvere di marmo pel 
tubo di Welter dell’acido solforico allungato in 
sei volte il suo peso di acqua. Il gas acido car- 
bonico che si sviluppa satura il sottocarbonato 
di potassa , ed allorché il gas non è più assorbito 
si depositano i cristalli di carbonato di potassa ; 
che si raccolgono , si lavano . e si conservano. 
Feltra la soluzione soprannotante al sale , svapo- 
rala ad una leggerissima temperatura, e mettila a 
cristallizzare. Dopo di due , tre giorni si osservano 
depositati altri cristalli di carbonato di potassa, 
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clic si lavano come i primi , si asciugano , e sì 
conservano in bottiglia di cristallo ben chiusa. 
Oppure si faccia un mescuglio di una parte di 
sotlocarbonato di ammoniaca , quattro parti di 
soltocarbonato di potassa , e sei di acqua stilla- 
ta ; si svapora sino a che non più si avverte 
odore di ammoniaca , e si mette a cristallizzare. 
O : si esponga una concentrata soluzione di sofc- 
tncarbonato di potassa in vasi di larga superfìcie 
all’azione dell'acido carbonico, che si sviluppa 
dai tini in fermentazione. Dopo di qualche giorno 
si trova formato il carbonato di potassa iu cri- 
stalli grossi e regolari. 

Il carbonato di potassa è bianco, inaltera- 
bile all’ aria , inverdisce , sebben debolmente, lo 
sciroppo di viole ; esposto all' azione del ftioco 
si converte in sottocarbonato ; è decomposto con 
effervescenza dagli acidi , ed è composto di io» 
di acido carbonico , e di 106,686 di potassa. 

Si usa come diuretico , litoutrittico , da X. 
a XX gr. in una Jfc di acqua. In maggior dose 
riesce catartico. Si è lodato nelle pleurisie , negli 
ingorghi viscerali e glandolari. S' impiega nello 
idropisie, nella renella , e nelle affezioni calco- 
lose. . ,, 

Allo stesso modo si prepara il carbonato di 
calce, che si usa come assorbente e litontrittico. 

CARBONATO di soda. Si prepara come, il 
carbonato di potassa; si commenda nelle stesse 
circostanze morbose ; e si amministra nella stessa 
dose e forma. V. sottocarbonato di soda. 

CASSIA , v. diacassra , elcttuario diaoassia. 

CATAPLASMA ammolliente. Fa cuocere a 
molle consistenza p. ug. di radice di altea, di 
foglie di malva , e di semi di lino prep. eoa 
quanto basta di acqua. 
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Per applicarsi sopra ] tumori infiammatori! . 

CATAPLASMA aromatico. P. di melissa ìfcj 
Fiori di camomilla ^viij. Bacche di ginepro ^jv. 
11 tutto pestato si cuoce con q. I). di vino, o 
di acqua a molle consistenza. 

Per applicarsi sopra i tumori scrofolosi. 

CATAPLASMA di pane e latte. Stempera 
una parte di mollica di pane , e falla riscaldaro 
in una parte e mezza di latte. 

E ammolliente , calmante. Si applica sopra 
le parti infiammate. 

CATAPLASMA di senape, v. senapismo. 

CEROTTO è un composto medicinale di 
molle consistenza , che si destina al solo uso 
esterno. E così detto dalla cera che entra nella 
sua composizione , sebbene se ne sia tanto esteso 
il nome da indicare anche composti senza cera. 

Essendo i cerotti soggetti a facilmente irran- 
cidirsi è utile di prepararli in piccola quantità , 
specialmente nella state. 

V. Pomata , Unguenti , empiastri- 

CEROTTO di Goulard. 

P. di cera gialla ^jv. Olio j|ix. Fondi , ed 
allorché il mescuglio comincia ad addensarsi, ag- 
giungici di liquore di saturno ^ijj ; ed agita, 
finche si raffredda. Alcuni vi aggiungono pure 
3j di canfora. Da applicarsi sull’ escoriazioni , 
sulle scottature. 

CEROTTO di spermaceti , v. Linimento 
refrigerante.. 

CEROTTO mercuriale. P.-,di cera bianca 
^ j Olio ^jv. Fondi ed aggiungici di mercu- 
rio precipitato rosso prep. ^ ì , ed agita con 
spatola di vetro ; e quindi versa la massa fusa 
in rassettine di carta , e falla raffreddare. 

Disteso sopra pannilini si aj plica sulle ul- 
ceri sifilitiche.' • 
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CEROTTO semplice di Galeno. P. di cera 
bianca ^j. Olio §jv. Acqua ^iij. Fonili cd agita 
sino alla perfetta incorporazione del tutto. 

Per difendere dal contatto dell’ aria le ul- 
ceri , le ferite. Se ne spalmano le ragadi. 

CEROTTO vescicatorio , v. ernpiastro vesci- 
catorio. 

CERUSSA di antimonio , cerussa di stihio 
» antimoniato di potassa. x> 

P. di regolo d’ antimonio prep. parie j. : 
Di nitro polverizzato parti iij. m. e deflagra a 
cuiccliiaiate il mcseuglio in una pignatta arro- 
ventata fra'’ carboni accesi. Getta la massa defla- 
grata nell' acqua bollente , e feltra. Lascia ripo- 
sare il liquore , e poi decantalo. Il sedimento si 
lava alF insipidezza , si asciuga , e si conserva. 

La cerussa di stibio è bianca , inalterabile 
all* aria , pochissimo solubile nell’ acqua , è com- 
posta di 80 di acido antimonico , e 20 di potas- 
sa. Si usa in dose di v a xx gr. v. stibio diafo- 
retico lavato , e non lavato- 

CERUSSA di piombo , biacca , bianco di 
piombo « sottocarbonato di piombo » Si rinviene 
in natura cristallizzato. Si ha dal commercio ; 
e può prepararsi o esponendo lamine sottili di 
piombo all’ azione dell’ aceto ; o decomponendo 
il sottoacetato di piombo con una corrente di 
gas acido carbonico : ciò che si deposita è la ce- 
russa di piombo. Questo sale è bianco, senz’odore, 
insipido , insolubile nell’ acqua , esposto sul car- 
bone alP azione della cannella il piombo si ridu- 
ce allo stato metallico. Secondo Berzejius è com- 
posto di i6,5 di acido, ed 83,5 di protossido 
di piombo. Si usa per formare P unguento di ce- 
russa, P estratto di saturno ee : (v. questi art.). 
Alcuni Pusa:u> per aspergerne le ragadi antiche. 
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c le scottature de* bambini ; per assorbire il su- 
dore de’ piedi ; come cosmetico : ma queste pra- 
tiche sono tutte dannose. 

CERUSSA gioviale , specifico antietica di 
Pietro Potorio » perossido di antimonio , e di 
stagno » 

P. di regolo di antimonio gioviale parte j. 
Di nitro parti iij. Polverizza, mischia, deflagra,, 
e pratica il metodo della cerussa di antimonio. 

Da v a xx gr. È andata quasi in disuso. 

CERUSSA marziale a tritossido di antimo- 
nio , e di ferro. » 

P. di regolo di antimonio marziale £. Delle 
scorie del regolo suddetto j. Polverizza il tutto, 
e meschialo con parti iij di nitro polverizzato. 
Deflagra a cucchiaiate il mescuglio in una pi- 
gnatta arroventata fra* carboni accesi. Finita la de- 
flagrazione lascia stare per un 1 ora il vase sul 
fuoco ; quindi umetta la massa calcinata coll’ a- 
cqua , e tienila esposta all’ aria per due o tre 
giorni ; e propriamente sino a che la massa ac- 
quista un colore rossastro. Falla poi bollire nel- 
1’ acqua fino a perfetta dissoluzione , quindi fel- 
tra e lascia raffreddare il liquore. Finalmente al- 
lorché è riposato , decantane il liquore chiaro , 
lava all’insipidezza il sedimento , e con un cuc- 
chiaio fanne delle pezzettine sopra carta sugante, 
che asciutte si «onservano col nome suddetto. 

Il Sig. Ferrara dice di potersi preparare la 
cerussa marziale unendo meccanicamente due parti 
di cerussa di antimonio , ed una parte di zolfo 
anodino; ma con ciò si ottiene un semplice me- 
scuglio del perossido di ferro col perossido di 
antimonio. Il Pr. Cassola indica un’ altro pro- 
cesso per avere quasi istantaneamente questo ri- 
medio. Esso consiste nel deflagrare quattro parti 


m che 

(li solfuro di antimonio, due di perossido di fer- 
rici''*, e dodici di nitrato di potassa. Cessala la 
deflagrazione si' lascia il vase per «n altro poco 
sul fuoco , quindi si spruzza la massa ancora cal- 
da con acqua , poi si lava con acqua calda , e 
si riduce in poltiglia su d’ un piano di porfido. 

Con questo processo pare che si abbia un 
mescnglio anziché una chimica combinazione dei 
due ossidi ; quantunque il colore della sostanza 
è perfètta mèli te analogo a quello* della cerussa 
ótt'étìiita col primo lAetodo. 

La cerussa marziale è di un color di can- 
nèlla carico senza odore , di saper metallico , 
teucra al tatto , insolubile nell’ acqua , inaltera- 
bile all’ ariti. • ■ . 

Si usa da v a sii gr. nelle ipostenie cro- 
niche delle' viscere del basso ventre , nella ciò* 
rósi f nfella ^incòrrei , nelle cachessie , dispepsie, 
arSor'essic. ; ‘ ' ' ' 

CHERMES minerale « proto-idro-solfalo di 
antimonio ■». 

E a riscaldare in un tegame xx parti di acqua 
con due di potassa : allorché l’ acqua è riscaldala 
aggiùngici una parte di antimonio crudo polve- 
rizzai. Fa bollire il mescttglio agitandolo da 
quamló iu' quando per una mezz’ ora , e propna- 
itienfV fino a che cominciano' a comparire delle 
molecole rossaiftTe'; e poi feltralo a caldo. L’a- 
cqua nel raffreddarsi deposita un sedimento, elio 
lavato all’insipidezza , ed asciugato all’ombra è 
il chermes minerale (i). 

% ■ « ti' ; ' , a, 

» I mi V » ’# f t^f r| # » 

li Q*>1Z.» V-q L.t ,1 ti* 

■ f •'<: • -i . •* ì \ 

(i) Le proporzioni ,, che Berzelius slima le ni 
per la preparazione < el chermes sono i di carhcifaio di 
potassa puro , t i' ed un terzo di solfiiro dj^hinnffflro. 1 
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Oppure ; . 

Fa bollire per una metz’ ora nell* acqua le 
scorie elei regolo di antimonio ( preparato coll’an- 
timonio crudo , nitro , 9 tartaro ) , feltra a cal- 
do il liquore , e lasciai# raffreddare. IL deposito, 
che è il chermes , si tratta come quello del pri- 
mo processo. 

Può anche prepararsi fondendo un mescu- 
glio di tre parti di tartaro di botte , ed una di 
antimonio crudo , facendolo quindi bollire nel- 
1* acqua , feltrandolo a caldo , e lavando all* in- 
sipidezza il sedimento, come si è detto di sopra. 

. » Il Signor Berlhier propone il seguente 
» processo come atto a somministrare un cher- 
>3 mes bellissimo e purissimo. Si fondano in un 
33 crogiuolo internamente vestito di carbone ( creu- 
33 set brasquè ) dieci dramme di solfato di soda 
>3 fuso , e gr. xv di solfuro di antimonio nali- 
33 vo. Ne . risulterà un composto deliquescente , 
tx clic trattato con acqua bollente darà un residuo 
33 di kermes di tinta carica , ed un liquor bru- 
33 no , il quale neutralizzato adagio adagio con 
33 acido idro-clorico somministrerà del kermes 
>3 sino alla fine , senza produzione di zolfo do- 
33 rato >3 ( Configl 'lacchi 1 . c. pag. 7 ). 

Il chermes minerale è rosso-bruno, insipido, 
senza odore, esposto all’aria il suo colore diventa 
meno intenso , e finalmente s’ imbianchisce ema- 
nando odore di uova putrefatte. 

Secondo Tbeuard ò composto di acido idro- 
solforico' 20, 3 o. Zolfo 44,1 5 . Protossido d’anti- 
monio 712,76. Acqua e perdita 2 79. Berzelius 
lo crede composto di tre atomi di zolfo , e di 
un atomo di antimonio metallico. 

Si usa come contreccitant : , judor fero T 
espettorante*, negl' in bramenti iperiten ci pòlmo- 
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ifcli , nel catarro , nel reumatismo ila un gr. a 
jv combinato per lo più bd altre sostanze. 

CHININA. Alcali vegetabile, principio ama- 
ro , che si estrae eia 1 la Corteccia ridia cinchona 
cordifolia M. ( china girfla ) , che secondo l'a- 
nalisi di Peli etici* e 0$ucntou b composta rii chi- 
nato acido di chinina. Rosso cinconico. Materia 
colorante rossa solubile (concino). Materia gras- 
sa. Chinato di calce. Amido. Legnoso. Materia 
colorante gialla. — Per estrarre la chinina dalla 
china gialla si pratica come segue.— Si fanno delle 
tinture alcooliche di china gialla , e si distillano 
a secchezza. Il residuo si scioglie nell'àcqua acf- 
dolata dall’ acido idroclorico , c nella dissoluzio- 
ne si versa a riprese della magnesia pura. Si fa 
bollire per qualche minuto il liquore , si fa raf- 
freddare , e si feltra. Quel che resta sul feltro , 
dopo di averlo lavato con acqua fredda, si secca 
in una stufa ; e quindi si tratta ripetute volte 
coll’ alcoole bollente. S* restringono i liquori al- 
coolici , che nel raffreddarsi depositano la chi- 
nina in massa porosa. 

La chinina è d’ un bianco-sporco, senza odo- 
re , amarissima , non cristallizza ; è solubile in 
7 oo parti d’acqua, solubilissima nell' alcóole , e 
nell’ etere. T ' 

' E composto di 75,02 di carbone , 8,45 di 
azoto; 6,66 di idrogeno; io , 43 di ossigeno. I 
suoi sali sono in generale meno solubili , e più 
facilmente cristallizzabili di quelli di cinconina. 
Sì usa combinata all’ acido solforico , o àtP aci- 
do acetico come antifebbrile , ed antiperiodica, 
v. Solfato ed acetato di chinina. 

La chinina è stata scoverla da Polletier e 
Cavenlou nel 1820 (1). 

(1) Vedi io (ine di quest’opera il quadro <U Uitte U 
Sostatile estratte dal regno vegetabile. 
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CINABRO di antimonio « deutosolfuro 
mercurio ». \ < 

È propriamente quello die resta nella stor- 
ta dopo la preparazione del burro di antimonio 
( preparato col solfuro di questo metallo ) , che 
polverizzato si sublima. Y. 1' art. seg. 

CINABRO fattizio, solfuro di mercurio ros- 
so « Deutosolfuro di mercurio ». 

Vi è il cinabro nativo ed il fattizio , il 
primo sì rinviene in natura, ed il secondo si pre 7 
para sublimando in un sargiuolo 1’ etiope mine- 
rale fatto a caldo. Se il cinabro dopo la prima 
sublimazione non si presenta coi suoi caratteri , 
si fa sublimare una seconda volta. 

Il cinabro è rosso , di tessitura fibrosa lu- 
cida e compatta { è insipido , inalterabile all’ aria 
insolubile nell' acqua e nell’ acido idrocloricò. 1 
Contiene 16 di zolfo sopra ioo di mercurio. 

Usi e dose dell* etiope minerale. V. 

Il Cinabro nativo suole adulterarsi col mi- 
nio, col sangue di drago, e col solfuro di arsè- 
nico rosso. Se il cinabro trattato collo spirito 
di aceto non fa acquistare al liquore un sa- 
por dolce , non vi è miniò : e se gettalo sopra 
i carboni non dà nè odor grato , nè puzzo (ra- 
glio , non contiene nè sangue di drago , nè 
realgar. 

CINCONINA- Alcali vegetabile che si estrae 
dalla corteccia della cinchona Condaminea , H. 

( china grigia ) , che secondo l’analisi di Pel- 
letier e Caventou è composta di cinconina unita 
all’ acido chinico — Di materia grassa verde — JCfi 
materia colorante rossa pochissimo solubile — Di 
materia colorante rossa solubile ( concino ) — Di 
materia colorante gialla — Di chinato di calce — 
Di gomma- - Di amido --Di tessuto legnoso.— 
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La cinconina fu scoperta da Duncan ; e si 
estrae collo stesso processo della preparazione 
della chinina , adoperando in vece della china 
gialla la china grigia. 

La cinconina è bianca , senz’ odore , ama- 
ra ; cristallizza in aghi ; è quasi insolubile nel- 
T acqua fredda , è solubile in aSoo volte il suo 

) jeso di acqua bollente , è molto solubile nel- 
’ alcoole , specialmente a caldo , poco nell* e- 
tere ; sciolta in un acido il suo sapore stittico- 
amaro è più forte. Esposta al fuoco si decompo- 
ne prima di fondersi , e si volatilizza in parte. 

La cinconina si usa sola o combinata ad 
un acido nelle febbri intermittenti : le si prefe- 
risce perp la chinina ed i sali di chinina , per- 
chè più attivi. Dose : due , tre gr. più volte al 
giorno. 

« CLORO liquido » v. acido muriatico os- 
sigenato. 

« CLORURO di antimonio » T. burro d’ani 
timonio. 

« CLORURO di baffo » v. murìàtd di barite. 
« CLORURO di calcio » v. muriato di calce. 
« CLORURO di potassio » v. Sai digesti- 
vo di Silvio. 

cc CLORURO di sodio » v. Sai Cothune. 

« CLORURO di stagno» v. liquor fumante 
di Libavio. 

COLCOTAR , croco di nbarte astringente 
n tritossido di ferro. » 

Metti in una pignatta arroventata fra’ car- 
boni accesi di vitriuolo remano q‘ v. ; fallo fon- 
dere , ed agitalo con spatola di ferro. Allorché 
la massa è diventata rossa , leva la pignatta dal 
fuoco', falla raffreddare , taccigli il cotcotar , la- 
valo , asciugalo , è conservalo. 
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II tritossido di ferro è r 9 $so-viiiletto , ;inal J 
terabile all'aria , insolubile ttelPycqua , inattira- 
bile dalla calamita ; ci, è composto di 4 9 i 2 . 1 
ossigeno , e ioo di ferro. 

Si usa come tonico nella clorosi ; nella 
cachessia ; nell 1 emorragia uterina , e nell’ ame- 
norrea, dipendenti da languore dell’ organo v nelle 
digestioni lente ; per rianimare le forze delle 
persone di temperameuto linfatico ec. Dose : dai 
jv a x gr. , per lo più combinato ad altre su-, 
stanze. 

COLOFONIA , pece greca. Si ha dal com- 
mercio ed è ciò che resta nella storta dopo la 
preparazione dell* olio di trementina. Entra nella 
composizione di ulcuni ettari astri. 

COLLIRI! si dicono alcuni medicamenti soc-, 
chi, molli , liquidi, o gassosi, che si mettono ùfc 
contatto della congiuntiva. 1 colliiii liquidi , <>- 
collirii propriamente detti, possono essere o sem- 
plici o composti : ne riferiremo,, i più in uso. 

( V. anche acque aromatiche, acqua oLiaìmica del 
Dott. Yvel, balsamo del Fioravanti , acqua delia 
regina di Ungheria; e per le altre specie di èolf- 
lirii v. unguento di tuzia , pomata ottahnica , 
zuccaro ec. ). 

COLLIRIO antiflogistico. 

P. di acqua distillata di fiori di sambuco 
Ifc j. Sale , o estratto di saturno gr. iij , ni. ~ 
Per collirio nell’ otta Ini ite. 

COLLIRIO di Le-brun . 

P. d'aloè epatico preparato 3»j. Acqua di • 
rose e vino bianco ana gj j. in. e t. collirio, w 

Per detergere le ulcere delle palpebre. 

COLLI H IO di Hclvetius. 

Sciogli 5i di pietra divina in fjv di a«qua. , 
Per detergere le macchie della cornea. ■ .j 
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COLLIRIO di Jannin. 

P. di acqua di piantaggine %iv. Solfato di 
zinco gr. Mucillagine di semi di cotogno 
3jv. m. , e fanne collirio — Nella infiammazione 
cronica delle palpebre. 

COLLIRIO di Scarpa. 

P. di estratto di saturno gr. iij. Acqua di 
piantaggine Ifc Mucillagine di gomma dragan- 
te 3jv. Alcoole canforato gocc. vj. m. , o fanne 
collirio — Nel secondo stadio dell ottulmite 

CONFETTI antelmintici. 

P. di seme santonico ^ iij . Radice di sciarap- 
P» f'j- Scamonea di Aleppo 3 ij Anisi senza 
stipiti gjv. Zuccaro bianco ^xxv. 

Dello zuccaro fanne sciroppo. Polverizza le 
tre prime sostanze. Metti gli anisi in un rase 
di rame stagnato , e falli riscaldare a lento fuo- 
co. Allorché si sono riscaldati versaci a poco a 
poco lo sciroppo , e la polvere delle tre droghe 
suddette, ed un mezzo rotolo di amido: quindi 
colle regole dell’ arte fanne confettini — Sono 
purganti , antelmintici. Si usano per li bambini 
da 3j a jv. 

CONFEZIONE ( da conjiccre perfezionare) 
è un medicamento di molle consistenza , di sa- 
pore per lo più grato, e composto di molte so- 
stanze. 

Preparazioni farmaceutiche analoghe alle confe- 
zioni , sono gli elcttuarii , e gli oppiali, v. 

Queste preparazioni avevano per oggetto di 
accrescere le proprietà delle droghe colla loro 
unione ; di diminuire F attività de* rimedii vio- 
lenti ; di conservare per più lungo tempo quelli 
che si alterano ; di renderli più facili a pren- 
dersi mascherando con alcune droghe le sostanze 
dispiacevoli ; di combinarli più intimamente mer- 
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cè della fermentazione che vi si sviluppa , e fi- 
nalmente di aver de 1 limedii sempre pronti pei 
mali impreveduti. Questi motivi sarebbero eccel- 
lenti se si ottenesse l' intento ( Virey ). 

Le confezioni si preparano 1 .° polverizzan- 
do sottilmente le sostanze solide , e poi unen- 
dole allo sciroppo , che dev’ essere di consisten- 
za maggiore degli sciroppi ordinarii (r). a; 0 La 
miscela dev' esser fatta di modo che la confezio- 
ne che ne risulta non sia grumosa. 3.° Con spa- 
tola di legno bisogna spesso agitare quelle che 
né' vasi potrebbonsi separare in due porzioni. 
4° Bisogna preparar le confezioni in piccola 
quantità , perchè si deteriorano a lungo andare ; 
nè si debbono conservare in luoghi umidi t 0 
troppo caldi per non farle fermentare , o muf- 
fare. Son quasi tutte andate in disùso. 
CONFEZIONE di alchermes. 

P. di zuccaro rot. j. Allume crudo 3j. Zuc- 
cotto 3j. Cocciniglia ^ i. Succo di limone ?j. 
Ambra grigia 3ij. Legno aloè 3iij. Cannella 3jv. 
Fa sciroppo dello zucchero , e tiralo a secchez- 
za ; aggiungici l’allume, e la cocciniglia sottil- 
mente polverizzata , e sciolta nel succo di limo- 
ne. Finisci di sciogliere il tutto con q. b. di 
acqua di cannella , per ridurlo alla consistenza 
di mele. Finalmente uniscici lo zuccotto, la can- 


(1) Una parte delle qui sottonotate sostanze assorbe 
nelle confezioni , npgli elettuarii , e negli oppiati diversa 
quantità di sciroppo. Le polveri vegetali ne assorbono 
tre parti ; le go/nrne-resine io proporzione del loro peso; 
le resine tre quarti di parte ; mezza parte le sostanze 
minerali come antimonio , e mercurio ; i sali neutri un 
terzo di parte ; un decimo i sali deliquesoenti , ed alca- 
lini ; c nulla gli estraiti , e le polpe. 


74 CON 

nella , l'aloè, e l’ambra. Il tutto ben muschia- 
to si conserva. » 

Oppure : P. di sciroppo di melappio Ife ij. 
Tintura chermesina q. b. a colorirlo. Aggiungi- 
ci di Ambra grigia 3jv. Legno aloè 3vj. Can- 
nella 3xij. e 1. conf. s. l a. 

Questa confezione è molle , di un rosso vio- 
letto , di sapor grato-aromalico. Non dev’ essere 
granellosa — Si usa come stomatica , ed eccitante 
da 9j a 3j. 

CONFEZIONE di ambra grigia , o diarn- 
bra di Mesue. 

P. di cannella , garofani , e noce moscata 
ana ^ ,. Galanga ^j. Cardamomo ^iij. Zenzero 
3 «j- Sandalo cedrino, e pepe luugo ana 3 iij Le- 
gno aloè 3j i- Ambra grigia 9ij, Sciroppo di 
rose q. b. M. , e fanne confezione. 

Eccitante , stomatica , nervina — Da gr. x 
a xx. 

CONFEZIONE di Giacinto". - 

P. di sotto-carbonato di calne ^ij, Fosfàt# 
di calce ^j. Petali di rose, dittamo bianco, car- 
lina , angelica ana 5j. Croco ^ £. Polverizza, il 
tutto , e fiume confezione con q. b. di sciroppa 
di limone. 

Altra ricetta. 

P. di magistero di madreperle f j. Corno di 
cervo calcinato ^ Di corteccia di cannella pol- 
arizzata 3 vip Di. petali di rose 3 iij- Dit tamo 
eretico 3j. Sandalo rosso , c cedrino ana 3 iij- 
Lcgno aloè , e zafferano ana 9 ij. Sciroppo di 
cedro q. b. a farne confezione. 

È di un colore arancio-cupo , e tinge in 
giallo le labbra — Usi e dose della confezione di 
alchermcs. Poco usata. 
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CONSERVA dentifricia. 

P. di cremore di tartaro polverizzato 
Polvere di ossa di seppie 3jv. Allume di rocca 
prep. 3ij. Mele depurato Ifc j.'* Lascia stare il • 
tutto in un vase , e quando h fermentato aggiun- 
gici di polvere di cannella ^ i , di garofani 3 iij, 
di cocciniglia 3 * j , e mischia bene. 

Con uno scopettino se ne mette un pocq 
suadenti , e si nettano. Corrobora le gengive. 

CONSERVA di cassia. 

P. di polpa di cassia Ifc jv. Foglie di sena 
gx. Radice di sciarappa prep. ^ij. Polvere di 
cannella , di garofani ^ Zuccaro Ifc y '. 
Con caralfe ij i di acqua fa un decotto di ca- 
raffe ij delle foglie di sena ; e collo zuccaro fan- 
ne sciroppo denso , al quale aggiungi la polpa 
di cassia. Tiralo quindi a consistenza di elettila-' 
rio ; e quando è raffreddato uniscici le altre so- 
stanze -- Si usa come purgante da f j ad j. 

CONSERVA di rose rosse. 

P. di petali di rose rosse ^ij. Pestali e fan- 
ne pasta con ^jv di zuccaro , e ifc j d’infuso di 
rose fatto a caldo. Esponi il tutto ad un mode- 
rato calore , sino a che si riduce a consistenza 
> di elettuarió. 

È astringente , e si usa nel vomito , nella 
diarrea da 9 j a ij. 

COPPAROSA bianca. V. yitriuolo bianco. 

COPPAROSA torchina. v. vitriuolo di cimo. 

COPPAROSA verde, v. vitriuolo romam). 

CORNO di cervo. 

Il corno di corvo è composto di gelatina 
37 ; carbonato , e fosfato di calce 58,5 : ner- 
dita 14 . 5 . 1 

CORNO di cervo calcinato « fosfato di calce. « 
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tua in una pignatta, e calcinala a bianchezza. . , 

Così preparato è bianco , insipido , ed in- 
solubile nell’ acqua — Si usa come antirachitico &, 
x gr. a 3 *• Per preparare là polvere adtimo- 
ii i al e di James, y. 

CORNO di cervo filosoficamente preparato. 
£ la rasura di corno di cervo esposta ad ìyia 
lunga ebollizione , per separarne la gelatina. 

CREMORE di tartaro , tartrato acido di 
potassa « sopra -Urtrato , o bi tartrato di potassa** 
Si ha dal commercio. Si ricava dal tartaro di 
botte , die polverizzato si fa bollire in molt’ a- 
«qua ; il liquore si feltra a caldo , e si fa raf- 
freddare in vasche adattate. Le impurità si de- 
positano , ed i cristalli di cremore di tartaro sì* 
attaccano alle pareti delle vasche. Si raccolgono, 
sì polverizzano , e si fan bollire in molt’ acqua 
col 4 per ioo di allumina, sino a che si copre 
di una pellicola > si mette allora a cristallizza- 
re. I cristalli chè si ottengono si espongono al 
sole per farli acquistare maggiore biauchezza. 

• Il cremóre di tartaro è bianco , acidetto , 
inalterabile all’aria , Solubile in 6o parti di acqua 
fredda, l’acqua bollente ne Scioglie 0,07 del 
suo peso ( Thomson ) ; e secondo Brugnatelli è 
solubile in i 5 o parti di acqua a *f* io." R. , ed 
in 28 di acqua bollente. E insolubile nell’ al- 
coq}e. I cristalli di questo sale sono prismatici , 
e contengono , secondo Chaptal , 4,74 P er 100 
di acqua di cristallizzazione. Il cremore di tar- 
taro arrossisce le tinture azzurro de’ vegetabili , 
è decomposto dal fuoco che riduce 1’ acido nei 
suoi principi! componenti , e dagli acidi nitrico 
e solfòrico. Ha un peso specifico di 1 $53 — È 
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composto di due atomi di acido , e di un'atomo 
di base. Quello che si ha dal commercio per lo 
più contiene qualche solfato , e più del 5 per 
ioo di tartrato di calce. 

È purgante , diuretico , e si usa da 3 * j ad 
nelle febbri biliose , nelle malattie del fega- 
to , nelle raccolte sierose ; per diminuire la sete, 
c la temperatura organica nelle alfezioni flogi- 
stiche. 

CREMORE di tartaro solubile « bitartralo 
di potassa con idrato di acido borico. » 

P. di sai Sedativo di Hombcrgio parte j. 
Acqua parli xxjv. Cremore di tartaro parti jv 
( secondo altri parti viij ). M. , e fa bollire si- 
no a perfetta dissoluzione ; quindi svapora la 
soluzione lentamente a secchezza. Ridisciogli la 
massa nell' acqua fredda : se essa si scioglie in- 
teramente P operazione è terminata, in contrario 
si feltra , e si svapora a secchezza con modera- 
ta temperatura. 

11 cremore di. tartaro solubile è di un' aci- 
dità non dispiacevole , non cristallizza , è solubi- 
le in poca quantità di acqua fredda , ed in po- 
chissima di acqua bollente. È più attivo del cre- 
more di tarf aro-Si usa negli stessi casi , ma in 
minor dose. 

CRISTALLO minerale , v. sai prunelle. 

CROCO di marte aperiente , ed astringente 
« tritossido di ferro. » 

I medici non fan più distinzione tra questi 
due preparati marziali. Il primo , detto anche 
cfolcedine (li marte, si prepara esponendo all'a- 
ria la limatura di ferro bagnata con acqua , ri- 
movendola, e ribagnandola di quando in quando, 
sino a clic diventa di un giallo-rosso. Allora si 
polverizza, c si conserva. 
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È un sotto-Lrilo-carbonato di ferro , ìnsolu- 
Lile nell’ acqua , c soluLile con effervescenza «el- 
l’aAdo idroclorico-Si usa come Ionico nelle ipo- 
stenie croniche da gr. v a 9 j. 

Pel croco di marte astringente v. coicotir. 
CUPRO ammoniacale, v. spcciiìco di Stissc .<*. 
DECOTTO antifebbrile. . 

P. di corteccia di china-china cria tosa 5 ). 
Acqua ihi- Panne decotto di mezza libbra. Met- 
tici in infusione di fiori di arnica 3i , JP*'* 11 ' a 
nu-zz’ ora -, quindi feltra , cd aggiungici di sci- 
di caiiiomilla ?ij - Nelle lebbra mlermct- 
tenti uno , n.due cqcchai ogni due oie. 

DECOTTO antivenereo di Fellz. Apozema, 

o tisana di Fcltz. , , . , • 

P. di salsapariglia incisa 3'J- Dl china-cln- 

na contusa l'\. Corteccia di bosso p. Di edera , 
e colla di pesce aua gji. Acqua bxv. ni. , e : a 
bollire fino alla consumazione della metà , ■ 

elici la colla di pesce , feltra ; ed al liquore Ci- 
frato aggiungi di mercurio sublimato corrosivo 

fir ; Da bearsene due libbre in mi. volte nel 
bratto del giorno nelle malattie sifilitiche. 

DECOTTO delle cinque radici apenenti. 

* ?. delle radici recenti, ed incise di appio, di 
asparago e di rusco, ana 3 1- Acqua Ibi], la 
bollitfe per un quarto d’ ora , e quindi a«giuu- 
g,£i di radice d! finocchio, e di prezzemolo ana 
3ij Levalo dal fuoco , lascialo alquanto 1 a Fred- 
da re , feltralo , cd al decotto feltrato aggiungi d, 
sciroppo delle cinque radici apencnt. g) , 

tro ìniro 9 }• /. . 

Diuretico da heversi 111 una giornata. 

DECOTTO di chinachina. 

P. di corteccia peruviana contusa 3 )-» ,dl * 
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bollire in Ifeiij di acqua sino alla svaporazione del 
quarto del liquido , che raffreddato si feltra , e 
si svapora alla consumazione del terzo. 

11 decotto di chinachina è giallognolo, ama- 
ro , e di odor di china. Si osa come stomatico , 
ed antiperiodico. L' intera dose da beversi in va- 
rie volte in una giornata. 

- DECOTTO di guaiaco composto. 

P. di rasura di legno santo , e sarsapariglia 
incisa ana ^ j i. Fanne infuso a caldo in vase 
chiuso con tfcjv di acqua , e quindi fallo bollire 
sino alla consumazione del quarto del liquido, ed 
in fine aggiungici di sassafras 3 ij •> e di liquiri- 
zia 3 iv : dopo di una mezz'ora d'infusione fel- 
tralo. - i 

Antisitìlitico , e depurante. L’intera dose in 
una giornata. 

DECOTTO di poligala senega. 

P. di poligala senega contusa 3 j , falla bol- 
lire in Ifeij di acqua sino alla svaporazione del 
terzo. 

Questo decotto è giallicci» ; e si usa come 
deprimente ed espettorante nelle affezioni reuma- 
tiche e catarrali; nelle idropisie. L'intera dose 
a riprese nel tratto di - una giornata. 

DECOTTO «li sarsapariglia. 

P. di sarsapariglia incisa c contusa gj. Fal- 
la bollire in Jfeiif di acqua , sino alla svaporazio- 
ne della metà , feltra e spremi il residuo. 

E senza odore , rossigno , e mucillaginoso.-- 
Si usa come diaforetico , e anlisifilitico. L' intera 
dose in due volte in una giornata. 

DECOZIONE ( tisana , apozema ) dicesi 
un’ operazione farmaceutica mercè della quale si 
estraggono i principii difficilmente solubili di una 
sostanza vegetabile o animale esponendola all a- 
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zione d’ un liquido , che ordinariamente h 1* ac- 
qua , riscaldato a + ioo.° Il prodotto di quest'o- 
perazione si chiama decotto. I veicoli che s’impie- 
gano nelle decozioni sono l’ acqua , il vino , l’ a- 
ceto , 1 * olio. Sotto di questo rapporto le decozio- 
ni si distinguono in acquose e vinose. E per 
indicare se si è impiegala una o piu sostanze si 
dividono in semplici , e composte ( v. gli art. 
autec. ). Le sostanze vegetabili od animali , se- 
condo la loro natura , si espongono ad una ebol- 
lizione più'o meno lunga. La più breve durata 
dell’ebollizione è di tre o quattro minuti ; e la 
più lunga di due o piu ore. Le sostanze legnose 
debbono” bollire più delle cortecce e delle radici; 
queste più delle erbe e delle foglie , le frutta e 
le semenze più delle farine delle piante e de’ fio- 
ri • e finalmente se nella decozione entrano sostane 
ze’ aromatiche basta di versarci sopra il liquido 
bollente e di tenercelo per qualche minuto in 
•vasc chiuso. In generale il tempo ordinario del- 
1’ ebollizione è di quindici minuti o di mezz’ora , 
specialmente trattandosi di decozioni di sostanze 
v egetabili. ( v. infusione , c macerazione ). 

” DELF 1 N 1 NA. È un’alcali vegetabile, che 
nel 1819 i sigg. Lassaigne e Feneulle estrassero 
dalDelphinium SlaphisagriaL. La delfinina è bian- 
ca acre amara, in forma di polvere cristallina, 
insolubile nell’acqua, solubilissima nell’alcool e 
nell’ etere, esposta al fuoco si fonde, e si ve- 
trifica. Agisce corno drastica, ftiriaca , antipso- 
rica Non si fc ancora usata in medicina. Potreb- 
be usarsi invece de’ semi di staCsiagria. 

« D LUTO ACETATO di mercurio » v. ter- 
ra fogliata mercuriale. 

« DEUTOCLORURO di mercurio» v. mer- 
cuvio sublimato corrusi\ o« 
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a BETJTOf'OSFATO di mercurio » V. fos- 
fato di mercurio. « 

et DEUTONITRATO di mercurio » v. nitra- 
to di mercurio. 

« DEUTOSSIDO di arsenico » V. arsenico 
bianco* 

«DEUTOSSIDO di ferro « v. etiope marnale; 

e< DEUTOSSIDO di mercurio» v: mercurio 
precipitato rcsso.. 

DIAGASSIA v. elett. di cassia pag; 86. 

DIAGODION di Mesue , v. sciròppo di pa- 
pavero bianco. 

DIAGRIDIO; La parola diagridio yalé sca- 
monea -di aleppo di attività diminuita. Vi è il 
diagrido solforato , il glicirrizato , ed il ridoniti* 
tot Jl primo è più in uso. 

DIAGRIDIO ridoniate. Svapora a secchez- 
za una parte di melacotegne , e due parti di sca-' 
monea sciolte in acqua : la massa che ne risulta 
si polverizza e si conserva.- * • 

DIAGRIDIO glicirrizato. Fa bollire nell 5 a- 
cqua sino a secchezza parti uguali di liquirizia e 
di scamonea : polverizza la massa , e serbala all’ uso.; 

DIAGRIDIO solforato. Tieni esposta sopra 
di una carta ai vapori dello zolfo la scamonea di 
Aleppo pre^ sottilmente ; e quindi conservala. 

Si usa come purgante , e antelmintico da 
gr. iij a viij. 

DIAMBRA di Mesue v. confezione di am- 
bra grigia. 

D1APRUNO solutivo , eleltifario diapi'unov 

P.. di polpa di prugne te jv. Foglie di se- 
na te ì. Manna te j Semi di anisi ^ijt Zuc- - 
caro te jv«- Dello zuccaro fanne sciroppo , e poi 
scioglici la manna , e la polpa di prugne. Tira 
lo sciroppo a consistenza di mele , ed aggiun- 
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giri le altre sostante prep. Alcuni preparano 
questo elettuario colla sola polpa di prugne , e 
sciroppo •„ ed altri invece delle foglie di sena vi 
mettono la scamonea. 

Si usa come purgante da ^ ì ad j j. 

DIASCORDIO di Girolamo Fracastoro. elet- 
tuario dùjgcordio. 

P. di scordio 3 ij. Dittamo eretico , cannel- 
la , cassia lignea , storace , radice di bistorta , 
genziana , balsamo peruviano ana %j. Bolo arme- 
no pj.. Gomma galbano , ed arabica ana 3iv. 
Pepe lungo %j. Oppio, e semi di acetosella ana 
3iip Si sciolgono le gomme in §iv di vino ge- 
neroso , e si fan bollire sino alla consumazione 
della metà r si cola , e poi vi si aggiunge uno 
sciroppo fatto con mezzo rotolo di zuccaro , ed 
un rotolo e quarto di mele. Infine vi si unisco- 
no le altre droghe, e se ne fa elettuario. 

Èl stomatico , diaforetico , astringente , e si 
usa nella dissenteria da a jv. 

DIATARTAEO di Pietro Castelli. 

P. di cremore di tartaro ^x. Foglie di se- 
na tt j. Di galanga , e radice di zenzero ana 
3vj. Di cannella 3jv. Di .mele puro tfe jv. M. , 
e fanne s. P a. elettuario. 

È rosso-bruno , di sapore amaro-salato. Per 
purgare da ^ i ad j. 

DIGESTIVO «li Plenclc. 

P. di terebintina veneta , tuorli d' uova , c 
mole depurato ana ^ij. Acqua di fonte ^jv. AI- 
, coole tt» ì* M. 1 perfettamente. 

Per promuovere la suppurazione delle pia- 
ghe atoniche. ,, , 

DIGITALINA , principio attivo, della Digi- 
talis purpurea L. , scoperto nel i8a4 dal farma- 
cista Augustcle boy or. 
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Preparazione. - Si tratta coll 5 etere a freddò 
ifc di foglie di digitale purpurea ; e quindi 
coll etere a caldo. 1 liquori feltrati sono giallo- 
verdastri ed aulari. Il residuo è di Un amaro in- 
so IFribilc , di apparenza resinosa , ed attira for- 
temente 1 umidità dell' aria. Trattando il residuo 
Coll* acqua distillata una porzione se ne scioglie, 
ed un’ altra resta insolubile , e presenta i carat- 
teri della clorofilla , sebbene non pura , perche 
conserva una materia amara illcvabile anche colle 
ripetute lozioni a caldo - La soluzione acquosa ar- 
rossisce la carta di tornasole. L 3 acido libero in- 
dicato si neutralizzi coll'’ idrato di protossido di 
piombo , c quindi si cerchi di sciogliere coll’ e- 
tere rettificatissimo. La soluzione che ne risulta 
contiene il principio attivo della digitale purpu- 
rea , che si può avere isolato svaporandola. 

Caratteri -La digitalina è bruna, amara , deli- 
quescente ; repristina lentamente il colore azzurrò 
della laccamuffa arrossita da un acido ; ed osser- 
Aata col microscopio si vede che cristallizza in 
prismi a basi romboidali. 


. -Anione sugli animali - Un gr. di digitalina 
disciolto in una dramma di acqua distillata ed 
injettato nell addome di un coniglio, dopo di al- 
cuni minuti ha rallentato la respirazione dell’ 
nimale , il polso da rapido è caduto a 6o ; ed è 
morto senz agitazione - Mezzo gr. di digitalina 
disciolto in due dramme di acqua distillata tie- 
pida injettato nelle vene di un gatto T ha fatto 
morire , e senza angoscia - Mezz’ oncia di acqua^ 
contenente un gr. e mezzo di digitalina injettata 
nella vena giugulare di un cane l’ ha ammazzato 
in cinque minuti. 

Il sangue arterioso degli animali morti to jj a 

n lina lia una finir, ^ ? 
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a coagularsi ; c la sostanza cerebrale non sem- 
bra alterata. ( V. Oss. Med. An. II. n; 0 XVHI. t# ) 

Usi - La digitalina potrebbe Sostituirsi alla 
digitale purpurea , ma non si è ancora posta in 
uso in medicina. 

DOLCEDINE di marie', v. croco di marte. 

DRAGONE mitigato, V. mercurio dolce. 

ELEOSACCARO da elaion olio , e sacchar 
zuccaro. E un mescuglio di olio essenziale c zuc- 
caro , per rendere mercè l’ intervento di questo 
solubile l’olio nell’acqua. Tutti gli eleosaccari 
si preparano meschiando in mortaio di vetro pò- 
che gocce dell’olio essenziale di cui si vuol fare 
l’ elcosaccaro , allo zuccaro bianco. Gli elcosac- 
cari di limone di bergamotto e di cedro si ot- 
tengono sòffregando il zuccotto sulla corteccia di 
questi frutti ; lo zucchero aromatizzato si Con- 
serva. Questi composti hanno le proprietà degl* 
olii essenziali da cui son formati, v. Olii essen- 
ziali. 

ELETTUARIO. 

La parola elettuario deriva dalla greca égle ■* 
go scegliere , eleggerò ; e vale composto di so- 
stanze scelte, di consistenza più mòlle delle con- 
fezioni . Si dividono gli elettuarii in confezio- 
ni , in oppiati , ed in elettuarii proptiatocnlò 
detti : v. questi articoli. Gli elettuarii , come le 
confezioni, e gli oppiati si distinguono in officinali 
e magistrali . Sotto il rapporto della loro medica 
azione Barbicr li divide nelle dieci classi se J 
guenti. i .° tonici , 2. 0 eccitanti , 3 .® diffusivi , 
/j.° narcotici j 5 .° ammollienti , 6.° refrigeranti 
o acidoli , 7. 0 purganti , 8.° lassativi , 9. 0 eme- 
tici , io. 0 incertae sedis. Di rado si fanno gli 
emetici ed i diffusivi. In generale tutti gli elct- 
luavii possono considerarsi 0 come- eccitanti * -o 
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come controeccitanti. Quelli che sono ancora in, 
uso sono i seguenti. 

ELETTUARIO «mtidropìco di Quarm. 

P. di rob di sambuco , e di ginepro ana 
$ij. Ossimele scillitico 3 j. Radice di sciarappa 3iv. 
Tartaro vitriolato 3ij . Sciroppo di susino salvatico 
q.b.; in. , è fanne eleltuario. Una dramma ogni 
tre ore, finna che si ottiene una catarsi sufficiente. 
JSLETTU ARJ.0 antiemorroidale di. Reuss. 

P. di manna scelta §ij. Tartaro vitriolato , 
nitro , e burro di jolfo ana 3ij- Mele depurato 
q. b. M. , e fanne elettuario, 

Si usa come purgante da 3j a iij. 
ELETTUARIO antiepilettico di Mead. 

P. di corteccia di cbina-china prep. ^j. Li- 
matura dìi stagno , e polvere di radice di vale- 
riana silvestre ana Sì- Sciroppo semplice q. b, 
M. ; e f. elettuario. Una dramma al giorno per 
più mesi. 

ELÉTTUARIO antifebbrile dì Triller, 

P. di china-china, prep. 5j.' Polvere di ra- 
dice di serpentari virginiana Sciroppo di 

peonia %jv. M. , e f. elettuario. Se si vuole com- 
posto vi si aggiugne di fiori di camamilla 3 j » 
polvere di genzianella 3 

Si usa come antifebbrile da .3) a iij, 
ELETTUARIO contro la tenia. 

Varii sono i composti che si commendano, 
per espellere la tenia. Ne riferiremo i più lodati. 

i.° P. di limatura di stagno inglese ^j. Po- 
lipodio 3 vj . Seme santonico ^ j. Radice di scia- 
rappa , e tartaro vitriolato ana 3j. Mele depu- 
rato q. b. -M. , e f. elettuario s. P a. 

Da 3j a 3iij v 

a.° P. di radice di sciarappa prep. 9ij- Tar- 
taro vitriolato , e scamonea di Aleppo ana 9j. 
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Gomma gotta gr. x. Mele depurato q. b, M, , e 
f. elettuario -Da 9j a 3j. 

3.°P. di polvere di cortéccia di granato ^j. 
Sciroppo semplice <j. b. m. e f. elett. - Da 3 5 
ad j. 

ELETTUARIO diaprunu solutivo, v. dia- 
pruno solutivo pag. 81 . 

ELETTUARIO di bacche di ginepro. 

P. di zuccaro Ifc j j , e fanne sciroppo col-» 
P acqua di rose ; a cui aggiungi di calamo aro- 
matico ^j. Noce moscata 5 i. Zenzero %ij. Olio 
aromatico di bacche di ginepro 3ij. M., e f. elet- 
tuario. 

Stomatico , tonico da 3ij ad 5ì* 

ELETTUARIO di cassia , diacassia. 

P. dì polpa di cassia y di tamarindo , di 
manna , e di sciroppo di rose solutivo ana» 

Nelle febbri biliose, ed infiammatorie ; nelle 
nefralgie , nelle affezioni calcolose. Dose : da, 

l v a R 

ELETTUARIO di P. Castelli, v. diatarta- 
ro di P. Castelli. 

ELETTUARIO Imperiale. 

P. di conserva di cassia Ifc v. Diapruno so- 
lutivo Ifc xv. M. 

Purgante : da a ^ij. 

ELÈTTUARIO peruviano di Fuller. 

P. di corteccia peruviana prcp. ^j. Polvere, 
di fronde di arancio 3j. Valeriana silvestre prcp. 
§ j. Castorio vero di russia 3 s- Sciroppo di, 
cortecce di aranci q. b. M. , e fanne elettuario. 

Tonico , nervino , antifebbrile : da 3j ad ^ j. 

ELETTUARIO stomatico di Helvetius. 

P. di cedronata ^j. Noce moscata , e pol- 
vere di cannella ana 3iij. Garofani ^j. Zenzero 
3 Ìj. Teriaca 3»j Cascarilla 3 s- Sciroppo sem-* 
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plice q. b. M. , e fanno elettuario s. 1 J a. -, quin- 
di aggiungici d'olio volatilo ili tannolla g. x. 
Olio di garofani 9 j. 

Stomatico , riscaldante , afrodisiaco r da Dj 

a 3 Ì. 


ELETTIJ ARIO teriaca ; teriaca di Andro- 
maco ; triaca ; elettuario oppiato-polifarmaco ( del 
Codex ). 

I nostri farmacisti non preparano questo 
elettuario , perchè il Reai Istituto d' incoraggia- 
mento ne ha la privativa sin dal 17 Settembre 
1807. Può prepararsi nel modo seguente. 

P. Zenzero , foglie di dittamo eretico , radice 
d' iride fiorentina , spiconardo e celtico , semi di 
cardamono minore , calamo aromatico , radice di 
genziana , semi di anisi e finocchio ana 3vj. 
Scilla secca ^iij. Foglie di calaminta , di mar- 
robio , di scordio , di radice di valeriana silve- 
stre ana §j. Pepe lungo , sugo di liquirizia, can- 
nella , bitume giudaico , oppio ana ^ij. Storace 
in lagrime , sagapeno , galbano aria 3 iij . Casto- 
rio scelto 3j ì— Si polverizza il tutto sottilmen- 
te. Si mettono in un’vase di rame stagnato on- 
ce sei di trèmentina di cipro , e si fa liquefare 
ad un dolce calore. Allora si aggiunge a poco 
a poco del mele puro , che si serba tiepido , ed 
una porzione delle polveri , e propriamente ^ij 
| di queste per ogni Jfe di mele : si agita con 
spatola di legno il mcscuglio , si riscalda dolce- 
mente , e si continua ad aggiungere il mele e 
le polveri nella proporzione suddetta. 

Finalmente vi si aggiunge la seguente mistura 
tiepida , fatta due giorni prima in vase di ma- 
iolica. 


P. gomm J arabica , vitriolo romano , rose 
rosse, e galle di levante ana %j Vino diSpa- 
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gaa lfc 5. La teriaca si agita per sci giorni , e 
poi si conserva in yase di terra verniciato, ripie- 
no per due terzi e ben chiuso. ( Br, ) (1). 

Quantunque molti dotti medici abbiali de- 
clamato e declamino contro di queste bizzarre 
Composizioni figjie dell’ empirismo , della ciarla- 
taneria e della barbarie , pure si mantengono 
ancora in credito , e la teriaca specialmente si 
loda come up rimedio efficacissimo nelle affezio- 
ni atoniche delle viscere- addominali , come in- 
digestioni , flatulenze , diarree , dissenterie. Si 
commenda pure nelle affezioni contagiose , pelle 
febbri npdigne , per calmar la tosse . come an- 
telmintica , aptiaspiatica ec. Si applica esterna- 
mente sulle punture di animali' velenosi. Si usa 
sola e combinata da 3 ] a 3Ì. 

La teriaca quanto più è vecchia è più sti- 
mata , ed è meno narcotica della preparata di 
fresco. 

ELISSIRE è parola derivata dal greco , e 
significa estraggo , o dal latino eligcrq sceglierei, 
ter elissire s’ intende un composto spiritoso , in 
cui lo spirito di yino è saturato di principii estrat- 
tivi , o resinosi dei vegetabili, v. tinture. 

ELISSIRE ^cido di llaller. 

Versa a riprese sopra una parte di acido sol- 
forico due parti di alcool , ed agita. 

Si usa. combinato a,U’ acqua come contrec- 
citante , nelle emorragie , pel delirio e^. da gr- 
1 a 3 

ELISSIRE antiasmatico di Boerhaave. 


* • ? 

( 1 ) La composizione della teriaca riportata da Vi-, 
rey , che è anche quella del codice farmaceutico^ france- 
te. , tisuRa di ^3 sostanze. * 
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P, di radice di asaro 9j. Calamo aromatico , 
ed cnula campana ana 3j. Iride fiorentina , e 
semi di anisi ana 3 Canfora gr. vj, Alcoole 
§viij. M. , e f. elissire s. 1’ a. Da ij a xx\ gocce. 

ELISSIRE bianco di Elmonzio. 

P. di mirra , balsamo peruviano duro , e 
zafferano ana gj. Acqua di cannella ifc j. , m. e 
distilla. Questo elissire fia un odor grato, ed un 
sapore aromatico piccante. 

Si usa come stomatico c nervino da 3i a iij. 

ELISSIRE di Garus. 

P. di aloè soccotrino 3ij. Mirra 3jv. Croco 
3ij. Cannella , garofano , e noce moscata ami 
9j. Spirito di vino Jfe ij. M. , e tieni in dige- 
stione per 48 ore , poi feltralo , edulcoralo cojtj. 
q. b. di sciroppo di capelvenere , ed aggiungici 
di acqua distillata di fiori di arancio ^ij. Alcuni 
preferiscono di distillare il mescuglio suddetto , 
jnvece di tenerlo in digestione. 

Si usa come stomatico nelle indigestioni , 
pelle coliche. Dose : un bicchierino da rosolio. 

ELISSIRE di lunga vita. 

P. d'aloè soccotrino ^j. Di radice di gen- 
ziana , di rababaro , agarico bianco , e zaffera- 
no ana 31. Di teriaca 3ij. Alcoole a il gr. tfe 
ij. Zuccaro bianco Cannella 3j. m. e tieni 
in macerazione pei xv giorni ; quindi feltra , e 
sul residuo versa altre due libbre di spirito di 
vino, e tieni il tutto in macerazione. Finalmente 
feltra lo spirito, uniscilo al primo , e conservalo 
per l’uso. Alcuni preparano quest’ elissire pren- 
dendo parti ugnali delle sostanze suddette , me- 
no la cannella , e vi aggiungono la chinachina , 
e. la gepziaUella, 

Stomatico , purgante , per promuovere le 
einerroidi , i mestrui. Dose : un cucchiarino da 
caffè. 
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ELISSIRE di proprietà di Paracelso. 

P. tintura di mirra ^jv. Delle tinture di 
zafferano , e di aloè ana 5 "ì • m. 

■t»* gli usi dell* antecedente , e si prescrive 
da vj a xxxvj gocce. 

ELISSIRE guaiacino , v. balsamo guaiacino. 

ELISSIRE stomatico di Dacorò. 

P. China , genziana , gomma di legno san- 
to , cannetìk , aloè soccotrino , rabarbaro, mirra 
scelta . ed agarico bianco ana 3 «j- Zedoaria , e 
calamo aromatico ana 3 iij. Croco 3 j- Elcttuario 
teriaca £ Alcoole Ife jv. M. , tieni il tutto in 
digestione , e f. s. E a. elissire. 

Si usa come stomatico, c purgante. Dose: 
un cueeliiarino da caffè. 

ELISSIRE stomatico, balsamico, c tempe- 
rante di Hoffmann. 

P. degli estratti di assenzio , di cardo santo , 
di gcnzianella , e di genziana ana ^j. Cortecce 
di aranci §iv. Sale di tartaro alcalino ^i. Vino 
di Spagna Ifeij. IVI. , e tieni per otto giorni in 
digestione ; quindi feltralo , e conservalo. 

E stomatico, antelmintico, antitebbrilc : da 
3 j a ij. 

ELISSIRE vilriolico di A. Minsicbt. 

P. di alcoole di 22. 0 tfej. Acido Solforico 
^jv. m. ; c quindi aggiungici di zuccaro 5. 
Di radici di galanga , e di calamo aromatico ana 
3 di fiori di camamilla , di sommità fiorite di 
salvia , di assenzio , e di menta crespa ana 3 ij . 
Di garofani cannella , cubebe, noci moscate , e 
zenzero ana 3j s- Di legno aloè, c corteccia di . 
cedro ana 3 5. Si tiene il lutto in digestione 
per una settimana , quindi si feltra , e si con- 
serva. 

' >ki 
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È bruno , Ai odore etereo , ed aromatico ; 
ed ha un sapore acidissimo. 

Si usa come antiscorbutico , antisettico da 
V a xx gocce allungato in conveniente veicolo. 

ELISSIRI stomatici. Varie sono le compo- 
sizioni Ndegli elissiri stomatici. Ne riferiremo due 
in grazia di esempio. 

1 .° P. di qioè soccotrino ^ i. Rabarbaro , 
zedoaria , calamo aromatico , zenzero , croco , 
confezione di giacinto , ed elettuario teriaca ana 
5 j. Alcoole Ifcij. M. , e f. s. P a. elissire. Dose: 
un cucchiarino da caffè. 

n.° P. di aloè soccotrino % j. Di teriaca 
Bj. Zedoaria , croco , rabarbaro , agarico bian- 
co, chinachina, dolcedine di marte ana 3 j. Al- 
coole Ifcij , m. , e f. s. l’ a. elissire. Dose: un cuc- 
chiarino da caffè. 


EMATINA , principio che si estrae dalPE- 
matoxilon champechianum L. , scoverto da Ghc- 
vreul. 

Preparazione. - Si fa digerire la polvere di 
campeggio nell’ acqua , che poi si svapora. 11 re- 
siduo si tratta coll’ alcoole caldo di 36 ,° B. Al 
liquore si aggiunge dell’ acqua, e si svapora dol- 
cemente : P ematina cristallizza : si raccolgono i 
cristalli su di un feltro , e si lavano coll’ alcoole. 

Caratteri - Piccoli cristalli brillantissimi di un 
bianco rosato. L’ ematina è astringente , amara , 
acre ; è solubile in 1 5 parti d* acqua bollente , 
ed in 1000 di acqua alla temperatura ordinaria. 
IP ammoniaca , o la potassa aggiunta iu piccola 
quantità a questa dissoluzione la colorano in ros- 
so di porpora , ed in quantità maggiore in vio- 
letto. Si combina agli acidi , ed agli alcali acqui- 
stando tinte variatissime. La dissoluzione di ema- 
tina nelP alcoole , e nc) P etere è di un giallo-ros- 
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saslro. Questa sostauza non è stala ancora usata 

in medicina. 

• \ • EMETICO mite di Boerhaavc. 

Si fa deflagrare a riprese in una pignatta 
arroventata fra’ carboni accesi un mescuglio di 
una parte di antimonio crudo, e due di nitro puro. 
La massa raffreddata si polverizza , c si conserva. 

Da gr. iij a x. Pochissimo usato. 

EMETINA. È un alcali vegctaLile scoperto 
nel 1817 da Pelletier e Magemlie nelle tre ipe- 
cacuane del commercio , cioè la callicocca ipe- 
cucuanha , la psycotliria emetica , e la viola 
emetica. Risulta dai loro esperimenti che queste 
radici sono composte delle seguenti sostanze, cioè: 
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Pér preparare l’ emetina si prende là pol- 
vere di radice d’ ipecacuana , si tratta cali’ etere 
solforica alla temp. di 4* 3o.° , e sino a che l’e-t 
tere non più si colorisce. Il residuo si fa ma- 
cerare nell’ alcoolc , che si riscalda sino a •}* 8o. l> 
La tintura àlcoolica si restringe ab. m. ,e quel 
che se ne ottiene si scioglie nell’ acqua fredda. 
Si versa della magnesia deaerata , e piuttosto in 
eccesso , nella soluzione , cd il precipitato che 
se ne ottiene lavato, ed asciugato si tratta coll’al- 
cooltì. Le tinture alcooliche si svaporano a sec- 
chezza : quel che resta è l’ emetina colorita. 

Per aver 1’ emetina pura , c bianca si scio- 
glie l’ emetina coloriti in un acido allungatissimOj 
e la soluzione, feltrata per carbone animale, si pre- 
cipita colla magnesia ; dal precipitato se ne se- 
para Coll’ alcoole 1’ emetina : l’alcoole si svapo- 
ra , ed il residuo è l’ emetina pura; 

EMETINA colorita - È bruno-rossastra, ama- 
ra e non nauseosa , non cristallizza , ed è deli- 
quescente all’ aria umida. L’ emetina forma la 
parte attiva della polvere della radice ipecacuana. 
Per produrre il vomito se ne possono sciogliere 
gr. v in once due di un’ acqua aromatica , che 
si edulcora con una mezz’oncia di sciroppo: se 
ne amministra un cucchiaio ogni mezz’ ora sino 
a che ha prodotto 1’ effètto che si desidera. 

EMETINA pura -È bianca, inalterabile al- 
1 alia, jwco solubile nell’ acqua , solubile nell’ala 
coole, cd insolubile negli olii , c nell’ etere, che 
la precipita pure dalle Sue soluzioni alcooliehd. 
E amara ; alcalina ; si fonde tra i 45 . ° c /iS. p 
gr. del terni, centigr. È composta di 64, 5 7 di 
carbonio; 4,3o di azoto ; 7 , 77 d’ idrogeno ; 
U2, 9 5 di ossigeno. E più attiva della colorita in 
proporzione di tic a mio. 
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Per fare una pozione emetica di emetina 
pura se pe scioglie un gr. in q. b. di acido ace- 
tico , o di acido solforico o nitrico allungatissi- 
iuo , si unisce con ^ iij d’ infuso di fiori di ti- 
glio , ed di sciroppo di altea» 

Se ne prende un chucchiaio ogni quarto d’ora, 
sino a che il vomito comincia a manifestarsi. 

L’Emetina si usa in tutte le malattie in cui 
si commenda la radice ipecacuana , c particolar- 
mente ne* catarri polmonali cronici , nelle tossi 
convulsive , nelle diarree inveterate , nelle dis-* ' 
scnterie cc. 

L’ emetina in gran dose riesco velenosa ; ed 
il decotto di noci di galle ne è il migliore an- 
tidoto. 

È desiderabile che 1’ uso dell’ emetina s 5 in* 
troduca anche tra noi ; essendo preferibile albi* 
pecacuana perchè non ha il suo sapor dispiace- 
vole e nauseoso , e perchè la sua solubilità nel** 

P acqua la rende più comoda ad amministrarsi , 
specialmente ai fanciulli , che son tanto restii a 
prendere i medicamenti anche i più grati. 

EMPIASTRI. La parola empiastro deriva 
dalla parola greca emplasso , che significa into- 
nacare , chiudere. L’ empiastro è un composto 
solido , glutinoso , attaccaticcio , che si usa ester- 
namente distendendone un poco sopra d’un pez- 
zo di tela , o di pelle per applicarlo sulla parte 
affetta. I farmacisti dividono 1’ empiastro in tan- 
te porzioni di forma cilindrica , che chiatnan 
magdaleotii , o macldaleoni , parola greca , che 
significa cilindro. 

Baibier divide gli empiastri , considerati 
sotto il rapporto della loro medica azione , in 
quattro classi cioè i.° irritanti ( vescicatorii ). 
eccitanti ( di vigo con mercurio , disellilo»* 
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composto ). 3.° tonici ossigenati ( bjanco di ce- 
russa ). 4-° ammollienti ( di spennacelo , dia- 
palma ). 

E per quello riguarda la loro composizione 
li divide in tre classi , che sono 1 .° composti di 
resine , gomme-resine , sugna , c cera. 2. 0 em- 
piastri' che , oltre delle sostanze suddette , con- 
tengono succhi , estratti , o polveri di vegetabi- 
li , o di animali. 3.° empiastri con ossidi metal- 
lici , ed a preferenza con ossido di piombo. - Al- 
cuni dividono gli empiastri in cerotti , ed in em- 
piastri propriamente detti , che Thomson consi- 
dera come saponi metallici ; perche le sostanze 
grasse nel combinarsi agli ossidi metallici acqui- 
stano più ossigeno colla combinazione di una por- 
zione del loro idrogeno e del loro carbonio eoi 
composto metallico , si convertono in acidi , clic 
formano sali a base metallica. 

Gli empiastri agiscono o come semplici mez- 
zi adesivi , o come ammollienti , ripercossivi , 
tonici , ed irritanti, secondo la loro diversa com- 
posizione. Esercitano quest' azione relativa spe- 
cialmente quando si applicano sopra parti prive 
de' comuni tegumenti. Riguardo all’azione degli 
empiastri bisogna anche mettere a calcolo che si 
oppongono , sebben meccanicamente , all’ esala- 
zione cutanea. * 

Noi riferiremo gli empiastri più usitati. 

EMPIASTRO adesivo. 

Fa liquefare ad un dolce calore sei parti di 
empiastro diupalina , ed uniscici una parte di 
pece ; oppure fa un mescuglio di once, otto di 
empiastro diachilon semplice , e di tre once di 
pece. Si usa per riunire le labbra delle ferite. 

EMPIASTRO basilico maggiore di Mesue. 

P. eli cera bianca , ragia di pino, sevo,pc- 
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ce , èremcntiha , incenso , e mirra aha Oliò 

q. b. } e f. emp. s. Fa. 

Suppurante , agglutinante. 

EMPIASTRO basilico ìhinore di Galeno , 
o empiastro tetrafarmaco; cioè composto di quat- 
tro sostanze. Si forma con parti uguali , di pece 
nera . di resina , di cera , e di grasso. Ila gli 
tisi dell’ intecfcdentei 

EMPIASTRO bianco di cerussa. 

Fa cuocere a consistenza di empiastro Ifc iij 
di cerussa di piombo , C Ifc vj di olio d’ olive ; 
quindi aggiungici ad un dolce calore |jx di ce- 
ra bianca. 

Cicatrizzante , disseccante , refrigerante. 

EMPIASTRO capitale , o di S. Maria della 


Nova. , 

P. df garòfani , e mastice ana lè Incenso 
e noci moscate ana ^v. Radice , e semi di peo- 
nia , rose rosse , macis , e ladano ana 

Il tutto polverizzato separatamente si mette 
in tin mdrtaio di bronzo, e si pesta con pestello 
caldo sino a Consistenza d’ empiastro. Alcuni vi 
aggiungono purè la trementina. 

È andato quasi in disuso. 

EMPIASTRO del figlio di Zaccaria di Mesue. 
P. cera gialla , grasso di castrato , muci- 
laggine di semi di lino , di radice di altea , e 
di fieno greco p. ug. M. , e f. emp. s. l’a; (i). 
Ammolliente , risolvente. 

EMPIASTRO della Samaritana; 


(1) Si reputa l’ empiastro giunto «Ha necessaria con- 
sistenza , allorché mettendone un poco sopra di una pie- 
tra fredda , o nell' acqua , si addensa : allora si leva dal 
fuoco , si fa raffreddare , c si divide in maddaleoai. 
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P; dì olio d’ iperico ft jv. Vino generoso 
tfc ij. Zuccaro bruno ìfc iij. Sapone di soda ffc 
jv. Spermaceto Ife i. Cera Jfc j. Agarico biancò 
prep. Ife. j M. , e f. cmp. s. F a. ( Pepe ). 

E molle , giallo-rossigno , e di òdòr nauseoso. 
Risolvènte , cicatrizzante. 

EMPIASTRO de ranis dì G. Vigo. 

Quest' empiastro, secondo la ricetta deli’ au- 
tore è composto di moltissime sostanze , ma .è 
stato riformato , e corrètto. Vi è F empi astro de 
ranis semplice , e quello col mercurio. Il primo 
si prepara conte segue. t 

P. di radice di ebolo , e di enula èampand 
ana ifej. Vino bianco , èd aceto anà ifciij. M. , 
e tieni ini macerazione per 24 ore. Quindi feltra 
Con espressione * metti il liqiiore feltrato in un 
tegame posto sul fuoèo , èd aggiungici di litar- 
girio prep. Ifejv. Olio di lino ifcv. Sugna ifej. F; 
Cmp. y ed infine Uniscici d’olió di alloro ttj. Ce- 
fa gialla ifeij . Trementina ^iij. Sforate liquido 
purificato Ifei. Allorché è quasi freddo incorpora- 
ci delle polveri di euforbio , incenso, mirra , e 
croco ana 5 jj. Radice di enula campana v. Ed 
in fine di olio di lavanda ^ij , di camamilla , 
matricaria , aneto ana 3 j t 

L’ empiastro de ranis còn nlercurio è più ùf 
uso , e si prep* irà crinie segue. 

P. di empiastro de ranis semplice , é' scn-' 
ia gli olii volatili tfeviij- Di mercurio cognite Ifej. 
Estingui il mercurio con §viij di vecchio un- 
guento mercuriale. Incorporalo quindi’ Coll' empia- 
stro, ed in fiag aggiungici gli olii volatili sud- 
detti. 

ricetta. 

T». di empiastro diachilon semplice Ifeij . Ce- 
ra bianca lfe M. al fuoco , e quando è semi-" 
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freddo aggiungici di olio di spieonardo l. 

Mercurio colante tt j estinto con ^ij di storace 

liquido , è di croco f ed incenso preparato ana 

Sviij. 

Altra ricetta* 

P. di olio comune Ifeij i. Litargirio Ifcj. Sa- 
pone bianco , e cera gialla ana ife Gomm’ am- 
moniaca %jv. Mercurio colante %x. Trementina 
giij. Acqua tfej j. Si mette P acqua , Polio , ed 
il litargirio in un tegame posto sul fuoco. Con- 
sumata P umidità vi si aggiunge la gomm* am- 
moniaca precedentemente sciolta nelP acqua , e 
riaddensata. Allorché il tutto si è combinato vi 
si mette il sapone e la cera , che liquefatta si 
, lascia alquanto raffreddare , e poi si versa in un 
mortaio , in cui si è estinto il mercurio eolia 
trementina. Si mischia il tutto , e la massa si 
divide in maddaleoni. 

E risolvente 1 , suppurante. Si applica sulle 
glandolo ingorgate , su’ bubboni sifilitici , sugl’in- 
gorghi delle articolazioni ec. 

EMPIASTRO diacalcitbeos di Galeno t v. 
empiaslro diajxdma. 

EMPIASTRO diachilon composto. 

P. d’olio d’olive Ifeij Litargirio tt. j. A- 
cqua ffc i. Fa bollire il tutto in un tegame a 
consistenza di estratto , quindi aggiungici- 

Di cera gialla Jfc i. Trementina ^jv. E quan- 
do queste sostanze si son liquefatte uniscici- 

Di gomm’ammoniaca disciolta nell’aceto ^iij; 
e fa bollire sino alla consumazione dell’ aceto. 
Allorché P empiaslro è raffreddalo si divide in 
maddaleoni. 

Risolvente , suppurante. 

EMPIASTRO diachilon semplice. 
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P. d’olio comune 5xx. Litargirio 3;viij. A- 
cqua Ifc ~. Fa cuocere il tutto in un tegame si- 
no alla consumazione dell’ acqua ; lascialo quin- 
di raffreddare , e dividilo in maddaleoni. 

Si applica sopra i tumori ec. 

EMPIASTRO diapalma , diacalcitheos di 
Galeno. 

P. d’ olio d'olive , sugna, ed acqua ana lb 
jv. Litargirio fe j. Se ne faccia empiastro , met- 
tendo poco per volta 1 * acqua , acciocché non si 
abbrucino l’olio e la sugna. Ridotto a consisten- 
za d’ empiastro si versa in un bacino pieno di 
acqua , e raffreddato si divide in pezzi , si fa li- 
quefare con ^jx di cera gialla a dolcissimo calo- 
re , e poi vi si aggiunge di vitriuolo di cipro 
disciolto in poca acqua §jv. Svaporata 1’ acqua , 
e ridotta la massa a consistenza di empiastro si 
lascia raffreddare , e si divide in maddaleoni. 

Detersivo , astringente , risolvente , cicatriz- 
zante., 

EMPIASTRO di Andrea della croce , o 
adesivo. 

P. di ragia di pino ffc j. Resina elemi %ir. 
Trementina ed olio di alloro (o di olive) anajij. 

Fa liquefare il tutto ad un moderato calore, 
poi passalo e conservalo in un vase ; perchè non 
si può dividere in maddaleoni. * 

E giallo-ranciato , ed agglutinante. Si usa 
per riunire le labbra delle ferite ec. 

EMPIASTRO di cicuta. 

P. di olio in cui è bollita la cicuta fresca 
Ifc j. Litargirio Ifc ij. Gomra’ ammoniaca , sciolta 
in Ife ij di succo di cicuta , Ifc j. Agita il mescu- 
glio , ed al fuoco tiralo a consistenza di em- 
piastro. 

E verdognolo , e di odor disgustoso. Si usa 
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come deostruente negl - ’ ingorghi glandolaci e lin- 
fttici. 

EMP1ASTRO di galhano crocato di Minsicht, 

P. di galbano disciolto nell'aceto §jv. Em- 
piastro diacbilon semplice, e di meliloto ana^iij. 
Cera 5ij. Trementina Zafferano 5vj. m. e 
f. s. v a. emp. di giusta consistenza. 

È risolvente , e si applica sopra i tumori 
duri e dolenti. 

EMPIASTRO di Giovanni di Procida. 

P. rose secche ed assenzio ana ^ij. Cannel- 
la , garofani , storace , calamo aromatico , masti- 
ce , incenso , e lagrima di noce raoscada aa giij. 
Trementina Ifc Fa sciogliere la trementina in 
un tegame di argilla ; quindi aggiungici le altre 
droghe polverizzate. Agita il mescuglio , e quan- 
do è ridotto alla consistenza di empiastro fallo 
raffreddare, e dividilo in maddaleoni. Risolvente^ 
EMPIASTRO di meliloto di Mesue com* 
posto. 

P. fiori di meliloto Ifc i. Radica di altea Ifc 
ì. Cannella 5iij. Semi di fieno greco , e radice 
d’ iride ana jj Goram’ammoniaca e bdelio aa 
5ij. Trementina Ifc*. Cera gialla lfc ). Grasso di 
castrato ^ij *. Olio di meliloto e di cannella q. b. 

Fa liquefare la cera ed il grasso in poca 
quantità degli olii suddetti , e poi aggiungici la 
trementina e le altre sostanze polverizzate e ine- 
schiate. Tira la massa a consistènza d' empiastro, 
e quindi fanne maddaleoni. , 

Nelle durezze delle viscere addominali , co- 
me risolvente. 

EMPIASTRO di meliloto di Mesue sem- 
plice. 

P. cime recenti di meliloto lfc jv. Sugna 
lfc v J. 
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■ Metti il tutto in uu tegame posto sul fuo- 
co , e fa liquefare la sugna e svaporare 1’ umi- 
dità ; passalo allora cou espressione ed aggiun- 
gici di Cera gialla ib viij. Pece resina Ifc jv. Li- 
quefatto il tutto passalo , ed agitalo sino a che 
si raffredda ; ed allora fanne maddalcoui. 

Suppurante , digestivo. 

EMPIASTRO di mercurio. 

P. di mercurio colante ^ vii). Trementina 
£ij. Olio ^ xx. Litargirio ^xvj. Cera gialla jiij. 
Sapone bianco 2^jv. 

Estingui da una parte il mercurio colla tre- 
mentina. Metti in un tegame posto sul fuoAo 
P olio . il litargirio , ed uu poco di acqua ; ed 
agita con spatola di legno sino all’ evaporazionq 
dell’acqua. Allora aggiungici il sapone e la cera, 
e lascia liquefare il tutto ; finalmente semicaldo 
versalo nel mortaio in cui si è estinto il mercu- 
rio, e mcscliia. Allorché è ralReddato fanne mad- 
daleoni. 

È risolvente , suppurante. 

EMPIASTRO di mucilaggine. 

P. d J olio d’ olive , e di mucilaggine di al- 
tea , di semi di lino , e di fieno greco ana ifc 

Con moderata temperatura fanne massa mol- 
le ; ed aggiungici di gomm > ammoniaca , galba- 
no , opoponace , sagapeno , il tutto sciolto nel- 
P acqua ed ispessito , aua In fine uniscici - 

Di trementina §ij. Cera gialla Zaffe- 

rano prfep. 3 i j . Tira la massa a consistenza di 
empiastro. ^ 

È giallognolo, e di odor disgustoso. Si usa 
tome ammolliente , suppurante. 

EMPIASTRO di sparadrapo o sparadrappo, 
seu emplastruin ad fonticulos . . 

P. di empiastro diachilon semplice ifc jv. / 
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Cera gialla , trementina ana ^Lij. Fa liquefare 
il tutto e poi aggiungici - 

Di galbano , gomrn’ ammoniaca , e sagape- 
no , sciolti precedentemente nell’aceto e fatti dis- 
seccare al fuuco , ana jiij. 

Meschia bene il tutto c semifreddo fanne 
maddaleoni. Oppure. 

P. di empiastro diapalma e diachilon sem- 
plice ana tfe j. Empiastro bianco di cerussa ^viij. 
Fa liquefare il tutto ed aggiungici di polvere 
d’ iride fiorentina 4 . 

Suppurante. Prima si usava per contenere 
i ceci ne’ cauteri i. Se ne spalma un poco sopra 
tela , pelle , o taffettà , e si applica sulle ferite 
per ravvicinarne i bordi. 

EMPIASTRO di tapsia. 

P. di radice di tapsia , petali di rose rosse, 
e radice di peonia ana gj. Garofani e mastice aa 
tfe j. Incenso, cantaridi, e noce moscada ana ^v. 
Macis e ladano ana 3xij- Euforbio 3vj. Tremen- 
tina ^ i. Si pesta il tutto in un mortaio riscal- 
dato sino a consistenza di empiastro ; si fa raf- 
freddare; e si divide in maddaleoni. Il Rie. Far. 
Wap. prescrive di metterci la mirra in vece delle 
cantaridi. .. 

È di un giallo-nero , di odor non dispiace- 
vole. È attaccaticcio , e si pratica come causti- 
co , e vescicatorio. 

EMPIASTRO fodfgato di Paracelso. 

P. di empiastro diachilon semplice Ifc iij. 
Fallo liquefare ed aggiungici le seguenti droghe 
sciolte nell’ aceto e riaddensate- 

Gomina elemi , e gomm’ ammoniaca aa ^ij. 
Bdelio , opoponace , e galbano ana ^j. M. e poi 
uniscici di 

Mirra , incenso , mastice , radice- di aristo- 
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lochia rotonda , c pietra calaminare ana jj. M. 
perfettamente e conserva. 

È di un, fosco rossigno , e di odor disgu- 
stoso. 

Si applica per mondare le piaghe. 

EMPIASTRO norimbergense. 

P. di empiastro diachilon semplice tfc j. Ce- 
ra gialla ife j. Trementina §ij. Canfora ridotta 
in pezzettini ^j. M. , e f. emp. s. Pa. 

È paleare e con odor di canfora. Alcuni per 
renderlo rosso vi aggiungono jm poco di minio. 

Si usa come disseccativo , ed antisettico. 

EMPIASTRO per distruggere i calli. 

P. di gomm’ ammoniaca sciolta nell’ aceto 
e «addensala §ij. Cera gialla §iij. Verderame jj- 
M. e f. emp. s. l’ a. 

Oppure : 

P. di galbano £j. Pece nera pura 3iv. Em- 
piastro diachilon semplice 3ij. Sale ammoniaco e 
verderame ana 9j ra. e f. emp. s. Pa. 

Si applica sopra i calli , i porri ; dopo di 
averli ammolliti coll’ acqua tiepida. Il verderame 
corrode ciò che le altre sostanze hanno ammollito. 

EMPIASTRO triafarmaco di Mesue. 

P. di litargirio , cd aceto rosso ana !b j. 
Olio comune Ife ij. Cuoci il tutto a consistenza 
d 5 emp. e quindi f. maddaleoni. Alcuni vi ag- 
giungono in fine di canfora polverizzata %j. -, 

È rosso-scuro. Si usa per risolvere i tumori, 
e pet detergere, disseccare, ed arrestare gli scoli 
saniosi delle piaghe antiche. ... 

EMPIASTRO tetrafarmaco v. empiastro ba-t 
silico minore. ■ 

EMPIASTRO verde degli Apostoli , v. un- 
guento verde. 

EMPIASTRO vescicatorio. 
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EMULSIONE di Cadet per la blenorrea in- 
veterata. 

P. di balsamo di Coppaibe , e sciroppo del 
Tolù ana ^j, Acqua di rose rosse lfc i. Gomtn’ a- 
rabica Spirito di nitro dolcificato 3j. M. 

Un cucchiaio da tavola due volte al giorno. 

EMULSIONE di goinrn-’ arabica. 

P* di soluzione di gonun’ arabica Olio- 
di mandorle, o d’olive tfc i. zucchero 3»j- M. , 
ed aggiungici d’ acqua , o di emulsione di man- 
dorle ^x. Ha gli usi dell’emulsione de’ semi fred- 
di e si prescrive alla stessa dose, 

EMULSIONE di mandorle dolci. 

P. di pasta di mandorle dolci %j. Stempe- 
rala con di acqua , e passala. Ha gli usi del- 
1’ antecedente. 

Allo stesso modo si prepara 1’ emulsiono 
de’ semi di lino, e de’ semi di cedro. 

EMULSIONE purgante. 

P . di olio di ricino recentemente espresso 
Jfc ì- Tuorlo d’uovo num.° j. Acqua 3}ij. M. , 
cd aggiungici di sciroppo semplice , e acqua di 
fiori di aranci ana 3ij. 

Eccoprotica : l'intera dose. 

ENTE di marte. v. fiori di sai ammoniaco 
marziale. 

ENTE di venere » idroclorato di rame am- 
moniacale ». 

Non è più in uso , ed in sua vece si adopera 
l’ente di marte. v, 

ESCULINA, 

Sostanza estratta nel i8a3 da F. Canzoueri 
dal frutto del Castagno d’india» AEsculus Hip- 
pocastanum L. 

Preparazione. - Si trattano lfc v di castagne 
d india secche e polverizzate con lfc lxxx di acqua 
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acidolaU dall’ acido solforico , ed a riprese. Si fa 
bollire il mescuglio. I decotti raffreddati si uni- 
scono alla calce sino ad un leggiero grado di 
alcalinità. Si forma un precipitato fioccoso , e di 
colore giallo di limone , che dopo averlo lavato 
a freddo si secca , e si espone all’ aria , per fa- 
cilitare Fazione dell’ acido carbonico sulla calce. 
Si fa poi digerire per mezz’ ora a -f - 6o.° in Ib 
xxx di afcoole a 4»- 0 B* j e ciò si ripete più 
volte. I liquori alcoolici riuniti e feltrati si distil- 
lano .per ricavarne il più che è possibile di al- 
cool. Il residuo svaporato a secchezza dà dopo 
dell’ operazione F esculina. 

Caratteri - Massa amorfa, gialla, sapor dol- 
ciastro , ed inseguito piccante , solubile nell’ al- 
cool, e nell'etere. Al fuoco si fonde, si gonfia 
e brucia eoa fiamma analoga a quella dell’olio. 
Allo stato di solfato cristallizza in aghi setacei 
di colore di amianto. Il solfalo si ottiene unen- 
do 1* esculina a discreta dose di acido solforico. 

L’ esculina può usarsi nelle malattie in cui 
è indicalo il castagno d’ india , che sebbene non 
si stimi in nulla superiore alla forza medicamen- 
tosa degli amari indegni , pure sotto di questa 
nuova forma, e scevro di tutte le sostanze inerti, 
può offrir que’ vantaggi , che se ne sono invano 
sperali sin ora. 

ESSENZE, v. olii essenziali. 

ESTRATTO , da exlrahere cavar fuori ( i). 

L’ estratto è un medicamento solido o mol- 
le ; di color bruno ; di sapore e di odore analogo 
alla sostanza , che lo ha somministrato ; intcra- 


(i) eli estratti farmaceutici son differentissimi dal- 
1* estrattivo de' Chimi ci. . 
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mente solubile nell’acqua ( eccetto i resinosi \ : 
che si ottiene cialde vaporazione de’ succhi, o aei 
liquidi delle digestioni , o delle macerazioni di 
sostanze vegetabili od animali. Gli estratti iu 
somma sono principii «eparati da’ vegetabili , o 
dagli animali , e concentrati coll’ evaporazione 
sotto piccolo volume. Essi sono sostanze molto 
composte , e generalnente parlando contengono - 
Principio mucoso - Principio resinoso - Estrattivo 
saponoso - Tannino - Materia colorante - Fecola 
amilacea - Glutine - Albumina - Gelatina - Gli aci- 
di benzoico , citrico , gallico , clònico , meeonico , 
igasurico , acetico , mallico , ossalico , tartarico , 
ec. -Solfo - Nitrato di potassa - Tartrato di calce-. 
Potassa , calce , ammoniaca , morfina , chinina , 
cinconina , stricnina , picrotossina , genzianina, ec. 

Gli estratti possono considerarsi divisi iij 
cinque classi , cioè- 

i.< Estratti di sostanze animali ( gelatina , 
estratto di fiel di toro ). 

3. Estratti albuminosi contenenti un princi- 
pio animalizzato ( estratto di cicuta , di aconito , 
di tossicodendron ). 

3. Estratti astringenti , che contengono tan- 
nino , e tannato di albumina ( gli estratti che 
si ottengono da’ legni , cortecce ec. ). 

4- Estratti gommo - zuccherosi { di liquiri- 
zia , di uva spina ec. ). . 

5. Estratti resinosi ( di guaiaco , sciarappa « 
scamonea, rabarbaro, oppio, elaterio; preparati 
coH’alcoole ). 

Nel preparare gli estratti è necessario d’aver 
presenti le regole seguenti - 

1 . a Preferire le piante secche alle fresche , 
quando e possibile , perchè le piante fresche con- 
lenendo molto principio mucoso , ed «acetato. 
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di potassa , i loro estratti attirerebbero. 1’ umido 
atmosferico , c muderebbero. 

a.» Per la stessa ragione, e per risparmiare 
tempo, non si deve impiegare nel prepararli , che 
la quantità di liquido assolutamente necessaria^ 

3. a Tutti gli estratti che si preparano a cal-' 
do , ad eccezione di quelli che si ricavano da 
sostanze legnose , debbono esporsi ad una tem- 
peratura non maggiore di *J* 8o.° cent. , o pre- 
pararsi a bagno-maria ; oppure ridurli prima al 
quarto del loro volume, e quindi concentrali ab. 
m., acciò non si carbonizzino. Gli estratti anneriti, 
e con odor di abbruciato debbonsi rigettare coi- 
rne non buoni. 

r 

4- a Si deve impiegare l’acqua distillata nel 
preparare quelli , che si usano in piccola dose , 
perchè le sostanze - eterogenee che contiene 1* a- 
equa comune , potrebbero alterare gli estratti , 
od accrescerne il peso senza utilità. 

5. a Nel chiarificare i succhi-, onde averli 
limpidi e puri non si deve , generalmente par- 
lando , adoperare l’ albume d’ uovo ; ma sempli- 
cemente decantarli , o passarli per panno. 

G. a Nel preparare gli estratti ;di piante aro- 
matiche si deve sulla fine dell’operazione aggiun-, 
gere o un poco di olio essenziale -, o di acqua 
aromatica della stessa pianta di cui si è fatto 
l’estratto, per restituirli l’odore perduto coll’ e? 
vaporazione. 

Gli estratti si preparano o coll’ acqua , o 
coll’ alcoole ; o con questi due mestrui uniti in 7 
sieme ; o coll’ etere ; o coll’ aceto : si dicono 
perciò acquosi , alcoolici , eterei ec. 

Gli estratti sono o inaili , o secchi • Questi 
ultimi, fatti a fredfio, sono anche conosciuti coi 
nomi di sali essenziali delle piante da cui si 
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son ricavati gli estratti;- e possono convertirsi in 
polvere. I primi, oltre degli usi loro particola- 
ri , si adoperano per far le pillole. 

In generale gli estratti si prcparono svapo- 
rando a data consistenza gl* infusi fatti a freddo 
od a caldo ; i decotti ; i liquidi delle macera- 
zioni , e delle digestioni ; i succhi , o le tinture 
delle piante. 

Si conosce che un estratto molle è giunto 
al suo grado di concentrazione , quando pren- 
dendone un poco colla mestola nel raffreddarsi 
si copre di una pellicola ; o se applicandone un 
poco freddo su di una mano vi aderisce , o ver- 
sandolo sulla carta sugante non la passa. 

ESTRATTO acquoso di oppio. 

Versa una libbra di acqua bollente sopra" 
due once di oppio tagliato in pezzettini , scio- 
glilo , e feltralo' a caldo; cd al liquore aggiun- 
gici Jfc j di acqua distillata fresca. Tieni il liqui- 
do per due giorni all’ aria , poi feltralo , c sva- 
poralo a consistenza di estratto con una mode- 
rata temperatura. - Oppure 

Tieni in infusione coll’ acqua distillata fre- 
sca q. v. di oppio ridotto in frammenti per a \ 
ore , ed agitalo da quando in quando. Feltra il 
liquore, e tratta il residuo con altr' acqua come 
prima. Unisci quindi i liquori e svaporali in 
vase di vetro a consistenza di estratto molle. 

L’estratto acquoso di oppio è di colore scu- 
ro , di sapore amaro ; e non ha l’ odor viroso 
dell’ oppio. 

Si usa come calmante da gr. i a ij , nello 
fossi secche . ne* tremori , nelle convulsioni ; nel- 
le aberrazioni della sensibilità ; come esilarante , 
narcotico ee. i 
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ESTRATTO alcoolico di noce vomica. (Stry- 
chnos nux vomica ). 

Fa macerare nell’ alcoole a 4°*° <!• di 
noce vomica raspata. Rinnova 1’ alcoole , finché 
non più si colorisce. Unisci i liquori al'coolici , 
c svaporali ad una moderata temperatura fino a 
consistenza di estratto. ( Facendo uso di un’ al- 
ccole più debole F estratto è meno attivo ) (i). 

L’ estratto alcoolico di noce vomica si usa 
da granello mezzo a due nelle paralisi parziali , 
e generali; nelF amaurosi ( Edwards ) ; nell'ato- 
nie degli organi genitali ; nelle incontinenze di 
orina ; nelle debolezze con tendenza al riposo ; 
per attivare 1’ energia degli stomachi lenti alla 
digestione ec. 

ESTRATTO antisterico , v. acqua antisto- 
rica di P. Poterio pag. 22 . 

ESTRATTO Cattolico , o panchimagogo 
( cioè che purga tutti gli umori ). 

P. di agarico e scamonea ana ^j. Aloè soe- 
cotrino , elleboro nero, e foglie di sena ana^ij. 
Coloquintide 1. 

Fa digerire per due giorni nell'acqua fred- 
da 1’ agarico , la coloquintide , 1* elleboro , e la 
sena ; quindi feltra , e tratta il residuo coll’ a- 
cqua bollente , e poi feltra. Svapora i liquori a 
consistenza di estratto molle , dopo di averli chia- 
rificati colla chiara d' uovo ; ed infine incorpo- 
raci le polveri di aloè e di scamonea , e tira il 
tutto a secchezza a b. tu. 

È drastico violento , e si usa da gr. xij a 
xviij nelle idropisie , e nelle malattie linfatiche. 


(’) può adoperare la distillazione per raccogliere 
le Ire quarte parli di alcoole ; <^ie deve però conservarsi 
j er un uso simile j essendo, preso internamente, nocivo. 
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ESTRATTO di aconito ( Aconitum Trapel- 
ili s ) .Pesta le foglie recenti e bagnate di aconito; 
dalla massa cavane il succo , e svaporalo a con- 
sistenza di estratto. 

È nerastro., amarognolo. 

Da un quarto di gr. ad un gr. al giorno 
nell’anchilosi, nelle paralisi, nell’ amaurosi , nei 
reumatismi , e nelle affezioni artritiche. 

ESTRATTO di aloè gommoso. 

Si scioglie a poco la volta l’aloè soccotrino 
coll’acqua ad un dolce calore : si uniscono* i li- 
quidi , e si svaporano a consistenza di estratto. 

Catartico , antelmintico . emennagogo. Si 
usa da gr. iij a x nelle stitichezze di ventre e 
propriamente per espellere le zavorre delle inte- 
stina crasse, nell’amenorrea, nell’idropisia ec. 

ESTRATTO di assenzio. ( Artemisia absin- 
thium ). 

Fa un carico decotto dell’erba secca di as- 
senzio , e feltralo. Il residuo bagnalo e cavane 
il succo. Unisci le acque , e svaporale a consi- 
stenza di estratto. 

Stomatico , deostruente da 3Ì a ij. 

ESTRATTO di belladona. ( Atropa bcl- 
ladona ). 

Si prepara come quello di aconito , v. 

Si usa in dose di ^ di gr. a iij , come 
narcotico , e antispasmodico nelle paralisi , nel- 
le tassi convulsive , nelle nevralgie. Disciolto in 
acqua ed applicato sulla congiuntiva fa dilatar 
la pupilla. 

ESTRATTO di camamilla, ( Mctlricaria 
chamomilla ). 

Si prepara come quello di assenzio adope- 
rando però la camamilla fresca. 

Quest’ estratto ha 1’ odore della pianta , ed 
un sapore alquanto salino. 
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Da 3) ad come antifebbrile , storrfatico , 
cmennagogo. 

ESTRATTO di cicuta ( Conium maculatdm ). 

Vi è quello carico (li clorifilla , cioè di fé*- 
cola verde , e quello senza di questa sostanza , 
perchè preparato col succo depurato. II primo si 
ottiene svaporando a consistenza di estratto il suc- 
co espresso dalla cicuta ciré comincia a fiorire - 
L'estratto di cicuta senza fecola si ottiene gassando 
per panno il succo di cicuta e mettendolo a sva- 
porare a consistenza di estratto , badando di' se* 
pararne con una spatola la fecola che so pr annuo ta .- 

L* estratto di cicuta contenente la fecola si 
prepara pure svaporando il succo depurato , a 
consistenza di estratto molle, e poi aggiungendo-* 
vi la fecola addensata e seccata al sole. 

Alcuni aggiungono pure a questo estratto la 
polvere di cicuta. 

L’ estratto di cicuta è verdognolo , di sapor 
dispiacevole , ed emana un puzzo di sorcio. Rie- 
sce sempre grumoso , perchè contiene molto tar- 
trato di calce , e perchè la clorofilla col calore 
si agglutina, e Talbumina vegetale che contiene 
si coagula. 

Si usa da gr. iij a xx nelle ostruzioni, nelle 
scrofole , nelle affezioni cancerigne, negli scirri ec. 
ESTRATTO di chinachina. 

Fa un decotto eolia chinach'inar polverizzata 1 ,- 
c feltralo : sul residuo fa bollire sltr' acqua , e 
quindi feltrala. Unisci i decotti e svaporali a 
consistenza di estratto. 

È amaro , rossigno , e con odor di china. 

Stomatico, antifebbrile , antiperiodico. Dose: 
da gr. x a 3}. 

ESTRATTO di elaterio ( Motnordica ela-> 
tcrium L, ). 
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Si ottiene svaporando il succo del cocomero 
■salvatico. dopo di averlo chiarificato col farlo po- 
sare. . 

Da uno a tre gr. negl’ingorghi delle viscere 
addominali , nell’ ascile , nell* anassarca. E andato 
quas’ in disuso. 

ESTRATTO di fiel di toro. 

Svapora a consistenza di estratto la bile del 

bue.. 

E nero lucido , denso , tenace , amarao-sapo- 
naceo , e di odor muschiforme. 

Stomatico , deostruente. Per attivare l'ener- 
gia dello stomaco nell' inerzia dell' epate ; da gr. 
v a xx , per lo più combinato ad altre sostanze. 

ESTRATTO di genziana ( Gentiana lutea )» 

Si prepara come quello di assenzio , facen- 
do però prima macerare la radice di genziana ri- 
dotta in pezzi nell’ acqua fredda , e quindi facen- 
done un decotto , che feltrato si svapora a consi- 
stenza di estratto. 

Corroborante , stomatico : da gr. x a 3j- 

ESTRATTO di giusquiamo ( Iìfoscyamus 
niger L. )- 

Si prepara come quello di aconito. 

Il Signor Plancbe lo prepara però nel mo- 
do che siegne. 

Soppesta di foglie di giusquiamo seccate 
all'ombra , e falla digerire ,per quattro giorni in 
5£jv di alcoole a aa.° , ed alla temperatura di + 
ao.° ; feltra , e distilla alla riduzione del terzo. 
Svapora il residuo a b.m. a consistenza di estratto. 

Cosi preparato h- di un bel verde, ha Po- 
dere viroso della pianta , -è attivissimo, e sempre 
della stessa forza. -, 

Dose : da gr. j a iij negli spasmi , nelle 
convulsioni. 

S 
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ESTRATTO di. gramigna ( Tritècum rr- 

pens L. y. • ■■ i > ■ .•*» i i- ■ . .. 

Si prepara svaporando il decotto di gra- 
migna. f il i • nuì* 

f* Si usa come rinfrescante , diuretico , deo- 
struente da 3> a 3ij- 

ESTRATTO di làttbga (i). ( Lue tue a vi- 
rosa , o sativa ). * . * - 

Può prepararsi incidendo il fusto della pian-' 
te vicina a fiorire , privo delle «ue fòglie , e rac- 
cogliendo il succo lattiginoso , che ne cola , il 
quale sollecitamente si annerisce , diventa fragile 
e «ficco f sebbene in contatto dell 5 aria s' inumi- 
disce , ed acquista hi consistenza di estratto. Co- 
me con questo metodo non Se ' iife ottiene una 
quantità sufficiente si prepara spogliando il fusto 
deila lattuga delle sue foglie, tagliandolo in fette , 
e pestandolo in mortaio *di marmo: il succo .che 
sì ottiene si svapora in Una stufò della tempera- 
tura minore did* 4 o.° . ’. jS > 

Si usa conta ■ sedativo nell’ insonnio Ostinato, 
nelle tossi ribèlli , Beli' asma periodico , nell' ir- 
ritazione vescicale atioropagnata da priapismo 
nelle palpitazioni ec. da gr. f a jv.-. 

I? azione di questo estratto è diversa di 
quella deli* oppio , perchè non produce come 
questo inuguaglianza v irregolarità , od altra a- 
nomalia nel sistema arterioso , irrita la inoc- 
siosa intestinale , e tanto che Meyraa l'ha prtv 
icutto nella gastrito «ionica accompagnata da. 
ousounio- . ~ < •> . i- i • 

■ -'t • . J 

f ' * i s - /* » i ,•*«# 1-1 . • . t -1\ ;• k i - / 

.. ..I. , llf l -7 1 

5. v ' . 

(i.) Nella Gaiette de Santd ( a5 F^vrier )8a5 , pag. 
44 ) *’ iodica quest' estratto col nome di tridace , che si- 
Smficu lattuga. 
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ESTRATTO di oppio per , fermentazione di 
Deyeuxv, 

Si fa macerare T oppio tagliato in pezzetti , 
ad una temperatura di f a5.° , in quantità suf- 
ficiente di acqua , col fermento di birra. Al- 
lorché il liquore diventa limpido si allunga con 
acqua , si feltra , si fa bollire , e quindi si sva- 
pora a consistenza di estratto. 

Usi: v. estratto acquoso d’oppio. 

ESTRATTO di oppio vinoso. 

Si fa macerare a freddo di oppio ridotto 
iu pezzetti in 3jvj di vino di Madera. Dopo di tre, 
quattro giorni si .feltra con espressione , cd il re- 
siduo si fa macerare in altre 3 vj di vino. I li. 
quori feltrati si svaporano a consistenza d’estrat- 
to , agitando il liquido di quando in quando. 

Usi dell’oppio- 

ESTRATTO di radice di ratauia ( Krame- 

ria tviandra ). ? 

Si prepara come quello di genziana. 

E duro e fragile come 1’ aloè „ puro e tra- 
sparente come un cristallo tinto di un rosso vi- 
vo. La soluzione acquosa (li ratauia è rossa, di- 
venta molto più rossa cogli alcali ; e nera col 
solfalo di fewo , di modo che potrebbe servire 
per inchiostro. « •>, ' , . <■ ... . 

Si loda come tonico , cd astringente attivis- 
simo nell’ emorragie , nelle dissenterie, ne’ flussi 
delle membrane mocciose, nelle diarree antiche, 
nella leucorrea , per prevenire 1 ’ aborto , nelle 
perdite uterine , e per opporsi ai sudori copiosi. 

La dose di quest’ estratto da pochi gr. può 
esser portata sino a 3 j al giorno. 

ESTRATTO di saturno fi sopracetato di 
piombo ». 
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• ;J Fa bollire dieci parti di- aceto distillato so- 
pra di una parte di litargirio in un rase di re- 
tro sino alla svaporatone del terzo. Lascialo in 
•ripòso ? e quando il liquore 1 è divenuto chia- 
ro decantalo. ' . ' r '• 1 * k: 

l < J *Usi : v; acqua vegeto-minerale. ■ 

ESTRATTO di tarassaco ( Leontodon ta- 
raxacum L. ). 

Si prepara come quello di assenzio. 
Stomatico , deostruente : dà gr : x a 5 
•••>.* ESTRATTO di tossicodcndron ( Rhus io- 
xfèodendron )à- • ; ! 

-•>i ir Paò prepararsi colle foglie fresche , e colle 
secche-, svaporando il succo feltrato delle pri- 
me (i) ; e T infuso ,* a il 'decotto delle seconde. 

• Ha l'odorfe, e’l colore del succo di regoli- 
zia , sebbene quello fatto col succo- è più nero. 

- J Nelle paralisi , negli spasmi da gr. i a x. 

ESTRATTO di valeriana silvestre ( vale- 
riana {tfjìcìnalis V 

1 Si svapora il decotto della radice fresca di 
valeriana silvestre a consistenza- di estratto. 

- •) ,Ha l’odore della valeriana , è nero , e di 

un amaro salato. * * 1 , * 

> ' Come nervino da gr.' x a 5j nelle affezioni 
epiletiebe , e convulsive ; nell’ isterismo ; negli 
spasmi. '• > ‘ • • ' '•/*. " - 

ESTRATTO marziale di ! A. Sèmenlini. 

. • > P. di chinachina contusa è limatura di fer- ‘ 
ro Mia ^j. Polvere di cannella 3j Rabarbaro 

"A 

"t — — ... - ' 

t ,«* * • 1 * • » i. * « ! J . » . 

(i^ Nel pestare le foglie fresche del rhus -per otte- 
nerne il socco bisogna avere la precauzione di mettersi i 
guanti , e la maschera per non soffrir danno dalla sostan- 
za acre che n’esala. 

* 
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scello 5‘j- t' Vinp generoso Ifcj j ^1. f c jieni d, 
lutto in iufusioiic per 4$ ;>r<^, pd colalo ^ e«l 
aggiungici di ... . . , • . ;i 

, Succy di graprigua e, di cicoria \ c di infu-. 
so di fumaria aua lfe c quindi svaporalo a con- 
issteuza di estratto. j • _ *• 

Come tonico , stomatica , deostruente t; da» 

3 s «d j. - v v - 

ESTRATTO panchimagogo , v. estratto cat*, 
tolico.. . ■ i . . - . j 

ESTRATTO socco di noce vomica. 

Si faccia un estratto di noce vomica coll’ai- 
Coole a 36.° B. ( v. estratto alcoolico di noce 
vomica ) , si sciolga nell’ acqua distillata , si, fel- 
tri , e si metta in piatii a svaporare a secchezza. 

Ha gli usi dell' estratto aieoolieo di nocn 
vomica. 

ETERE -La parola etere deriva dalla greca 
aither ardere, e fu prima consacrata dai cniini- 
ci ad esprimere un liquido volatilissimo, di odor, 
grato e penetrante , ed iufi irainabilissimo. Que- 
st’idea non può ora applicarsi a tutti gli eteri.. 

Gli eteri sono il prodotto dell’ azione di alcuni 
acidi sull' alcoole. Essi sono o un. composto di 
ossigeuo idrogeno e carbonio in proporzioni di- 
verse di quelle dell' alcoole , e propriamente uiv 
composto che contiene meno ossigeno e meno idro- 
geno dell’alcoolc , e più carbonio di questo; o sou. 
formati d’idrogeno dcuto-carbonalo ed un acido; 
o finalmente un prodotto della combinazione del- 
T alcoole coll’acido impiegato. - Vi sono duuqqc, A 
tre generi di eteri. Al primo genere , ossia agli 
eteri propriamente delti, appartengono l’etere sol- 
forico , I’ etere fosforico , 1’ etere arsenico ( c 
l’etere ftno-boricò ; al sééondo’l’ etere iilrooiori- 
«o , c T idroiodico ; * ed al tcrip finalmente gii 


> 


ossa- 
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eteri nhrico , acetico , benzoico , tartarico , 
lico , citrico , ,e gallico (iV 

Gli eteri usati in medicina sono il solforico, 
il nitrico , V idroclorico , e 1 * acetico ; ed a pre- 
ferenza il primo. V. gli art. seg. 

Tutti gli eteri agiscono come energici ecci- 
tanti diffusivi ; ed in gran dose Come inebbrian- 
ti , ed anche , se vogliam dire , velenosi. - L’a- 
buso dell’ etere produce marasmo , gastrite cro- 
nica , c tutt* i mali che sogliono esser le conse- 
guenze dell’ uso continuato ed eccessivo degli ec- 
citanti presi senza una ragione sulìicicnte. 

ETERE acetico. 

Quest’etere sì prepara con varii processi. 

i ,° Si distillano parti uguali di alcoole e di 
aceto radicale ( acido acetico concentrato ). Il 
prodotto si ridistilla sul residuo ; ciò che si pra- 
tica anche per la terza volta. Il prodotto di que- 
sta distillazione è un mcscuglio di acido acetico 
ed etere. Allora si tratta colla potassa , e si di- 
stilla per l’ultima volta; ciò che passa nel reci- 
piente è 1’ elvfc acetico puro. 

2. 0 Si distilla un mescuglio di quindici parti 
di sale di saturno ( o 16 ), sei parti di acido 
solforico concentrato , c nove di alcoole , da ot- 
tenerne il terzo. Il liquido ottenuto si agita col 
terzo del suo volume di acqua di calce; e quin- 
di se ne decanta l’etere soprannotante. 

3 t.° Sciogli una parte di terra fogliata di tar- 
taro in tre parti d’ alcoole , ed aggiungici una 
quantità di acido solforico maggiore di quella che 


(i) Chi deriderà di avere idee più estese sopra di 
questo argomento vegga Thenard Traile de chimie , qua- 
trième édition , t. W, dalia pag. j 3 j a 168. 
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sarebbe necessaria per saturar la potassa^ « di- 
stilla» 'ì» f ♦ , . r ^ .1* t* . - ^.»» ,|»*» •' », 

L* ètene acetico ha feti, leggerissimo, odora 
acètico, ma i^pii arrossisce la caria (li (orna sole; 
brucia eoa fiamma bianco-giallastra, e con svilup-t 
po di acido acetico; bolle a 7 u. Lu altre 
sue proprietà Sorto analoghe a quelle degli altri 

^cn« ■ 1 - ! ? • » * ’jì .* , • » »• ■ . ?* 1* • 

Secondo Thomson - è composto- di 7 atomi 
d’ idrogeno =±= 0,870 ; 8 atomi di rarbòuio, =* 
8,000 ; e di tre atomi di ossigeno*: 3 ;ooo. E 
per conseguenza il suo pcsoò^di (j^S-s , 
Usi». Sèdillot lo commenda, per frizioni nei 
dolori reumatici. Può .sostituirsi all’ etere so dò- 
rico v. 

ETERE di Frobenio ,, y. etere solforico. 

• « ETERE- idroclorico.» v* etere muriatico. 
ETERE muriatico ce etere idroclorico ». >» 
Circonda di» ghiaccio una bottiglia Conto* 
ncnte dell’ alcoole rettificatissimo , e facci gorgo- 
gliare del gas acido muriatico ( v. acido muriatico 
pag. la ) , per quanto è possibile asciuttori) ; 
osino a ; che 1 ’ alcoole si mostra eterificato,. Air 
lora distilla il liquido della bottiglia con woder 
rato calore da ottenerne la metà : il prodotto 
della distillazione trattalo con un alcali; equi li- 
di decantane F etere sqprunnotaute. ! k -1 
Oppure. - Fa gorgogliare »elF al coalfe puro 
dei gas cloro y. acido muriatico ossigenato pag. 
i -3 >) , 0 pratica come sopra. : . ,00 r.i ; • ri 

Può. anche; prepararsi mettendo in» j*n« bot- 

' » I : ’ ' * -! •»: 

■ 1 J . ' V?" * !- ■ - V 1 . ’ * « ■ " 1 **' ■ ' ■ 1 ■ 1 

t 

(1) Ciò che si ottiene impieg.tnuo il rsf cottMiié per- 
fetlsmenlt» 'secco , e 1 * a'ci 4 o sotFrieo <cofteèiKTaIO , nel 
preparare Ì gas «olilo muriatico' 1 . et *■.» •„ ì : ... 1 ... 
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tiglia due parti di clorato di ribassa ( muriate» 
sopraossigenalo di potassa ) ; uira parte di alcoole 
puro , ed altrettanto di acido solforico. Si lascia 
stare per qualche tempo in riposo , quindi si de- 
canta il liquido , e si distilla ad una moderatis- 
sima temperatura. 

E’ etere muriatico è senza colore, limpidissi- 
mo, e di odore analogo a quello dell'etere solfo- 
rico. Si converte in gas ad una temperatura mag- 
giore di 1* 1 1 .• del term. ccntigr. ( Tliom. ). ISoit 
altera le tinture azzurre de’ vegetabili ; nessun 
reagente vi scopre la presenza dell’ acido idroclo- 
rico; acceso brucia con tiamma verdognola c svi- 
luppa uua quantità considerevole di gas acido 
idroclorico. 

È composto di 5 atomi d' idrogeno = o , 
6a5 ; 4 atomi di carbonio = 3, ooo ; ed un ato- 
mo di cloro = 4 , 5. E perciò il suo peso è di 
8,ra5 ( Tbora. ). Ha gli usi dell' etere solfori- 
co, e si prescrive nella stessa dose. 

ETERE nitrico. 

Circonda di ghiaccio una bottiglia della ca- 
pacità di due libbre contenente opcc otto di aci- 
do nitrico. 

Allorché la bottiglia si è raffreddata versaci 
dolcemente once tre di acqua , e quiudi anche a 
poco a poco una libbra di alcoole rettificatissimo, 
e chiudila debolmente cón turacciolo di sughero. 
Dopo di quattro o seigiorni l'etere sf trova for- 
mato ; si decanta il liquore sopraunotante , e si 
distilla a secchezza con moderata temperatura sul- 
la potassa. 

Secondo Thcnard 1* etere nitrico si prepara 
nel modo seguente. 

Si versano iu una storta , posta su di un 
fornello semplice , parti uguali di acido nitrico 
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ed alcool. Si iuta al collo della storta un tubo 
ricurvo, clic si là comunicare con-- una bottiglia 
viti; e questa con altre quattro bottiglie ri- 
piene a metà di acqua saturata di sai comune. 
Dall' ultima bottiglia si fa partire un tubo che 
peschi nell’ apparecchio idropneumatico sotto di 
una bottiglia ripiena di acqua e capovolta. Ciò 
l'alto si méttono pochi carboni accesi sotto la 
storta. Appena comincia 1' ebollizione si leva il 
fuoco , e si bagna la storta eoli’ acqua da quando 
in quando , per moderare 1 ’ ebollizione che di- 
viene sempreppiù forte. Allorché il liquido da sè 
cessa di hollire 1' operazione è terminata. Si slu- 
ta 1 ’ apparecchio , ,e si raccoglie E etere che in 
gran quantità si trova nella prima bottiglia , e 
quello che soprannota all'acqua delle altre quat- 
tro si unisce a quello della prima. L' etere così 
ottenuto contiene dell’ alcool, dell’ acido nitroso, 
e dell’acido acetico. Per purificarlo si versa su 
della polvere di calce , si agita , e dopo di una 
mezz' ora si decanta , e si conserva in bottiglia 
ben chiusa. 

L' etere nitrico ha un odor più forte del 
solforico ; è gialliccio , acre abbrunante. È più 
volatile dell' etere solforico , di modo che il so- 
lo calor della mano lo fa entrare in ebollizione. 

Il suo peso sp. è maggiore di quello del- 
1 ' alcool , e minore di quello dell' acqua; brucia con 
fiamma bianca. Thomson lo crede composto di 4 
atomi d’ idrogeno =s o , 5o ; 4 atomi di carbo- 
nio =3 3 , oo ; i atomo di azoto s= i , 7 5 e 
5 atomi di ossigeno t= 5, oo. li suo peso è dun- 
que io, a 5 . *- .... - . -r - 

Ha gli usi dell' etere solforico. 

ETERE solforico. ( etere di Frobenio ). 

Versa in una storta lutata una parte di aci- 




ET E 

<lo solforico ; c poi a riprese altrettanto di alcool 
rettificato. Lascia il mesciiglio in rijKtso per if \ , 
ed anche /j8 ore , e quindi situa la storta sopra 
un fornello semplice , ed adattaci un largo reci- 
piente. Metti sotto la storta pochi carboni acce- 
si c distilla 5 avvertendo di mantener con panni 
bagnati sempre freschi e il collo della storia ed 
il recipiente. Allorché è distillata la sesia parte 
de’ liquidi impiegali sospendi P operazione ; e 
quindi versa nella storta il liquido che è passato 
nel recipiente ; e dopo di avere agitato il nte- 
scnglio adattalo nuovamente alla storta. Lascia ri- 
posare il tatto per poco tetti]» ; e pòi con mo- 
deratissima temperatura procedi come sopra alla 
distillazione. L' etere solforico distilla in forma di 
strie terminate da globclti lunghesso il collo del- 
la storta ; e quando una quantità uguale alla me- 
tà dell’alcool impiegato è passata nel recipiente 
si sospende 1’ operazione ; oppure quando comin- 
ciano nella storta a vedersi de’ vapori bianchi. 
L J etere cosi ottenuto non è puro , perchè con- 
tiene per lo piu un poco di alcool , e di acido 
solforoso. Per rettificarlo si agita in una botti- 
glia contenente un poco' di acqua di calce estin- 
ta , o di acqua e magnesia ; si lascia poi in riposo 
e se ne separa Potere; che si nieschia colP acqua 
e si distilla con una leggerissima temperatura (i). 

L’ etere solforico è limpidissimo , di odor 
grato e penetrante ; di saper caldo piccante, vo- 
latilissimo ; brucia con fiamma bianca fuligginosa 
lasciando qualche traccia di carbone ; galleggia 


(i) Alcuni per rettificarlo lo distillano a secche*?* sul 
muriato di calce secco , ed altri sulla potassa perfettamen- 
te asciutta; ' 1 

t— * 
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sull’acqua ; non è intorbidato dall’acqua di ba- 
rite. L’ etere solforico scioglie , sebbene in pic- 
cola quantità , il fosforo e lo zolfo (i). E com- 
posto di due volumi di gas idrogeno deutocarbo- 
nato ; ed un volume di vapore acquoso , conden- 
sati in un solo ; o in peso di 100 d’ idrogeno 
bicarbonato : e di 3 1 , gf) di acqua. 

L’etere solforico si usa come eccitante , ano- 
dino , antispasmodico , carminativo ; nelle sinco- 
pi : lipotimic ; asfissie ; convulsioni ; nel sin- 
ghiozzo e nell* asma convulsivo ; si applica sulle 
tempie nell’ emicranie , ed allora agisce come 
refrigerante , perchè si vaporizza a spese del ca- 
lore della parte alfetta ecc. 

Dose : da X a XX gocce , o colla neve , o 
coll’ acqua , 0 combinalo ad acquose misture. 

ETIOPE — Parola composta da aithon ne- 
ro , ed ops aspetto , apparenza. Gii etiopi sono 
composti medicinali così detti dal loro colore. 

ETIOPE alcalino. 

Tritura in un mortaio di marmo una parte di 
mercurio , con due parti di occhi di granchi , ed 
{ di zuccaro , sino all’ estinzione do’ globetti mer- 
curiali. 

Antisifilitico : da V a X gr. 

ETIOPE antimoniale di lluxatn. 

Tritura in un mortaio di marmo parti ug: di 
antimonio crudo prep. e mercurio sino a che scom- 
pariscono i globetti mercnriali. 

Da gr : V a 9 '- come diaforetico , antisifi- 
litico. 1 * * ■ 4 


(i) Secondo Thomson, Fonrcroy c Vauquelin cri- 

stallina ad una lernp. di — l\3. e secondo llie- 

nard rena liquido a — 5o. 


| 
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ETIOPE gommoso «li Plenck. 

Meschia come sopra di zuccaro p: j , di 
mercurio p: ij , di 5001111’ arabica p: jV. 

Come anlisifilitico , antelmintico da V a X 
gr: combinato ad altre sostanze. 

ETIOPE marziale « deutossido di ferro » 
Metti in una pignatta una pasta fatta con 
acqua , e limatura di ferro ; tienila al fuoco fin 
die diventa nera e friabile. 

Oppure — Metti in uua pignatta parti ug: di 
limatura di ferro , e colcotar , e tienila al luoco 
lino a che la massa diventa nera , c facilmente 
polverizzabile. Lasciala raffreddare , polverizzala, ^ 
e conservala per 1’ uso. 

L’ etiope marziale è nero , attivabile dalla 
calamita , insolubile nell’ acqua , tende a con- 
vertirsi in tritossido , ed è composto di 'ò’j , 8 di 
ossigeno , e 100 di metallo. . 

È tonico. Si commenda nella dispepsia , 
nella clorosi , nelle ostruzioni delle viscere del 
basso ventre. Combinato ad altre sostanze da gr: 
v ; a XX. 

ETIOPE minerale » protosolfuro di mercurio» 
Può prepararsi a freddo , ed a caldo. A 
freddo si ottiene triturando in mortaio di marmo 
pr. ug : di mercurio c fiori di eolfo sino alla 
perfetta estinzione del primo. 

Comunemente si prepara a caldo , ed infatti la 
combinazione è più intima, Si fonde in un te- 
game inverniciato una parte di fiore di zollo , ed 
allorché è fuso si ci versa altrettanto di mercu- 
rio in forma di pioggia , ciò che si ottiene mel- 
andolo in un pezzo di tela e premendolo. Si 
gita la massa , e quando lo zolfo comincia ad 

infiammarsi si lefa il va9C dal fuoco ; si copre 

I » ■ 
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con carta , ai fa raffreddare , e quindi si polve- 
rizza , e ai conserva. i 

Può anche prepararsi versando infuna solu- 
zione di nitrato di mercurio il solfuro di potassa 
sciolto nell’acqua: il precipitato che si forma è 
1’ etiope minerale. Oppure si faccia attraversare 
la soluzione nitrica di mercurió da una corrente 
di gas acido idrosolforico ( gas idrogeno solfo- 
rato ) : 1’ etiope minerale si precipita. « 

. ‘ Il protosolfuro di mercurio, è bigio-ncrastro, 
senza sapore , e senza odore , pesante , riscalda- 
to in contatto dell’ aria una porzione dello zolfo 
che contiene si accende e produce gas acido 
solforoso. Riscaldato al rosso si sublima. Com- 
presso si veggono de’ globetti mercuriali (r ). Se- 
condo Guibourt è composto di ioo di mercurio, 
e 8 , 2 di zolfo. * 

L’etiope minerale si prescrive come antisi- 
fdilico , antipsorico , diaforetico , antelmintico tb* 
gr: v a 9j. , 

ETIOPE per se di Boerhaave » protossido ' 
di mercurio ». • . 

Agitando il mercurio colante per molto tem- 
po. in una bottiglia ripiena d’ aria ( o meglio di 
gas ossigeno ) si ha*ì’ etiope per se diUoerhaave. 
v. mercurio solubile di Moscati, di Black, di 
Hanbeninnn. . > 

ETIOPE vegetabile , oppio torrefatto. 

Si espone l’oppio ridotto in pezzetti in un 
cucchiaio di ferro all’ azione del fuoco. Quando 
non emana più fumo, ed è ridotto quasi alla me- 
tà del suo peso , si polverizza . e si conserva. 


M 

(i) Guibourt lo crede composto di mercurio colatile, 
e deutosolf uro di meicurio. 
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. Si reputa astrigente : dose da gr. j a iij. 

FEGATO di antimonio « protossido di an- 
timonio solforato ». 

Deflagra in una pignatta roventala tra’ car- 
boni accesi un me&cuglio di parti uguali di an- 
timonio crudo e nitro polverizzato , a quindi fon- 
di. Lascia raffreddare il vase -, rompilo , separa 
le scorie dalla massa , ehe si trova nel suo fon- 
• do, e conservala col nome di fegato di antimonio-. 

Il fegato di antimonio è rosso-scuro , lucido , 
opaco , solubile nell’acido idroclorico , con ab- 
bondante sviluppo di gas acido idrosolforico. 

Si -usa per preparare il tartaro emetico , il 
vino emetico di Huxam , il burro di antimonio 
liquido ec. 

FEGATO di zolfo» solfuro di potassio». , 

Metti in uno stortino, il di cui collo peschi 
nell’acqua , parti ng. di fiori di zolfo e potas- 
sa ( o parti due di potassa , ed una di fiori di 
zolfo ) ,-e fondi il meseuglio. Versa la sostanza . 
fusa sopra una tavoletta di marmo , e coprila : 
allorché è raffreddata dividila in pezzetti , e con-, 
servala in vasi di vetro ben chiusi. .» 

11 fegato di zolfo secco ha il colore del fe-, 
gato , esposto all’aria divelta verde-scuro , e 
quindi gialletto. E amaro, caustico, e scompo- 
ne 1’ acqua con puzzo di uova fradice ; è scom- 
posto dagli acidi , che precipitano lo zolfo , e clan 
luogo ad uno sviluppo di gas acido idrosolforico. 

Si prescrive combinato alla gomm’ arabica , - 
allo zuccaro , all’ acqua da gr. x a xxx nel 
crmip, nella rogna, nell’erpete, ne’ sinistri eflelti 
della troppa azione del mercurio , nella vermine— 
zione , come antidato degli avvelenamenti prodotti 
da sali mercuriali , antimoniali , ed arsenicali, m 
Esternamente in dose di 5 ’• in gv dì a- 
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equa per lavare la parti affette di rogna, e tal- 
volta si aggiuge alla soluzione di fegato di zolfo 
dell’ aceto , acciò l' acido idrosolforico , che si 
sviluppa , ammazzi gl’ insetti , che albergano nel- 
le pustole rognose. 

FILONIO ròmano- 

P. di semi di papavero e di giusquiamo 
bianco ana ^ Oppio 3ji ì- Cassia lignea , can- 
nella , semi di appio , castorio , costo arabico a- 
na 3j. Dauco eretico , semi di pctrosellino e di 
finocchio ana 9ij. S pigo nardo , piretro, zedoaria, 
ana gr. xv. Zalicrano 9j. Mele bianco gxj. 

Meschia le polveri al mele depurato , e f. 
oppiata. 

Si loda come calmante nelle convulsioni , 
nolle coliche, nella tosse convulsiva. Dose : da 
3 s ad j. . . *• ' 

Pochissimo usato. ; . • . i 

FIORI argentini di antimonio , neve di an- 
timonio « protossido di antimonio ». 

Si mette del regolo di antimonio polveriz- 
zato in un crogiuolo posto fra’ carboni accesi , a 
cui sene sovrappone un altro. Si porta la tempe- 
ratura a fuoco di fusone. Nel crogiuolo superiore 
si trova l' antimonio in forma ’di fiocchi aghifor- 
mi. L’ antimonio si è ossidato a spese dell’ossi- 
geno dell’uria. Così preparato si conserva co’ no- 
mi suddetti. 

11 protossido d’antimonio è/bianco con leg- 
giera tinta di grigio , è in forma di fiocchi è 
alquanto sapido , c pochissimo solubile nellacqua;. 
si fpnde al color rosso-scuro , cd è composto di 
18,8 di ossigeno , e ioo. di 'antimonio. 

Usi. V.. polvere di Algaroth. 

- FIORI di bclzoino- « Acido benzoico su- 
blimato ». { 
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' L’ acido benzoico può prepararsi per via 
secca e per via umida. 

Per via secca si ottiene mettendo la resina- 
di bclzoino ridotta in polvere in una pignatta a 
cui si adatta un cono di cartone aperto nella sua 
estremità, e che combacia esattamente coll'orlo 
dei vase , o che ci si luta. Si situa la pignatta 
o in un bagno di sabbia , o su di un fornello 
semplice , e con pochissimo fuoco si procede alla 
sublimazione. Allorché si osserva che la parte 
interna del cono è interamente tapezzata di fiori 
bianchi si leva , e li si sostituisce un altro , e 
così in seguito, sino a che nulla più si sublima. 

L’ acido che si raccoglie dal primo cono è 
più bianco degli altri , che lo danno cosporcato 
di giallo o di. scuro , dipendente da un poco di 
olio empireumatico che si è sublimato ; si con- 
serva perciò in vase separato. 

Per la buona riuscita dell'operazione si ba- 
di di non accrescere più del necessario la tem- 
peratura. 

L' acido benzoico per via umida si prepara 
come segue - 

Si fa bollire versando a riprese sopra quat. 
tro cinque parli di resina di belzoino polveriz- 
zata , una parte di calce sciolta prima in poca 
quantità di acqua , e poi quando ha cessato di 
bollire in altre ventiquattro ; quindi si feltra il 
liquore , cd il residuo si fa bollire con altr' a- 
cqua. Si feltra , e , se si vuole , si tratta con 
altr' acqua il residuo. I liquori si uniscono , e 
si svaporano per concentrarli e quindi si pre- 
cipitano coll’acido muriatico , che attaccandosi 
alla calce del benzoato di calce lasci.? libero l’a- 
cido benzoico , che si precipita. 11 precipitato 
lavalo ed asciugato si conserva. 
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Può anche prepararsi , • seconda il sig. Je- 
romcl , nel modo seguente-’ -, 

P. di bclzoino polverizzalo ^xvj. Polvere, 
di carbone J; vii j. Carbonato (li soda 31 ì- Acqua 
bottiglie vj. Fa bollire il tutto per tre quarti 
d’ ora , quindi feltra . poi polverizza la materia 
solida , e falla bollire con altra acqua. Feltra 
nuovamente , cd esponi il liquore al fuoco. Quan- 
do comincia a bollire versaci, 3j 0 9 jv di car- 
bone animale. Il liquore feltrato si decompone 
a caldo coll’ acido solforico. Il precipitalo lavato , 
ed asciugato è l’.acido benzoico. 

, L* acido benzoico è bianco ; amarognolo ; 
cristallizza in prismi allungati •, arrossisce debol- 
mente la tintura di tornasole , ed anche meno 
Io sciroppo di viole ; 1* acqua bollente ne scio- 
glie del suo peso , c P acqua a 16, 0 meuo di 
è più solubile nelP alcool. L’acido benzoi- 
co ha un odor grato particolare , che deve ad 
un popo di resina , giacche quando è puro è 
privo di odore. Per averlo puro bisogna trattare 
coll’ acido nitrico P acido benzoico ottenuto con 
uno de’ processi suddetti, distillarlo a secchezza, 
sciogliere il residuo nell’acqua, clic si svapora ^ 
e si mette a cristallizzare. , 

• Secoudo Berzelius qucsP acido è composto 
di 5 ,i 6 d’ idrogeno; 74,4* di carbonio ; e 20, 4 d 
di ossigeno. .. ■_ 

Per gli usi medici si preferisce P acido bear 
zo co- preparato per via umida. Si commendava 
nell’asma , ed in altre affezioni di petto; nel- 
P isterismo , nell’ ipocondriasi ec. in dose di gr. 
ij a jv. Ora è pochissimo usato; forma pero par- 
te di qualche preparazione farmaceutica. 

FIORI di sale ammoniaco « idroclorato di 
ammoniaca sublimato ». 
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Metti in una pignatta una parte di sale am- 
moniaco polverizzato e mezza parte di saie co- 
mune decrepitalo. Soprapponi una pignatta ca- 
povolta alia prima , luta le giunture , e procedi 
alla sublimazione in un fornello semplice. Fi- 
nita l' operazione i fiori di sai ammoniaco si rin- 
vengono nella pignatta superiore. - Può mettersi 
il mescagli» in un matraccio lutato , e subli- 
marlo. 

I fiori di sai ammoniaco sono bianchi , in 
forma di aghi aggruppati , o di lunghe piramidi 
a quattro facce ; salati , leggermente deliquescen- 
ti , solubili in circa tre parti del loro peso di 
acqua a 4* i5.° cent. , ed in una minore quanti- 
tà di acqua bollente. Sono solubili nell’ alcool , 
sebbene in piccola quantità. Sono composti di un 
atomo di acido, ed uno di alcali, cioè di 68, 
5 a di acido idroclorico, e 3i,48 di ammoniaca. 

II sale ammoniaco può anche purificarsi fa- 
cendoli subire ima seconda cristallizzazione , ciò 
che si ottiene sciogliendo il sale ammoniaco di 
commercio nell* acqua , feltrando la soluzione , 
svaporandola , e mettendola a cristallizzare. 

Il sale ammoniaco agisce debilitando il si- 
stema linfatico , e si usa nelle febbri , e nelle 
efiezioni catarrali da v a xx gr. j ed esternamen- 
te nelle reumatalgie. 

FIORI di sai ammoniaco marziale» idroclo- 
rato di ammoniaca, e di ferro sublimato». 

P. di limatura di ferro non rugginosa par- 
te una (i). Di sale ammoniaco polverizzato par- 


(i) Alcuni invece della limatura di ferro adoperano 
il colcotar, altri la pietra «matita, -o anche lo smeriglio j 
«d altri finalmente il mudato di ferro* 
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ti quattro. M., e metti il mescuglio in un appa- 
recchio simile all 5 antecedente , ed esponi la pi- 
gnatta per un paifF' di ojtc ad un. fuoco incapace 
di produrre la sufilimdhfwne. Fa poi raffreddare i C 
vasi , raccogli la massa , e tienila esposta all* aria 
sino a che diventa giallo-rossa. Allora polveriz- 
zala , e coll* apparecchio descritto procedi alla su- 
blimazione ; finita la quale raccogli il sale della, 
pignatta supcriore , e conservalo col nome di 
fiore di sale ammoniaco marziale , e la parte*, 
di esso più compatta con quello di ente di marie. 

I fiori di sai ammoniaco marziale sono gial- 
lo-rossastri, e di un sapore salalo e metallico, in 
forma di piccoli aghi, solubili nell* acqua , e nel- 
V alcool. 

Si usano nella cachessia , nelle ostruzioni, da*' 
ij a xij. gr. 

FIORI di solfo » solfo puro sublimato ». 

Metti di solfo q: v. in una pignatta , a cui 
ne soprapponi un’altra capovolta , o degli allu- 
delli ; luta le giunture , e sublima. Finita 1 ’ ope- 
razione si trova il solfo cresciuto di volume , ed 
in forma di fiocchi nella pignatta supcriore. In 
questo stato il solfo è più puro , sebbene suol 
contenere un poco di acido solforico , che li si 
può togliere colle lozioni. 

II solfo è un corpo combustibile semplice 
lion metallico , di un giallo di limone , senza 
sapor positivo ; acceso brucia con fiamma cilestre, 
e con odor soffocante ; è solubile negli olii es- 
senziali , co’ quali forma i cosi detti balsami di 
zolfo (vedi ) , insolubile nell’acqua, fusibile a 
170°: Lo zolfo fuso è di un rosso scuro , molle;* e 
se si fa dolcemente raffreddare cristallizza. I fio- 
ri di zolfi) uniti alle sostanze grasse formano le. 
pomate c gli unguenti solforati (v.). Si usano- 
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come sudoriferi , c leggermente purganfi da gr« 
vj. a 5j i- Si commendano ndUe affezioni emor- 
roidali , negl’ ingorghi *]%itficA, nelle eruzioni 
cutanee , e particolarmente scabiose , nella tisi 
pituitosa , ne’ catarri cronici^ eé. 

Esternamente in forma di urtguento nella fo- 
gna. y. unguento solforato. 

FIORI di -zinco lana , bambagia filosofica 
c* Ossido di zinco sublimato ». 

Metti, q. v. di granaglia di zinco in una 
pignatta posta obliquamente fra’ carboni accesi. 
Lo zinco si ossida a spese dell’ossigeno dell* aria, 
e si sublima nella parte superiore del vase, 
da cui si leva con un cucchiajo appena ci si rac- 
coglie , sino alia totale sublimazione dello zinco. 

L’ossido di zinco è bianco, insolubile nel- 
’ acqua , irriducibile dalla pila , e dal calorico , 
decomponibile ad un* alta temperatura trattato 
col carbone , contiene a4 , 4 di ossigeno sopra 
ioo di metallo- ^ 

I fiori di zinco si usano da gr : j a V nel* 
V affezioni convulsive, nell’epilessia — Esternamen- 
te sospeso nell’ acqua nell’ ottalmite* 

FOMENTO di Schmucker — È analogo al. 

FOMENTO risolvente di Richter. 

P. di acqua ifc v. Aceto Ifc *. Nitro puro 
gij. Sale ammoniaco 3j. M. 

È antiflogistico. Si applicano i •panniimi ba- 
gnati di questo mescuglio sulle lussazioni , frat- 
ture , contusioni , ecchimosi ecc. 

FONDENTE di Rotrou. 

Si accende con un carbone rovente un me- 
scuglio di una parte di antimonio crudo e tra 
parti di nitro polverizzato posto in una pignatta. 
Quel che resta dopo della combustione è il fon- 
dente di Rotrou. Vedi Antimonio diaforetico non 
lavato pag. 49* 
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FOSFATI. I composti di acido fosforico ed os- 
sidi metallici diconsi fosfati. Questi sali esposti 
«illazione della cannella si vetrificano; e riscal- 
dati in unione di corpi combustibili si scompon- 
gono. Alcuni dopo di esser stati fortemente 
riscaldati diventano fosforescenti. I fosfati si 
sciolgono nell’ acido nitrico , e ne son precipita- 
ti dall’ acqua di calce. Trattando i fosfati col- 
F acido solforico sono in parte scomposti. Tre di 
questi sali sono usati in medicina ; e sono il fo- 
sfato antimoniale calcareo , il fosfato di mercurio, 
ed il fosfato di soda. 

» FOSFATO antimoniale calcareo » v. poi. 
vere antimoniale di James. 

FOSFATO di mercurio. 

Vi è il protofosfato , ed il deuto fosfato di 
mercurio. 

Il protofosfato di mercurio si prepafa preci- 
pitando nna soluzione di protonitrato di mercu- 
rio , con una soluzione di fosfato di soda. Il pre- 
cipitato lavato con acqua calda si asciuga all’oni- 
bra , e si conserva guarentito dall* azione della 
lucfe. 

Il deutofosfato di mercurio è più in uso , 
e può ottenersi precipitando una soluzione di 
deutonitrato di mercurio con una soluzione di fo- 
sfato di soda. Il precipitato che si lorma lavato 
ed asciugato come sopra si conserva. 

Questo sale è bianco di sapor metallico , 
polveroso , • insolubile nell* acqua , inalterabile 
all'aria, dà fosforo colla distillazione; pesa 5 , 
9735; ed è composto di 28 , 5 di acido, e 
71 , 5 di perossido. ( V. Thomson Sjrsteme 
dechimie.tom.il, pag. 714). 

Usi - Il prolofosfato di mercurio in dose di 
un quarto di gr. produce nausee , tormini , e 
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scialivazione, Si usa a preferenza il deutofo- 
sfato (i) nelle malattie sifilitiche inveterate , nel- 
le esostosi veneree , nelle ostruzioni del sistema 
linfatico ; nelle malattie croniche della cute ; da 
sino ad ~ di gr. colla polvere di cannella ; o 
. in polvere , o ammassato in pillole con sci- 
roppo semplice. - Sei , al più dieci gr. , bastano 
per cQmpiere una cura. 

» FOSFATO di soda » v. sai catartico di 
Pqarson. 

FOSFORO. 

11 fosforo fu estratto nel 1 66g dalle orine 
da Brandt, e dalle ossa nel 17G9 da Ghan. Es- 
so si prepara come segue. 

Si polverizzano le ossa dure calcinate, e la 
polvere si staccia , e si lava. Sopra ogni tre par- 
ti di questa polvere , posta in un largo vase di 
terra , si versano a poco a poco due parti di 
acido solforico allungato in qnatlro volte il suo 
peso di acqua. Si lascia stare il mescuglio per 
48 ore , agitandolo da quando in quando , e poi 
si feltra. 11 residuo si fa bollire con acqua , si 
feltra , e la massa si liscivia con acqua bollente 
sino a che l’acqua non sente di acidità. Si uni- 
scono i liquidi , si svaporano a consistenza sci- 
ropposa , e si feltrano. Il liquore feltrato si sva- 
pora a consistenza di estratto ; il quale si uni- 
sce alla metà del suo peso di carbone sottilmen- 
te polverizzato , si mette in un vase e si tira a 


(1) Questi due sali possono distinguersi sciogliendoli 
nell’acido nitrico 5 le soluzioni feltrate si trattano coll’ a- 
cido idroclorico : se si forma precipitato il sale è a base 
di protossido, ed in caso fonlrario a base di deutossido * 
di mercurio ( Ricci ). 
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secchezza. La massa calcinata sì mette in uni 
storta di grès leggermente lutata , a cui si adatta 
un* allunga , ed un recipiente tubolato pieno da 
acqua , dalla tubolatura del quale si fa partire 
un tubo ricurvo c terminare nell’ apparecchio 
idropneumatico. Si lutano le giunture , e quindi 
si procede alla distillazione adoperando prima una 
moderata ed inseguito un’ altissima temperatura. 
Molte specie di gas si sviluppano dall’ estremo 
del tubo ricurvo , ed una sostanza ogliosa cola 
nel recipiente. Cessato lo sviluppo de’ gas si 
scompone l’ apparecchia , si raccoglie la sostanza 
che si trova nel fondo del recipiente, e si fa pas- 
sare attraverso di una pelle di camozzo sotto 
l’ acqua bollente , che si fa poi raffreddare , e si 
raccoglie la sostanza solida che vi si rinviene , 
la quale si conserva col nome di fosforo. 

Oppure- Si prende illiquido, risultante dal- 
1’ azione dell’ acido solforico sulla polvere di os- 
sa , si concentra , e si feltra : nel liquore fel- 
trato si versa a poca , a poco della soluzione di 
nitrato di piombo , e sino a che non vi produce 
più precipitato. 

Questo precipitato si raccoglie , si lava , sì 
asciuga , e si unisce colla sesta parte del suo pe- 
so di polvere di carbone; e quindi si mette in 
una storta , e si > distilla procedendo come si è 
detto di sopra. 

Il fosforo è un corpo combustibile sem- 
plice c non metallico; ora bianco, ora nero, ora 
rossigno , ed ora gialliccio; di sapore aspro, e 
di odore analogo a quello dell’ aglio. 11 fosforo 
è solido , e consistente come la cera ; fusibile ; 
è luminoso nell’ oscurità , donde il nome di fo- 
sforo che significa porta luce. 

All’ aria sparge de’ fumi bianchi ; ad una 
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temperatura di -J» 1 5 :°s' infiamma , alloi'chè è sec- 
co ; ed a 4- i8:° si fonde, mettendolo sott’ acqua 
acciò non si accenda. 11 fosforo ha un p. sp. di 
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Usi. Eccitante , nervino , afrodisiaco; si pre- 
scrive sciolto nell* olio di mandorle , nell’ alcool , o 
nell’ etere solforico da £ di gr. ad j in a/; ore; 
nelle affezioni nervose , nel mnrasmo , ueli’ostco- 
malacia , nell’ «inaurasi , nell’indebolimento de- 
gli organi genitali ccc, Preso internamente jn do- 
se avanzata riesce velenoso ; cil applicato ester- 
namente • è caustico. L’ olio fosforato si usa 
esternamente per frizione. L’etere fosforato si fa 
sciogliendo due gr. di fosforo hi jj di etere 
solforico. 

GENZIANINO. 


Questa sostanza fu: scoverta da Henrjf , e 
Caverrtou nella Genliana Lutea. 

Preparazione - Si fa per 4® orc digerire 
nell’ etere la polvere di genziana. La tintura 
giallo-verdastra, clie se ne ottiene si svapora. 
Essa nel raffreddarsi si rappiglia in una: mas- 
sa giallo - cristallina , la quale si tratta coll’ al- 
" cool sino a che non jdii si colorisce. I liquori 
alcoolici si svaporano : ricomparisce la materia 
giallo - cristallina; che si tratta coll’ alcoole de- 
•bole , il quale la scioglie in parte. Si svapora 
la soluzione alcoolica a secchezza ; la massa che 
ne risulta si stempera coll’ acqua , ed un poco 
di magnesia calcinata. 11 mescuglio si fa bollire 
a b. m. sino alla totale evaporazione dell’ acqua; 
quindi si tratta il residuo coll’ etere , il quale 
svaporato dà il genzianino. 

Caratteri. — 11 genzianino è giallo , senza odo- 
re, d’unamaro aromatico di genziana; si scioglie nel- 
V alcoole nell* etere e nell’ acqua , più a caldo che 
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a freddo ; cristallizza in piccolissimi aghi gialli ; 
gli alcali allungati rendono più cupo il suo co- 
lore , e gli acidi l’ indeboliscono ; esposto all’a- 
zione del fuoco si decompone in parte , ed il re- ' 
sto si sublima in forma di aghi gialli. Il genzia- 
nino non altera la tintura di tornasole , e di 
curcuma. Si considera perciò come una sostanza 
neutra. ' 

Usi - Se ne forma tintura o sciroppo , e si 
prescrive nelle malattie in cui si loda la genziana. 

La tintura di genzianino si fa con di al- 
cool , e gr. v di genzianino ; e lo sciroppo con 
gr. xvj di questo, e Ifcj di sciroppo. (Magendie). 
GIULEBBE , v. sciroppo.; , 

GLIC1RR1ZZINA. 

Preparazione - Questa sostanza forma il prin- 
cipio zuccherino della radice di licenzia ( Gly- 
cyrrhizza glabra ) ; e si prepara precipitando l’in- 
fuso di radice di liquirizia col proloidroclorato 
di stagno : si lava coll’ acqua il residuo ;« si fa 
poi bollire per molte ore nell’ alcoole , affili .di 
sciogliere la glieirrizzina , che si ottiene coll’eva- 
porazione dell’ alcoole. ' 

Caratteri - La glieirrizzina non cristallizza , 
è trasparente, di aspetto resinoso , fragile , di sa- 
por zuccherrino ma dispiacevole , poco solubile 
nell’ acqua fredda , solubilissima nell’ acqua bol- 
lontc, e solubile nell’ alcoole. La sua dissoluzione 
acquosa è precipitata in forma gelatinosi ciarli 
acidi, e prende l’ aspetto dei formaggio. La g?i- 
eiirizzina trattala coll’ acido nitrico dà una ma- 
teria resinoide , e nessuno de’ prodotti dello 
zuccaro. 

La glieirrizzina si trova nell’estratto nero 
della radice di liquirizia , e secondo ltobiquet ne 
costituisce il principio zuccherino. 
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GOCCE calmanti. 

P. di acetato ( o solfato ) di morfina gr. 
xv)'. Acqua stillata §i. Aceto radicale gocce vj. 
Alcoole 9 j. M. 

Usi dell’ acetato di morfina (ved.) ; e si prescri- 
ve da vj a xxjv gocce. 

GRASCIA ossigenata , v. pomata ossigenata. 

GUAJACINA , sostanza che si rinviene nel 
Guajacum officinale L. 

È bruno-rossastra , ed esposta all’ aria ed 
alla luce diviene verde ; è aromatica , ed un po- 
co acre ; colla distillazione dà mollo carbone ; si 
scioglie a freddo nell’ acido nitrico , ed a caldo 
dà acido ossalico. 

Non si è ancora usata in medicina. 

» IDRATO di acido borico » v. sai sedativo di 
Homberg. 

« IDRATO di zolfo 53 v. burro di zolfo. 

IDRIODATO di potassa. 

Varii sono i processi che si commendano 
per preparare questo sale , che è il solo idrio- 
dato usalo in medicina ; ed il solo che si rin- 
viene in natura; e forma parte dei varech da cui 
si estrae la soda di Cherbourg. 

Preparazione-i . 0 Si sciolga nell’acido idroio- 
alico il carbonato di potassa ; si feltri la disso- 
luzione , si svapori convenientemente , e si met- 
ta a cristallizzare. 

2. 0 Si faccia agire il iodo sulla dissoluzione 
di potassa : ne risulta un iodato, ed un idriodato 
a base di potassa ; si separi l’ uno dall’ altro mer- 
cè dell’alcoole ; e la soluzione alcoolica svapora- 
ta a secchezza dà l’ idriodato di potassa. 

3 .° Si mettono in un matraccio di vetro due 
parti di iodo ed otto di acqua distillata; e quin- 
di si c’introducono tre parti di limatura di ferro. 
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Allorché il iodo c sparito cd il libido si h co- 
lorato in rosso cupo si lascia stare per un quarto 
il ora , e quindi si riscalda , e si a"ita lc^er- 
nicnte. Quando il liquido si scolora , e non ^più 
tinge in rosso la carta , 1’ idriodato di ferro è 
formato. Si feltra la dissoluzione, si allunga cole 

An C<I " a ’ C S ‘ riscalda al P unto dell* ebolìizion-. 
Allora si tratta col sottocarhonato di potassa, fino 
a che non si produce più precipitato; badando di non 

metterci potassa in eccesso. Ciò fatto si filtra , 
si lava con acqua il residuo, che si unisce alla 
prima, si svapora la dissoluzione, e si inette a 
cristallizzare. Per averlo più puro si ridisciolga 
nell'acqua , si feltri *, si svapori , si faccia cri- 
stallizzare , cd asciugato si conservi ( Baup , v. 
Journal de Pharmacie , Janvicr i8a3 ). 

4- ° Si scioglie il iodo nello spirito di vino 
di 20 ." a 9.5.° B. Nella tintura di iodo si versa 
a riprese dell’ idrosolfato di potassa. Allorché il 
liquido si è convertito in bianco di latte in- 
dica che il iodo è passato allo stato di acido 
idroiodico; e se aggiungendoci poche altre goc- 
ce d’ idrosolfato di potassa non più s’ intorbida , 
si lascia in riposo ; e quindi si feltra , per sepa- 
rarne lo zolfo che si è precipitalo. Si distilla il 
liquore per ricavarne P alcoole impiegalo , ed il 
residuo si svapora a secchezza in vase aperto per 
ottenerne P idriodato di potassa ( Taddei. V. 
G iornale di Con figliacela e Brusnatelli t. VI , 
fase. j.° 1 8a3 )• 

5- ° Si disciolgono io parti di iodo in iGo 
di alcoole. La tintura si fa attraversare da una 
corrente di gas acido idrosolforico ( gas idrogeno 
solforato ). Lo zolfo si separa , e la tintura di- 
venta chiara. Allora si filtra; e quindi si saggia 
con altr acido idrosolforico; e se non precipita 
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più si distilla per togliere ogni residuo di que* 
sto gas. Il liquore superstite si allunga con ò 20 
parti di acqua , e con una soluzione di x 1 par- 
ti di carbonato di potassa sciolto in 66 parti di 
acqua distillata ; e si svapora a secchezza agitan- 
dolo continuamente. Il Signor Stratingli ottie- 
ne con questo processo 1 1 parti d’ idriodato pu- 
rissimo. 

Caratteri. Questo sale è bianco , cristallizza 
in cubi deliquescenti; è solubile neH'alcoole; 100 
parti di acqua a 4* 18. 0 ne sciolgono 1 43 ; de- 
compone le dissoluzioni metalliche delle ultime tre 
sezioni , eccetto quelle di manganese , di cobalto, 
di nichel ; dando luogo a precipitati di colore di- 
vello ; così nel nitrato d’ argento vi produce un 
precipitato bianco insolubile nell’ ammoniaca; nel 
protroni tralo di mercurio giallo- verdastro ; rosso 
nel mercurio sublimato corrosivo ; e ne* sali di 
rame un precipitato che separato è d J un bianco 
grigio. 1/ idriodato di potassa allo stato secco è 
considerato come ioduro. 

Questo sale è composto di 100 di acido 
idroiodico, e di 3 ’j , 426 di potassa. 

Usi. Per la cura del gozzo , delle soppres- 
sioni di mestruazione , degl’ ingorghi glandolari , 
delle scrofole ; sotto forma di tintura , di poma- 
ta , di unguento ; v. questi artic. 

Si usa in dose di un gr. a due mattina e 
sera sciolto nell* acqua con sciroppo di capelve- 
nere , o di altro a piacere. La dose pe' fanciul- 
li e pe’ deboli sarà della metà. 

IDRIODATO di potassa iodurato. 

Si triturano in mortaio di vetro dicci par- 
ti d* idriodato di potassa con tre parti di iodo , 
sino a che tutta la massa diventa d’ un rosso 
bruno. 
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È più attivo dell’ antecedente , ma del pa- 
ti innocente. Si usa ne* casi di gozzo /ostinato c 
voluminoso ; 11011’ amenorrea , c nelle mestrua- 
zioni scarse e difficili. >• 

» IDROCLORATI » mtìriati. 

Sono sali composti di acido idroclorico , e 
basi salificabili , che si convertono in cloruri 
disseccandoli , ed alcuni facendoli anche sempli- 
cemente cristallizzare , e ritornano allo stato d’i- 
droclorati sciogliendoli nell’acqua. 

Quasi tutti gl’ idroclorati son solubili nel» 
1 ’ acqua ; e la maggior parte di quelli delle due 
prime sezioni rendono 1 ’ acqua che li contiene 
capace di una temp. maggiore di •}* ioo.° Que- 
sti sali son decomposti dalle dissoluzioni di po* 
tassa e di soda , dagli acidi solforico , arsenico, 
borico , fosforico , nitrico ; dal nitrato di argen- 
to , e dal protonitrato di mercurio. Esposti al- 
1 * azione del fuoco o sviluppano 1 ’ acido restan- 
do la base ( come quelli della i. sezione ) ; o 
producono acqua ed un cloruro metallico ( come 
la maggior parte ) ; o si riducono in acqua , 
cloro , e metallo ( come quelli di platino , di 
oro , di cromo ). 

Gl’ idroclorati usati in medicina sono i se- 
guenti - 

, / cc IDROCLORATO di ammoniaca » v. sale 
ammoniaco. 

et IDROCLORATO di ammoniaca sublima-» 

/ to. » v. fiori di sale ammoniaco. 

« IDROCLORATO di antimònio »> v. bur- 
ro di antimonio. 

« IDROCLORATO di barite »» v. muriato 
di barite. 

e* IDROCLORATO di calce » v. muriato 
di calce. 
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» IDROCLORATO di ferro ammoniacale » 
y. fiori di sale ammoniaco marziale. 

oc IDROCLpRATO di oro » y. muriato 
di oro. 

« IDROCLORATO di potassa» y. sale feb- 
brifugo di Silvio. 

« IDROCLORATO di soda » v. sai comun?. 

« IDROCLORATO di stagno » muriato di 
stagno- 

Si ottiene facendo attaccare a caldo lo sta- 
gno dall’acido idroclorico concentrato. 

E deliquescente , cristallizza in prismi aghi- 
formi , ed è decomposto dagli alcali. 

Si usa per preparare la porpora del Cassio ; 
la glicirrizzina tc. 

IDROGALA. 

Da hydor acqua , c gala latte. Mescolanza 
„ * di acqua e di latte . 

Ha gli usi del latte , a cui sì preferisce 
avuto riguardo alla irritazione degli stomachi de- 
gl' infermi. 

IDROMELE. 

Si scioglie i di mele in Ifeij di acqua 
tiepida. 

Si usa ne' catarri , ne’ reumi. 

INFUSIONE , da infondere versar sopra. 
Si dice quell' operazione chimica colla quale si 
cerca di estrarre i principii solubili di una sostan- 
za medicinale col tenerla per qualche tempo in 
un liquido: il liquido che ne risulta chiamasi in- 
fuso. L' infusione differisce dalla macerazione , 
dalla digestione , e dalla decozione ; perchè la 
macerazione si adopra per rammollir le sostanze 
e scioglierle, se difficilmente solubili, col tenerle 
lunga pezza nel liquido: e si dà il nome di di- 
gestione quando la macerazione si fa in vasi chiusi 
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e coll* ajuto del calore ; e di decozione quando 
la sostanza si fa bollire nel liquido. 

I liquidi che s’impiegano per fare le infusio- 
ni sono o T acqua , o 1* alcoole , o il -vino , o 
gli olei , o gli eteri , o gli acidi ; o più di que- 
sti veicoli ; c quindi gl’ infusi si dicono acquosi , 
vinosi , oleosi ec. Gl’ infusi alcoolici si dicono , 
particolarmente tinture ( v. quest’ art. ). 

I liquidi che si adoperano per fare le in- 
fusioni possono essere o caldi, o freddi ; e perciò 
gl’ infusi che ne risultano si dicono fatti a cal- 
do , od a freddo. 

Le sostanze di cui si vogliono fare gl’ infu- 
si debbono essere convenientemente preparate ; 
cioè ammaccate , contuse , polverizzate secondo 
la loro diversa natura ; e trattale con liquidi 
che possono estrarne i loro principii solubili. 

Giova talvolta di agitare da quando in 
quando il mescuglio ; e di accrescere la capacità 
discioglientc del liquido coll’ aumentarne la tem- 
peratura ; ciò che si ottiene o versandolo caldo 
sulla sostanza , o tenendo esposto il mescuglio 
ad una temp. di 4* 3o.° 

Gl’infusi ripetono la loro attività dalla so- 
stanza che li costituisce ; che talora viene ac- 
cresciuta dalle proprietà medicinali del liquido 
che la tiene in soluzione. 

INFUSO di cassia lignea. 

P. di cassia lignea contusa ^j. Acqua bol- 
lente tt j. M. , e dopo di qualche tempo filtra. 

Si usa da ^ij a jv più volte al giorno come 
stomachico , emmenagogo ec. 

INFUSO di chinachina. 

Versa sopra un’ oncia di china contusa tfc j 
di acqua bollente; e dopo di due, tre ore filtra. 
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Stomachico , antiperiodico. L’intera dose da pren- 
dersi ripartita in tre quattro volte nella giornata. 

INFUSO di digitale purpurea. 

P. di polvere di digitale purpurea 3). Ver- 
saci sopra f viij di acqua bollente , e dopo di 
qualche tempo filtra. 

Da f j ad j più volte al giorno, come diu- 
retico , contreccitante, nelle idropisie, nel palpito. 

INFUSO di fiori di arnica - 

Versa sopra 3iij di fiori di arnica Ifc i di 
acqua bollente , e pratica come sopra. 

Eccitante , nervino. Si usa nelle affezioni 
convulsive , nelle paralisi , nell’ amaurosi ; nelle 
febbri adinamiche. 

Dose: da fij a jv,più volte nella giornata. 

INFUSO di fiori di sambuco. 

- Si versa sopra un’ oncia ed anche più di 
fiori secchi di sambuco una libbra di acqua bol- 
lente , e quindi si feltra. 

Come contreccitante , diaforetico ; nelle feb- 
bri , ne' reumi , ne J catarri. L’ intera dose ripar- 
tila in più volte. 

INFUSO di foglie di sena. 

P. di foglie di sena senza stipiti 3vj. Zen- 
zero polverizzato 3 ;• Acqua bollente ifcj. M. e 
pratica come sopra. ' 

Da fi a ij, come purgante. 

INFUSO di fumaria. 

Si fa con f j di fumaria , e tti di acqua 
bollente. 

Questo infuso si annerisce col protosolfato 
di ferro. Si usa come tonico , c diaforetico nel- 
le affezioni cutanee, nelle. scorbutiche , nelF it- 
terizia. 

INFUSO di legno quassio. 
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v ersa ffej di acqua bollente sopra nna drani* ' 

«la di legno quassio inciso ; e dopo di Otto dieci 
ore filtra. -»i, • 

Si usa come tonico e stomatico nella dispe- 
psia. Si è lodato nelle gotta, e nelle lèbbri in-* 
terna Utenti. ’ ' . or ; . • , 

INFUSO di rabarbaro. - *.• 

Si prepara con di scelto rabarbaro con- 
tuso , e tfcj di acqua bollente. i 

Da ^ i a i} , come purgante. ; un rt 

INFUSO di rasura di legno guajaco. <*D 
Si prepara come 1 ’ antecedente. j ... >4 » 
Si usa come diaforetico , antisifilitico. 0 * 
INFUSO di thè. 

P. di foglie di thè Sj.^Acqua bollente» 4; 
M. e filtra a caldo. L'intera dose ; come stoma- 
tico ,• e diaforetico. 

INULINA , sostanza scoverta nel 1S17 
Rose nella radice d 'Inula Helenium . 

Preparazione - Si fa bollire la radice di ele- 
nio in inolt/ acqua. Il decotto feltrato si svapora , 
ed il residuo si tratta coir acqua fredda. Decan- 
tando il liquore , e lavando il residuo si ottiene 
P inulina. 1 - , 

« h.. Caratteri. • Bianca , trasparente , in forma di 
grani cristallini. Si fonde poco al di sopra di 
100. 0 Gettata su i carboni accesi spande un fu- 
mo bianco che ha 1’ odore di zuccaro bruciato. 
E insolubile nell* acqua fredda , e -nell’ alcoole di 
3 o.° È solubde nella potassa , e ne è precipitata 
dagli acidi. Coll’ acqua a + 60. 0 forma un liquore 
mucilagginoso. 

Le sne proprietà mediche non sono stata 

ancora esaminate. 

IODO , iodio , ioide , iodica . 

Questa sostanza, scoperta nel 18 1 3 da Cour- 
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tois , si, estrae dalle acque madri della soda di 

>Iaiefil»i.(i,) nel modo seguente - 

Si versano le acque madri della soda di va- 
rech iu Una storta tabulata gucrnita, di allunga 
e di recipiente; e quindi ci si versa dell'acido 
solforico : issofatto si manifestano de’ vapori rossi, 
che subito diventano violenti. 

*. Quando sono Scomparsi i vapori si riscalda 
dolcemente la storta. 1 vapori violetti ricompari- 
scono ; e quando ne è cessato lo sviluppo si di- 
sfa l' apparecchio , si raccoglie la sostanza solida 
che si rinviene nel cpllo della storta , nell'allun- 
ga , e nel recipiente ; si lava con una leggiera 
soluzione di potassa , poi si asciuga sulla carta 
sugante , e si conserva in bottiglia di cristallo 
Leu chiusa col nonm suddetto. 

Il iodo è un corpo ponderabile semplice , 
e sostegno di combustione , che si presenta in 
forma di squame piccole grigio-bluastre c lu- 
cide come 1' antimonio crudo, c la piombaggine. 
11 iodo ha un odore analogo al gas cloro, ma me- 
no forte ; tinge in giallo la cute e la carta , seb- 
bene è un colore elio ben tosto svanisce. Si fon- 
de a 107. °; ed a 177. 0 si converte in vapori 
violetti , dónde il nome di iodo che significa 
violaceo. Mettendo un poco di iodo in uno stor- 
tinoi esposto all» fiamma di una lampade a spiri-r 
to, di vino si converte in vapori violetti , e la 
ffoi'Binne di esso più prossima alla fiamma si fon- 
de. Il solfo , il fosforo , il potassio ec. bruciano 
in contatto de' vapori di questa sostanza. 

« " » » ' — I —I ■» » I » I « "I l ' "" 

(i) Il Cav. Sementini ha estratto il iodo dalle cene- 
ri ddtj Pucua acinarius. L. , cd il P. Cassola dall’ alga 
marina ( Zostera o»eaui< 3 a ); 
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f Versato il iodo nella tintura di laccamnflst 
da violacea la rende turchina , quindi verde , poi 
gialla , ed infine giallo-rossastra. ( Sementini ). 

11 iocjo è Solubile nell’ alcoole ' , e nell’etere; 
l’ acq.ua appena ne scioglie una settcmillesiina ,*< 
sellitene si colori in. giallo-arancio ed acquisti* 

V odore del cloro. , 

Il iodo si porta , come 1’ ossigeno , al poltf 
positivo della pila. Ha un p. sp. di 4 » 94 ^*' 
Il Sig. Coindet è stato il primo ad usare il io- 
do in medicina: ( nel i8iy ). I Dr: De-carro , 
Forrney , Fenoglio , Brera ecc. han poi ripetuti e 
confermati gli esperimenti del medico ginevrino»' 

il iodo è tìu energico stimolante , dà tuo-i 
no allo stomaco , eccita F appetito , non agisce 1 
smIF escrezioni ventrali, e sulle orine; nè promuo- 
vo il sudore. La sua azione si spiega diretta-' 
mente sul sistema riproduttore, e specialmente sul- 

V utero. . ; r I Le* • 

, • Coindet ha con felice successo usato il iodo, 
o i suoi preparali, nel gozzo , nelle scrofole , 
nelle malattie delle ovaia, nell’amenorrea , nel- 
la sifilide. Colla tintura di iodo , o col iodo itf 
polvcte unito al tritossido di manganese , Brera 
ha veduto svanire Una tabe mesenterica incipien- 
te accompagnata da amenorrea in una ragazzà cfc 
sedici abili ; cogli stessi mezzi ha guarito un’ emot- 
tisi vicaria delflusso mestruo soppresso 1 , accompa- 
gnata da sputo jfituitoso-puruiento ; ed una si- 
mile malattia * ina associata ad epatalgi» ; ufi 
flusso dissenterico dipendente da soppressa me- 
struazione; ed -rinà clorosi complicata con perdi- 
ta di sangue dall’ angolo intèrno dèli' occhio sini- 
stro, e con soppressa mestruzione ; ecc. 

Il iodo è riuscito puTe profìcuo nella leucor- 
rea ; nella cktvdsi; nella ^cioattktafcioftc .Mie ài/ 
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ia matrice. 

11 iodo si prescrive o in polvere, o in tin- 
tura , o in forma di pomata ( v. tintura , e po- 
mata di iodo ). In polvere si amministra in dose 
di un gran, combinato all* estratto di sambuco 
ed alla polvere di regolizia per farne due pillole, 
da prendersi una la mattina, e l'altra la sera. 

Gli efiétti sensibili dell'azione di questori-» 
medio sono — i° un aumento nell’ espettorazione' 
senza tosse, nè scialiv azione ; a 9 una sensazione 
di scottatura alla gola , che dura circa nn quar- 
to di ora dopo ciascuna dose ; sensazione che 
deve servir di regola , perchè divenendo ecces- 
siva cagiona sintomi iufiammatorii , che bisogna 
sollecitarne ute , ed attentamente curare ; col so- 
spendere 1’ uso del iodo , col dar latte d’ asina 
l>agni tiepidi , emulsioni etc. L’ uso troppo con-1 
tinuato di questo rimedio produce palpitazione , 
smagrioiento , somma debolezza , insonnia , tos- 
se secca, debolezza di vista, tremore ecc. Tutti 
questi sintomi s'indicano col nome generale di 
sintomi iodici. Secondo le osservazioni del Sìg. 
Hu Telami il continuato uso del iodo diminuisce 
il volume delle mammelle. Allorché si ammini- 
stra il iodo per la cura del gozzo son segni di mi- 
glioramento il divenir la cute della parte af- 
fetta meno tesa , sebbene sembri più densa ; Ram- 
mollirsi del tumore , che se risulta da più tu- 
mori uniti insieme , diventano separati e distinti. 
Talvolta il gozzo diventa isolato e duro: , ma 
diminuito ili volume. 

IODUilO di mercurio 9 , m)z 

Vi è il proto-ioduro, ed il deutoioduro di mer- 
curio. .11 primo si prepara versando i'klriodato di po- 
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tassa in una soluzione di protoni tra lo di mercurio; éd 
H: secondo versando la stessa soluzione d’ idrioda- 
to di potassa in una soluzione di deutoidroclorar- ' 
to di mercurio ( sublimato corrosivo ), o di deuto- 
nitrato. I precipitati sono i ioduri suddetti. 

11 protoioduro di mercurio è piallo , ed il 
dcutoioduro è rosso ; tutti e due sono insolubi- 
li acir acqua e decomponibili dall’ acido nitrico, 
il dcutoioduro esposto all' azione del fuoco s’ in- 
giallisce , quindi si fonde, e poi si volatilizza 
in lamine romboidali di un giallo d’ oro ad una 
temperatura avvanzata , e di un rosso splenden- 
te alla temperatura ordinaria. 

11 protoioduro contiene 6a , 5 di iodo so- 
pra ìoo di mercurio , ed il deutoioduro i a5 del 
primo sopra ìoo del secondo. 

Questi ioduri si usano esternamente , ed in- 
ternamente. Internamente in dose di | di gr. com- 
binati all' estratto di sambuco , ed alla polvere 
di liquirizia in forma pillolare. 

Venti granelli di dcutoioduro sciolti in ? 
di alcool , o di etere formano una tintura che si 
prescrive da io a 20 gocce. Ventisei gocce di 
questa tintura contengono quasi ^ di gr. di iodu- 
ro. La soluzione eterea perchè più attiva si or- 
dina in minor dose. 

Esternamente si usano in forma di pomata, 
combinati al grasso, in proporzione di gr.'xx' 
di ioduro , ed j di grasso. 

I ioduri di mercurio hanno gli stessi usi 
del iodo ; ma si lodano a preferenza nelle ma- 
lattie sifilitiche. V. lodo. 

i JOSCIÀMIN A, sostanza cheBrandes ha rin- 
venuto ne 5 semi del hyoscyamus niger , combi- 
nata all’acido maliop. É però da avvertirsi che il 
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sjgmr Cavcntoji nelle sue posteriori ricerche s*' 

J. < * ucst ? «Qsta/ua non ha verificato la scoperta 
ili Urandes. ; 1 

LANA, filosofica , y. fiori di zinco .j u ^ ( i 
LATTE di Menu. 

„. . * ^ cau “oHa , e noce moscada ana 3;. 
«Rn di granato 3ij. 

Con in udì il tutto , e Elio bollire in una 
libbra di Jattp spaccato cou due tre once di a- 
cqua; quindi feltra. f, 

r C .?/ ue astringente ne’ flussi di ventre ostina- 
ti : nell emorragie uterine ec. È andato quasi in 
disuso. 1 

WJ2 solfo, v. burro di solfò. 

•LA ITE verginale. , , , , 

Fa una tintura di belzoino, sciogliendo nello 
spinto di vino q. b. (fi belzoino pestato. Si ver- 
saiio nell acqua poche gocce di questa tintura 
curata , e 1 acqua si usa come cosmetico lavan- 
dosene , onde imbiancare ,e togliere le macchie 
della cute. Il latte verginale lascia però sulla 
cute Una specie d’ intonaco resinoso. 

,i LA ULANO isterico di Schroedcr. ' M 

T. di estratto di oppio Castorio 3j. Cro- 
co l'I'Up, Li. Olio di macis, di menta , e diru- 
ta ana gocce vj. M. , e f. massa- pillolare. 

La gr. j a ij nella colica isterica , dove 
c^jb viene Toppio. 

LAUDANO liquido di Sydenliam. 

P. d- oppio gij. Zafferano ?j. Cannella , e 

galani ana 3j. Alcoole ^iij. Vino di Spa«na 
lib. j l. ° 

•< Si divide in pezzetti Toppio ; e si coni un- : 
dono le altre droglie , e quindi si fan digerire 
per; tre giorni nclT alcool e nel vino ( o secon- 
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do alcuni per quindici giorni ) , * la tintura .fel- 
trata *i conserva (i). / ' ' ' 

Il laudano liquido ha l'odore delle sostami 
che lo compongono , ed a preferenza dèli’ Oppio, 
eli cui ha il sapore ; è di un colore giallo-scordi 
e tinge di giallo la cute. 

Il laudano liquido si usa internamente , ed 
esterna mento ; solo , e combinato ad altre mistu- > 

re. - Internamente da v a xxx gocce coiàe ecci- 
tante , anodino , narcotico *, nello convulsioni , 
nelle veglie ostinate , nella gotta , nelle dissen- 
terie , nel tenesmo, nelle tossi ribelli ; come an* 
titodo della digitale , del lauroceraso , e degli 
altri veleni coirtro-eccitanti. - Esternamente per . 
frizione nei dolori reumatici. 

11 laudano liquido , come 1’ oppio , 'riesce 
a dose avanzata velenoso; e gli emetici , e quin- 
di 1' aceto c gli acidi in generale , ne sono gli 
antidoti. 

• - LAUDANO liquido senza croco. '< 

P. di oppio ?j. Garofani 3 Acqua di 

cannella libi j. Alcool, ^iij. 4 *' 

L’oppio ridotto in pezzetti , ed i garofani' 
contusi ,• si uoiscona» in tra mortaio di cristalli 
oollo spirito tfci vino , e coll’ acqua di cannella-» 

Il mescolio -si fa stare per 48 ore in digestionie, 
quindi si filtra , e si conserva. 

Usi, e dosi dell’ antecedente. ; ' • 

LAUDANO senza oppio di Arthmann. T a 
, P. di sandalo tosso , e Cedrino aita ^j. ’Gar^ 
d ani omo minore , gala ago , pepe lungo , e macia 

«-» .»»r . • s « ' - -• ►.wi. 

■ ■ -■ » ■••-‘-"i - ■ ■ - 

i » , , f c * > y ^ t 

(i) Le tostante aggiunte all’oppio, perché ii^ ideati* 
dose nou accrescon par nulla 1’ attiviti del yanjjìo Un- 
ta pili ette è prescrive « goqce. ’ : 
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ana. Siij- Spirito di vino q. b. a farne tintura. 
Questa tintura si svapora a consistenza di estrat- 
to molle , e vi si unisce di 

Solfo anodino narcotico di Arthmann Siij. 
Magistero di madreperle ^j. Estratto di croco 3 

Antispasmodico, tonico. Nell’ isterismo , nei 
dissesti di mestruazione. Dose; da gr. ij a viij . - 
È andato in disuso. 

LAUDANO muliebre. 

È presso a poco analogo all’ antecedente. 
Alcuni lo preparano aggiungendo l’oppio al lau- 
dano suddetto. 

LAUDANO oppiato di Arthmann., 

P. di oppio 3iij. Scioglilo con q. b. di vi- 
no e filtra. 

P. di croco Spirito di vino q. b. a far- 
ne tintura. Unisci questa tintura alla soluzione di 
òppio , ed a lento fuoco svapora il mescuglio a 
consistenza di estratto. .. 

Alcuni prescrivono di far coll’ acetó , c se- 
paratamente gli estratti di oppio , e di croco , 
che poi uniscono al magistero di madreperle i 
"ed aromatizzano coll’olio di garofani , nella pro- 
porzione seguente. - Estratti d’ oppio ^j. Estrat- 
to di zalferano 3ij. Magistero di madrcperle , o 
di coralli ana 3 i- Olio di garofani q. b. ad 
aromatizzare la massa. 

Così preparato si prescrive in dose di gr. iij 
a vj , come antispasmodico , nervino , cc. - Pre- 
parato Senza i magisteri , e col primo metodo , 
SÌ prescrive in dose di un gr. a ij. 

LAUDANO oppiato del Quercetano. 

E presso a poco analogo all’antecedente. 

LIMATURA di acciajó ( protocarburo di 
ferro ). 

L’ accia jo è un corpo composto, risultante 


Digltized by 


V 


L LN< 1 53 

dall’ unione del carbone col ferro ; e talvolta au- 
i che di un poco di silice. 

1 / acciaio è brillantissimo , molto duttile , 
e malleabile , privo di odore , e di sapore ; atti- 
rabile dalla calamita ; e di un peso sp. minore 
di quello del ferro. Esposto all' azione del fuo- 
co , e fatto istantaneamente raffreddare sÀierHpera t 
cioè divien minore la malleabilità e duttilità sua, 
diventa più duro , d' un tessuto più lino e com- 
patto ; e talora anche fragile. 

Per gli usi medici s’ impiega ridotto in li- 
matura , che si polverizza iu mortaio di ferro , 
e quindi si staccia; e si conserva la polvere sot- 
tilissima , e nera che se ne ottiene , in vase di 
cristallo ben chiuso. 

La limatura di acciaio si usa in polvere 
combinata ad altre sostanze, come tonica; nella 
clorosi , amenorrea , rachitide ; nell’ atonia dello 
stomaco , nella tenia ec. 

Dose : da gr. x a 3 5 . 

LIMATURA di ferro. 

Il ferro è bianco-azzurro , slittico di sapo- 
re , di odo? particolare; malleabile, duttile, te- 
nacissimo ; fusibile a i3o.° W. ; d’ un peso sp. 
di 7,788 ; altirabile dalla calamita , e calamita- 
bile ; ed è anzi esso stesso che la costituisce. 

Si usa per fare le così dette preparazioni 
marziali ; e ridotto in limatura , come tonico ; 
nelle stesse malattie indicate nell’ arlic. aulec. ; e 
nella stessa dose. 

LIMATURA di stagno, v. stagno. 

LI MONE A minerale. 

P. di acqua distillata ìfe. j. Acido solforico 
9j. Sciroppo semplice ^j. RI. 

E antiflogistica. L’intera dose da beversi in 
ima giornata a più riprese. 
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LINIMENTO refi iterante. 

P. ili cera bianca ^ij. Spennacelo ^iij. Olio 
di mandorle dolci , e di olive ana 5 'iij. Acqua 
distillata iji M. a fuoco lento c conserva. 

Si applica sulle scottature , sulle ragadi ec. 

LINIMENTO di Jadelot per la scabbia. 

P. di fegato di zolfo jii »). Sapone bianco 
ftj. Olio di papaveri tfeij. Olio volatile di timo 
Sj. Si scioglie il fegato di 6olfo un giorno in- 
nanzi nel terzo del suo peso di acqua. Si fa fon-' 
dere il sapone nell’ olio di papaveri a b. ni. e 
poi si ci unisce la soluzione di fegato di solfò*; 1 
ed in fine vi si aggiunge l’olio di timo. 

In dose di un’oncia per irizione nella scabbia. 

LINIMENTO volatile. 

P. di ammoniaca liquida 3j- Olio di man- 
dorle dolci 3 vii]. M. perfettamente. 

Si usa per unzione ne’ reumi , nella sciati- 
ca ; si applica come risolvente sulle glaudole in- 
gorgate , su i tumori cc. 

LINIMENTO volatile canforato. 

Aggiungi al linimento volatile di aaufora 
gr. x. 1 

Ha gli usi dell’ antecedente. 1 

LIQUORE anodino minerale di HofTmann 
« etere solforico alcoolizzato ». 

Si uniscono in una storta lutata una parte - 
di acido solforico c due di alcool a varie ripre- 
se ; dopo di due tre giorni di riposo si agita il 
mescuglio , si situa la stol ta su di un fornello 
semplice , vi si adatta un largo recipiente , si 
luta la giuntura , e si procede con leggerissima 
temperatura alla distillazione. Si bagna continua- 
mente il collo della storta cd il recipiente con 
Wl jWntfr bagnati in tacqna fredda y -ed allorché co- 
minciano a manifestarsi de’ vapori bianchi di ad* 
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Uo solforoso , si raccoglie il liquido distillato nel 
recipiente , si versa nella storia , e si ridistif-i 
la come prima. Finita la distillazione si Racco- 
glie il liquore anodino che è passato nel recipien- 
te,, e se contiene acido solforoso si distilla quasi 
a secchezza sulla magnesia , e quindi si conser- 
va in bottiglie di cristallo ben chiuse. <' 

Il liquore anodino è limpido , di odor gra- 
to , di saper piccante ; ha in somma i caratteri 
dell’etere solforico, come pure gli stessi usi. Si * 
prescrivo però in maggior dose , perchè meno 
attivo. 

LIQUORE di Saturno , v. aceto di Satur- 
no pag. 5. 

LIQUORE di Swediaur per le afte. ‘-or 

P. di borace polverizzato 3'j. Tintura di 
mirra , ed acqua di rose aua Mele rosato 

fij. Mi 

Si toccano le afte con un panuilino bagna- 
to di questo liquore. 

liquore di Wan-Swicten. 

P. di mercurio sublimato corrosivo gr. vj. 
Alcool gij. Sciogli il sublimato corrosivo uell’al- 
eool , ^ed aggiungici di acqua ifc ij. Sciroppo di 
viole i^ij. 

Nelle malattie sifilitiche da 3ij ad j al 
giorno in soluzioni antiflogistiche. 

LIQUOR fumante di Boy le « solfuro idro- 
genato di ammoniaca ». 

P. di sale ammoniaco e solfo ana parti v. 
Qalce viva parti vj. M. , e distilla in una storta 
gucrnila del suo recipiente ; che manterrai freddo. 

L liquido giallo-rosso , con odore di am- 
moniaca , e di acido klrosolforico ; di sapor di- 
spiacevole ; emana all’ aria furari bianchi : è de- 
componibile dal fuoco. 


w- toc ^ ^ ^ . 

Si usa usi diabete da jv a vj gocce sciolto 
ucli’ acqua. 

LIQUORE fumante di Lib&vio , burro di 
stagno « deutocloruro di stagno ». 

Si triturano nove parò «li mercurio subli- 
mato corrosivo con, un’ amalgama di quattro par- 
ti di stagno e cinque di mercurio. Si distilla ad 
una dolce temperatura il mescuglio; ed il liqui» 
do che passa nel recipiente è il ileutocloruro di 
stagno. 

11 liquor fumante di Libavio è un liquido 
limpido , di o«lore insoffribile , volatile , emana 
all' am fumi densi , si scioglie nell’ acqua , e vi 
si converte in idroclorato. E composto di un ato- 
mo di sfagno e due atomi di cloro, o di 1Ó0 di 
Bkelallo , e 122,02 di cloro. ( Thom. ) 

Si usa come escarotico in mancanza del 
burro di antimònio; e per preparare l’etere idro- 
clorico. 

LIQUORE odontalgico - 

P. di fioji di sale ammoniaco 3 i. Ossimele 
scillitico 3 i. Zuccaro 3 i- Aceto distillato gocce 
XV. Acqua distillata di rose ^jv. M. 

Negli accalorameli della bocca , e delle 
gengive. 

LIQUORE odontalgico di Plenck. 

P. di radice di piretro 3 ij ■ Fiori di sale 
ammoniaco 3 j. Estratto di oppio gr. ij. Acqua 
distillata di lavanda , ed aceto distillato ana 51 j- 
M. , fa digerire per qualche tempo e poi filtra. 
Si usa ne' dolori ile’ denti sciacquaudone la bocca, 
badando di non ingojarlo. 

LITARGIR 10 . 

Si La dal commercio. È un protossido di 
piombo > che contiene un poco «li acido carbo- 
nico. È in lamine gialle, .Si ottiene col fondere 
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il protossido di piombo al «li sopra del calor mi t 
so-scuro , e col farlo cristallizzare col raffredda- 
mento. 

,Si osa per fare le preparazioni saturnine. 

LOOG. Sciroppo denso unito ad espettoranti. 

11 looc bianco , composto di emulsione di 
mandorle , zucchero , olio di mandorle , gomma 
dragante , ed acqua di aranci non è più in usoJ[ 
coinè nemmeno il looc verde, di uova, di ami- 
do ere. 

Le composizioni espettoranti son tutte ma- 
gistrali , ed i medici indicano nelle loro ricette 
ii modo di farle. 

LOZIONE antipsorica. 

Si fa una soluzione di solfuro di potassa , 
vi si aggiunge un acido corno l’ acetico , il sol- 
forico ec. ..c si usa per lozione nella scabbia. V. 

Fegato di zolfo. 

MAGISTERO di bismuto , bianco tfi perla, 
belletto .di Spagna « sottonitrato di bismuti ». 

Si. fa. una soluzione nitrica di bismuto, sda*-* 
glie ndo il metallo nell'acido nitrico ; e si versa * 
poco a poco' in mok 'acqua: si ferma On precipitarti 
in fiocchi bianchi , che lavato è il magistero di 
bismuto composto quasi di tutto 1' ossido" def 
nitrato , e di pochissimo acido. È usato come 
Cosmetico , ma corruga la cute , o si annerisce 
co) gas idrasolforico, o con ciò che è capace di 
svilupparlo. 

MAGISTERO di chinachina - 

P. di chinachina contusa q. v. Alcool q. b. 
a f. tintura. Sul residuo versa dell' altro al- 
cool , e propriamente sino a che non più si co- 
lorisce. Si uniscono le tinture alcooliche , e si 
trattano coll' acqua fino a che non danno più 
precipitato { il quale lavato ed asciugato è il 
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inalisi ehi suddetto. - Dal liquoro superstite si puè> 
iMiaVare l' alcool distillandolo. - Sul residuo della 
china si puh versare dell’ acqua , che svaporata 
a giusta consistenza dà un estratto di china. 

.ii 11 magistero di chinacliina ha gli sfessi usi 
della china , e si prescrive sino a 3 Ora è 
yiulato quasi in disuso , ed in sua vece si adu- 
ltera il solfalo di chinina. * 

MAGISTERO, di coralli, di madreperle , di 
gusci d’ uova. 

Questi magisteri non sono die sottocsrbnna- 
to di calce ottenuto decomponendo' l’ acetato ; di 
calce col sottocarbonato di potassa , c lavando il 
precipitato. V. carbonato di calce. 

MAGISTERO di zolfo, v. burro di zolfo. 

MAGNESIA « ossido di magnesio ». 

E la magnesia pura , conosciuta da’ Farma- 
cisti col nome di 

MAGNESIA deaerata. ’ * 

... La magnesia deaerata si prejtara tenendo 
esposto il soMo-earbonato di magnesia , ottenuto 
dalla decomposizione del solfalo di magnesia col 
sotto-carbonato di potassa , in uirvaSe aperto per 
due. o tre ore ad ua’ alta temperatura , e pny- 
pviameute fino a die non fa più i effeevesoen iti 
togli acidi. L’ azione del calorico scompone il 
sotto-carbonata di magnèsia , l'acido carbonico si 
sviluppa * e la magnesia pur* resta nel vase. * 

La magnesia pura c una polvere bianca'; 
leggiera; untuosa, al tatto; Inaltcrabbilè all’aria 
Sdpca ^ insolubile .nell’acqna , ed infusibile ad un 
fuoco di fticiha. Esposta all’ aria ne assorbe il 
carbonico. ■ ’ ■ • j • > 

r> Essa inverdisce k» sciroppo di 'viole mam- 
mole , e la tintura de? fiori di malva : posta so- 
pra uu« lastra di ferrò., riscaldata ’al disWwdfcll 


Digilized by Google 


H A S i5f> 

1* incandescenza , c trasportata nell* oscurità riesce 
luminosa. Ha un peso specifico «li a, 3. È com- 
posta di 100 di magnesio, e 66,6 di ossigeno. 

!« \ La magnesia deaerata Ita gli usi dell’ anta- 
ciclo inglese ( v. pag. 47 ) i a cu i s * preferisce 
specialmente po’ soggetti dilicati. 

Dose : da 3j a ^ A. 

MAGNESIA di nitro ,• polvere del conte 
Palma. 

La magnesia di nitro è una magnesia impu- 
ra, clic si ottiene svaporando a secchezza le acque 
madri del nitro , c calcinando la massa ; la qua- 
le lavata , ed asciugata in una stufa si conserva* 
La magnesia di nitro , oltre della magnesia 
propriamente detta, contiene della calce , dell’ al- 
lumina ec. 

Ila gli usi dell’ antacido , e si prescrive alla 
stessa dose. ■■ «■.<-* t. \ 

MAGNIJM calcinatimi di Paracelso « tólto- 
deuto- carbonato di mercùrio ». , A > 

Sa prepara sciogliendo a caldo una' patrie di 
mercurio in quattro di- acido nitrico. I* soluzio- 
ne >*si precipita eoli’ olio di* tartaro ( sotto-carbo- 
naio di potassa ) ^ si feltra , e qncl che resta sul 
feltro lavato , ed asciugato . si conserva. 

E di un gialio-ranciato , senza odore , di 
sopra stittico , insolubie nell’ acqua , inalterabile 
all'aria, • * • .i* : < 

Escarotico. Non è più in uso. 

MAS A A balsamica astringente. _ 

P. di mastice , mirra, chinachina, angostu- 
ra »na A. Allume crudo Sii- 

Polverizza il tutto cd ammassalo con q. b. 
di trementina. 

Nella blenorrea, in dose di due boli al giorno. 


mGo MAS 

MASSA pillolare, v. pillole (i). «* 1 

MASSA pillolare balsamica di Mortone, ' 
... P. di millepiedi prep. 3vj. Gomm’ ammo- 
niaca in lagrime 3iij* Fiori di belzoino ^ij. Zaf- 
ferano e bàlsamo del Perù ai.a gr. xxvj. Balsa- 
mo di solfo anisato q. b. a f* mass. pili. (s^. 

*È nera-lucidà, odorosa, amara. 

Si usa da gr. x a 3 come espettorante , 
ne’ mali di petto , nell* asma , nelle tossi invete^ 
terate , ne’ catarri cronici. 

MASSA pillolare di ammoniaca del Qucr- 

cetano. 

P. di aloè soccotrino ^x. Gomm’ ammonia- 
ca §viij. Mirra, e mastice ana ^ij. Belzoino ^vj. 
Rabarbaro Zafferano 9x. 

Polverizza il tutto , mcschialo con q. b. di 
mele rosato , e fanne massa. 

Nell’ asma umido , nella tosse , nella Caches- 
sia da gr. vj. a xij. 

MASSA pillolare di ci&oglosso di Niccolo. 
P. di radice di cinoglosso * e semi di giu- 
squiamo ana giij. Oppio puro ^ij. Incenso §i *. 
Storace in lagrime , cannella , e garofani ana 
gj. Mele depurato q. b. M. , c fanne massa. 

Ha gli stessi usi della massa pillolare di 
Mortone , e si prescrive da gr. vj a xij. 

MASSA pillolare di Keyser. 

P. di terra fogliata mercuriale ^ij. Zuccaro 



(i) Per gli articoli non riportati in questo luogo 

vedi pillole. • '* 

(*) Il Rie. farm : Nap. non solo adopera una minor 

dose di fiori di belzoino , e propriamente scrup, jy ; nra 
fa ammeno del balsamo di zolfo auisato , e riduce il com- 
posto in masM col solo balsamo peruviano. 
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bianco Ifc ì. Gomm’ arabica ^j. Polvere di altea, 
ed amido ana 3jv. Mucilaggine di goram’ ara»» 
bica q. b. M. , e fanne massa. 

Una pillola di un gr. due tre volle al gior» 
no nelle malattie sitìlitiche. 

MASSA pillolarc di Plumer. 

P. di antimonio crudo prep. , e mercurio 
dolce ana 3‘ij- Estratto di genziana, e sapone 
di alleante ana 3j j. M. , c f. massa pillolare. 

Risolvente , deostruente. 

Negl' ingorghi glandolavi , nelle scrofole , 
nelle malattie sitìlitiche. 

Da v a xv gr. 

MASSA pillolare di Richter. 

P. di tartaro stibiato gr. xviij. Fiori di ar* 
nica , sapone di alleante , valeriana silvestre , ed 
assa fetida ana 3»i - Estratto di assenzio q. b.M., 
e f. massa. 

Da gr. ij a jv nelle 
nelle irritazioni nervose. 

MASSA pillolare di stirace di Silvio;. 

P. di oppio puro, storace in lagrime, astrat-' 
to di regòlizia ana 3»j. Incenso , c mirra ana 
%ij. Zafferano 3 viij. Mele q. b. M. r e f. mas- 
sa pillolare. 

Alcuni fanno sciogliere nel vino generoso 
Io storace , e 1* estratto di liquirizia , e pqi l’ u- 
niscouo alle polveri in un mortaio , e ne fan 
massa con q. b. di mele. - • •• ' 

Nelle tossi , ne’ catarri cronici , come cal- 
mante ,. da gr. vj. a xij. ! . i 

MASSA pillolare di succino di Oratone, t 

P.: di aloè soccotrino ^iij. Ambra gialla , e 
mastice ana j. Agarico bianco , e radice di 
aristolocbia rotonda ana 3ijs r.’.r- i ;■ 

Si polverizza il tutto sottilmente , c sbme* 

li 


paralisi , nell'amaurosi, 
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spki* con q. b. di mele depuralo , e se ne f#’ 
massa piliolare. 

Negl'infarcimenti addominali cronici, da 
gr. vj a 3 i- 

MASSA piliolare mercuriale di Agostino 
Bclloste. ... , 

P. di mercurio estratto dal cinabro §}, Man- 
na scelta j. Scamonea di aleppo , rabarbaro , 
e sciarappa ana §j. > 

Si estingue in un mortaio il mercurio colla 

O ...... 

ipanna c colla scamonea, e quindi vi si unisco- 
no le altre droghe, e se ne fa massa , che si bat* 
te sino a che sono interamente scomparsi i glo- 
betli mercuriali. , . 

Antisifilitica , purgante , antelmintica. Si usa 
Utile allèzioni cutanee, nelle malattie sifilitiche 
ece. da gr. viij a avj , in due o quattro pillole 
al giorno. , . . 

MASSA piliolare scillilica di Pringle. 

P. di scilla prep. par. i. Gomm’ ammonia- 
ca sciolta nell' aceto e riaddensata , e polvere di 
di millepiedi ana . par. iij. Sapone veneto par. 
i>. Balsamo di cappaiva q. b. M. , e f. massa. 

Una pillola contenente un gr. di scili»' ( gr. 
> iij , o x della massa ), nelle idropisie. 

< MASSA piliolare tartarea di Schroeder. 

F. di estratto secco di aloè soccotrino prep. 
oo-l vino ^jv. Gomm'ammoniaca? in lagrime 
V ittiolo romano , ed estratto di zafferano ana 3jv. 
Terra sfogliata di tartaro ^j. Estratto di genzia- 
na 3vj. Tintura di Marte di Lemery q. b. M. 
e f. massa. .1; . 

*> , i Da gr.- vj a xij .. Win due volte al giorno % 
nell' itterizia , nella clorosi . nelle ostruzioni , 
nelle febbri intermittenti -oc. È leggermente pur-. 
gauteL' 3 - si.;-; \.;.rè.v . r-Ji.q i - : t 

< i 
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MASSICOT, ossido giallo di piombo » pro- 
tossido di piombo ». 

Si ha dal commercio ; e può ottenersi collo 
sciogliere il piombo nell’ acido nitrico ; e preci- 
pitare la soluzione nitrica limpida col sottocar- 
bonato di potassa : il precipitato bianco riscalda- 
to al rosso diventa giallo ; ed è il massicot. 

Il massicot è senza sapore , . insolubile nel- 
1’ acqua ; e solubile nella potassa , nella soda , 
nella calce, e negli acidi. Fuso, e poi fatto raf- 
freddare si coaverte in lilargirio , v. Contitene 
7,692 di ossigeno sopra 100 di piombo. 

Per la preparazione de’ composti Saturnini 
si usa a preferenza il litargirio. 

MATERIA periata del Kerkringio , perossi- 
do di antimonio « acido antimonio) ». 

La materia periata del Kerkringio si prepa- 
ra versando un acido, p. e. il solforico, P idro- 
clorico , nell 5 acqua della prima lozione della ce- 
russa di stibio , o dello stibio diaforetico lavato: 
il precipitato che si forma si lava all 5 insipidez- 
za , e si conserva. - Oppure : si deflagra , si fon- 
de , e si calcina un mescuglio di una parte di 
antimonio prep. , e sei parti di nitro polveriz- 
zato. La massa che ne risulta si liscivia con a- 
cqua bollente , e l 5 acqua delle lozioni si precidi 
pita come sopra con un acido ; ed il precipitato^ 
lavato ed asciugato è l 5 acido antimonico-. - O fi- 
nalmente si fa per lungo tempo digerire la ce- 
russa di stibio ( antimoniato di potassa ) nel-' 
l 5 a ciclo idroclorico. La polvere superstite lavata , 
si fa seccare al fuoco , per discacciarne i 5 acqua, 
e si conserva col nome indicato. 

La materia periata del Kerkringio allo stato 
d 5 idrato è bianca ed arrossisce la carta di tor- 
nasole ; ed allorché c secca ha un eolor di pa- 
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gli*. Esposta ad un* alta temperatura perde una 
porzione di ossigeno , e si converte in acido an- 
timonioso. È solubile nella potassa e nella soda, 
ma non si combina agli acidi. Questi caratteri 
1’ han fatta classificare tra gli acidi. 

L’acido antimonio) secondo Berzelius è com- 
posto di ioo.di metallo , e 80,993 di ossigeno; 
e secondo Thomson di 100 di antimonio, e 35,556 
di ossigeno. 

Per gli usi , e per la dose v, antimonio 
diaforetico lavato. 

MATERIA narcotica di Derosne , v. Nar- 
cotina. 

'X 

MELE depurato. 

Il mele è una sostanza che le api raccolgo- 
no dal nettario de’ fiori, e perfezionano nel loro 
stomaco. 

Il suo colore varia dal bianco al giallo : ha 
un sapor dolce piacevole , ed un odor grato ; è 
solubile nell’ acqua , e di una consistenza sci- 
ropposa. Il mele è composto di mucilaggine , 
materia colorante * zuccaro cristallizzabile , zuc- 
caro incristallizzabile , acido malico , acido ace- 
tico , di poca cera , di vermi , e di ninfe. 

Quello di buona qualità è interamente com- 
posto delle due specie di zuccaro , e di mate- 
ria odorosa. 

11 mele si depura riscaldandone due parti 
con una di acqua , aggiugnendovi della chiara 
d’ uovo , schiumandolo , e tirandolo a consisten- 
za sciropposa. Vj. sciroppo di mele. 

Si usa il mele depurato, come eccoprotico, 
espettorante , per lo più sciolto nell’ acqua ( v. 
idromele ) ; o aggiunto ai decotti , alle misture, 
ai gargarismi, ai clistieri. , , , 

MELE rosalo. 
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P. di petali secchi di rose rosse p. j. Acqua 
parti jv. M. , e tieni in macerazione per sei ore j 
quindi cola, ed al liquore colato aggiungi di 
mele depurato parti v , e fa bollire il mcscuglio 
a consistenza sciropposa. 

E un mele con odor di rose. Si aggiunge 
ai gargarismi , <e si usa per umettarne le afte , 
e le esulcerazioni delle gengive. ■ : 

MERCURIO depurato. 

Il mercurio si depura distillando il mercu- 
rio venale in una storta guemita di un reci- 
piente pieno di acqua. Finita la distillazione si 
raccoglie il mercurio del recipiente decantando- 
ne 1’ acqua ; quindi si asciuga , e si conserva. 1 
Y. mercurio estratto dal cinabro. ' v < 
MERCURIO di vita. V. polvere di Àlgaroth. 
MERCURIO dolce , calomelano (r) , mu- 
riato di mercurio dolce , soltocloruro di mercu- 
rio « protocloruro di mercurio ». * -*• 

Tritura in un mortaio di marmo quattro 
parti di mercurio sublimato corrosivo con tré 
parti di mercurio colante ( o parti uguali ) , si- 
no alla perfetta estinzione de’ globetti mercuria- 
li ; avvertendo di spruzzar sulla massa un poco 
di acqua da quando in quando per non ricever 
nocumento dal polverio che s 1 innalza ‘ e per 
tale oggetto di coprire anche con carta il mor- 
taio. Allorché il mercurio è perfettamente estin- 
to metti la massa in un sargiuolo , e sublimala.' 
a bagno di sabbia. Finita là sublimazione bagna 


(t) Era aoche conosciuto dagli amichi co’ nomi di 
Subliinalum. dulce , aquila alba , manna inelallorum , 
aquila mitigata , panchymagogum minerale , panchjma - ' 
gogus quercetanus , dragone mitigato , panacea nitrcu » 
riale. * . > .. 
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«on acqua la parte esterna del vase per ispezzar- 
zarlo , raccogli la massa sublimata , e quando ì 
raffreddata, polverizzala e risublimaia comi; sopra. 
Se la sostanza che se ne ottiene non olire i ca- 
ratteri del mercurio dolce , si polverizza , e se 
le fa subire una terza , e se è necessario anche 
una quarta. sublimazione; quindi si raccoglie e 
si conserva. ; / , - 

Il mercurio dolce così preparato ordinaria- 
mente contiene un poco di oh rcqjio sublimato 
corrosivo, e per purificarlo si polverizza sottilmen- 
te , e si lava con acqua bollente in cui si sia 
disciolto un poco di sale ammoniapp ; e sino a 
che il mercurio dolce saggiato non dà più indi- 
zio di sublimato corrosivo. Queste lozioni rendo- 
no sicuro il mercurio dolce per P uso medico , 
perche se conteneva atomo di sublimato corrosi- 
vo ne resta separato col combinarsi alla soluzio- 
ne d J idroclorato di ammoniaca. 

Il mercurio dolce è biancp, senza odore, di 
sapor terreo ; talvolta in massa pesante e talvolta 
in prismi tetraedri terminati da piramidi. È inso- 
lubile., od almeno pochissimo solubile nell’acqua, 
perchè secondo Roueile ii 5 a parli di acqua bol- 
lente appaila ne sciolgono una di mercurio dolce; 
è anche insolubile nell’alcoole-Il mercurio dolce 
è indecomponibile al fuoco ; esposto alla luce si 
annerisce , bisogna perciò conservarlo in vase di 
cristallo coverto con carta nera , od in luoghi 
oscuri. Stropicciato riesce luminoso nell’ oscurità. 
P. 7,1758. È insolubile nell’acido idroclorico; 
è solubile nell* acido nitrico , e nel cloro , che 
lo cònverte in deutocloruro di mercurio. 11 pro- 
tocloiuro di mercurio trattato con una soluzione 
di potassa o con acqua di calce dà un precipita- 
to cinereo ; e se si cangia in giallo indica che 


/ 
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u : mercurio dolce contiene del sublimato cor- 
rosivo. 

t t * ■ •>.» 

Il protocloniro di mercurio , è formato dà 
un atomo di mercurio ed un atomo di doro ; osr 
sia contiene 18 di cloro sopra 100 di metallo. 

1 II mercurio dolce si ma come purgante ed 
antelmintico da gr. iij a xv , per lo più combi- 
nato o al diagridio solforato , o all 5 aloè , :o al 
rabarbaro ; nelle za vofre gastriche , e nell* ver- * 
ai inazione. In minor dose conte risolvente, deo- 
struente r antisifilitico; nelle ostruzioni deliba- 
te, e delle glandole meseraiche ; nelle scrofole; 
nelle impetigini ; nell 5 amaurosi ; ne 5 dolori reu- 
matici cronici ;; e nell 5 itterizia. Si reputa anche 
diuretico; e si loda perciò nelle idropisie. Si ajw 
plica esternamente soffiandolo nell’ occhio per di*, 
struggere le macchie della cornea ; e sulle ulcere 
sifilitiche per lo più combinato alla polvere di> 
occhi di granchi. Riesce pure proficuo ammini- 
strato per frizione unito al grasso. 

MERCURIO dolce di Schède , detto audio 
precipitato bianco. 1 . . 

Si fa agire sopra un eccesso di mercurio l 5 a- 
cido nitrico' bollente. Questa dissoluzione si ver- 
sa nell’acqua bollente , che tòme in soluzione deb- 
P idroclorato di soda della metà del peso dèi mer- 
curio impiegato. Il precipitato bianco che si for- 
ma , lavato ed asciugato si conserva. Secondo- 
Chenevix , per averlo puro di sotto-nitrato , bi- 
sogna aggiungere un poco di acido idroclorico 
alla soluzione di muriato di soda. 11 mercurio 
dolce ottenuto con questo processo contiene sem- 
pre dei deuto-cloruro di mercurio (1), che secondo 

(i)„y. Ferrara Ltit. di Fa m. Chini, toni. li. p a ». 

4o8. Virsj. Traili d« piiafn*. loia. II. paj.aitiia aolace^ 
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le osservazioni de’ Sigg. llobiquet, e Guibourt è 
da ripetersi^ dall’ azione reciproca dell* acido ni- 
trico , e dell’acido idroclorico (i). Si commenda 
perciò il seguente metodo (a) onde averlo privo 
di sublimato corrosivo , e perfettamente analogo 
al mercurio dolce , ossia un puro protocloruro 
di mercurio. Si' decompone la soluzione di pro- 
tonitrato di mercurio cou un eccesso d’ idroclo- 
rato di ammoniaca : il deutocloruro clic si forma 
resta in combinazione dell’eccesso dell 5 idroclora- 
to di ammoniaca , ed il precipitato è un puro 
protocloruro di mercurio contenente al più un 
poco di ammoniaca , che li si può togliere ri- 
scaldandolo , oppure aggiungendo alla soluzione 
di idrocloralo di ammoniaca un poco di acido 
idroclorico. 

Il mercurio dolce di Sditele preparato col 
metodo ordinario si prescrive nelle malattie sifi- 
litiche da ^ di gr. ad uno V. precipitato bian- 
co. Se è purificato , ossia esente di sublimato cor- 
rosivo , ha gli stessi usi del mercurio dolce, v. 

MERCURIO estratto dal cinabro « mercu- , 
rio puro « 

Metti in una storta lutala par. ug. di cina- 
bro, e di limatura di ferro. Adatta al collo del- 
la storta un sacchetto di tela che vada nell’a- 
cqua di un recipiente, e procedi alla distillazione. 

Il mercurio puro passa nel recipiente ; e nella 
storta resta un solfuro di ferro. 

Invece del ferro può anche impiegarsi o la 


(i) V. Thenard , Traile de Chim. quatr. édit. Ioni. 
III. pagi 353~itT notai * 

(a) V. Porati , Manuale farrftac.' tom. II. pag. aj6. 
Cassola, ft.eui. sopra i ploruri di mercurio. 
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calce , o la potassa , ed invece del cinabro il pro- 
tosolfuro di mercurio. 

Il mercurio così ottenuto è senza odore , 
senza sapore y di un bianco di stagno; scorre- 
vole , e colante alla temperatura Ordinaria ; e 
che solamente a-4o.° si solidifica , diventa mallea- 
bile , cristallizza in ottaedri , ed acquista un p. 
sp. di 16,612 , nel mentre che quando è scor- 
revole pesa i 3 , 568 . Il mercurio a 347; 0 siri- 
duce in vapori espansibilissimi, ed invisibili come 
t aria , e può perciò essere distillato. Bisogna 
guardarsi da’ vapori mercuriali perchè nocivi. Il 
mercurio a 35 o;° bolle. L’acido nitrico lo scioglie 
a freddo con abbondante sviluppo di vapori ni- 
trosi ; 1’ acido solforico non vi ha azione a fred- 
do , ma lo scioglie a caldo ; gli acidi idroclori- 
co . fosforico , carbonico ecc. non attaccano it 
mercurio nello stato metallico. 

Il mercurio preso internamente nel puro 
stato metallico , non ha azione sull’ organismo 
animale vivente ; vi spiega solamente un’ azione 
meccanica dovuta al suo peso, e riesce catartico. 
Si è perciò commendato nell’ileo , e per evacua- 
re la tenia in dose di Zj a Vj. 

L’ acqua bollita sul mercurio si è creduta 
antelmintica ; ma il mercurio non avendo azione 
sull’ acqua nè a freddo , nè a caldo , 1’ acqua 
mercuriale è da reputarsi di niuno valore. . 

Il mercurio si usa combinato al grasso , al 
solfo , all’ ossigeno , agli acidi ec ; ,v« gli articoli 
rispettivi. , 

MERCURIO fosco di Wurzio, v. mercurio 
solubile di Moscati. 

MERCURIO gommoso di Plenck. v. etiope 
gommoso di Piene*. 

MERCURIO precipitato bianco. 


BER 

-> • Oltre del' processo indicato all* articolo mec- 
curio dolce di Schède , il mercurio precipitato 
bianco suol prepararsi nel modo seguente - 
- ’i' Si mescici ano parti uguali di una dissolu- 
zione di ajnmoniaco , e di una dissoluzione 
di mercurio io2nuu*to corrosivo ( P insieme di 
queste dissoluzioni era conosciuto dagli anticlù 
«ol nomo di sale di Alembroth ) , e si precipi- 
tano colP olio di tartaro. Il precipitato bianco 
che si forma lavato ed asciugato si conserva. Co- 
si preparato è un composto di ammoniaca , e di 
deutocloruro di mercurio. " « 

Si usa da Va *d un gran-, nelle malattie 
sifilitiche. Unito al grasso in forma di unguento 
come corrosivo. 

MERCURIO precipitato giallo, v. turbit 

minerale. ' * '■ ' 

MERCURIO precipitato per sèi* deutossido 

di mercùrio » *■ • •■ * 

Metti del mercurio colante in un vase di 
largo fondo , di collo lungo -, e terminante con 
apertura capillare. Tieni esposto per più giorni 
il vase ad una temperatura moderata. Il mercu- 
rio si copre di uno strato rosso , che si racco*- 
glie e si conserva col nome di precipitato per 
sè. - V. Particola seg. i • ‘ ; 

.v MERCURIO precipitato rosso » deutossido 

di mercurio to' ' • . _ " l 

U arcano corallino , il precipitato per se 
ed il precipitato rósso sono identici pel* la Idra 
chimica composizione , e differiscono solamente 
perchè preparati con diverso metodo , mentre il 
prodotto è sempre un deutossido di mercurio. 

Il precipitato rosso suol prepararsi svaporan- 
do a secchezza in ima storta una soluzione nitri* 
ca di mercurio. Si avanza allora la temperatura 
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je quando il residuo si è convertilo in una pol- 
vere di colore scarlatto brillante , si raccoglie ... e 
si conserva. 

Brugnatelli consiglia di prepararlo col ver- 
sare sul nitrato di mercurio dell' acqua di piog- 
gia bollente , e sino a che è divenuto rosso. 

Nel prepararlo cql primo processo bisogna 
badare di non aumentar in fine tanto la tempe- 
ratura , per non decomporre 1’ ossido mercuriale 
die si è formato , e repristinare il mercurio ; 9 
col secondo , per la stessa ragione , di desistere 
di versar l’ acqua bollente quando la sostanza è 
divenuta rossa. 

Il mercurio precipitalo rosso b così dello 
dal suo colore scarlatto. È di un sapore acre ; 
corrode la cute , ed è velenoso. Si scioglie nel- 
1* acido idroclorico ; ed è appena solubile nell’ a- 
cqua. Riscaldato colla limatura di zinco o di sta- 
gno infiamma questi metalli. 11 deutossido di 
mercurio è senz’ azione sul gas ossigeno e sul- 
l’aria, il fuoco lo riduce ne’ suoi priucipii com- 
ponenti; cede facilmente il suo ossigeno ai corpi 
combustibili ; cd c formato di un atomo di mer- 
curio, e due atomi di ossigeno, ossia di 1 OQ del 
primo , e 7,99 del secondo. 

Si adopera per uso esterno come escarotico, 
ed antisifilitico. In polvere per distruggere le 
macchie della cornea, o le piaghe bavose e sotv. 
dide. Combinato al grasso in forma di unguento 
nelle ulcere sifilitiche delle palpebre , e nel mor- 
bo pcdicolare. 

MERCURIO precipitato verde cc ossido di 
mercurio , e di rame ». 

Si sciolgano nell* acido nitrico parti jv di 
mercurio , ed j di rame. Si svapori la soluzione, 
a secchezza , e raffreddata si copra la massa per 
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quattro dita di aceto distillato. Si tenga per quat- 
tro giorni in riposo in luogo caldo , quindi si 
feltri , si svapori a secchezza, e si conservi. 

E andato in disuso. 

MERCURIO solubile, o cinereo di Black, 
v. l'articolo seguente. 

MERCURIO solubile di Hanhemann « pro- 
tossido di mercurio ». x 

Sciogli nell'acqua distillata di protonitrato di 
mercurio cristallizzato q. v. , e versaci tanto am- 
moniaca liquida sino a che non vi produce pià 
precipitato ; il quale lavato ed asciugato si con- 
serva. 

V. l'articolo seguente. 

MERCURIO solubile di Moscati « protos- 
sido di mercurio ». 

Si fa digerire sul mercurio dolce dell'acqua 
di calce : il precipitato cinereo che si forma , si 
lava , si asciuga , c si conserva. 

Guibourt considera il protossido di mercurio co- 
me un composto di mercurio metallico, e di deu- 
tossido di mercurio; perchè compresso lascia ve- 
dere de' globctti mercuriali ; ed egli ammette 
l'esistenza del protossido semplicemente in com- 
binazione degli acidi. Riflettendo però che colla 
pressione si sviluppa calorico ; che il mercurio 
ha pochissima affinità per l' ossigeno ; ed è fa-J 
cilmentc riducibile al calore, riesce facile lo spie- 
gare perchè colla pressionc-ìl protossido di mer- 
curio lascia vedere de' globetti di mercurio co- 
lante, dovuti alla decomposizione di porzione del 
■protossido , l’ossigeno del quale si è fissato su 
l’altra , di modo che si presenta sotto l'aspetto 
di deutossido , e di mercurio metallico. ( (Assola 
Comunque siasi, il protossido di mercurio ha un 
color cinereo ; è senza sapore ; ed insolubile nel- 
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l'acqua; esposto ad un calor moderato si con- 
verte in deutossido ; ed è , secondo Thomson , 
composto di un atomo di mercurio, e di un ato- 
mo d’ ossigeno ; ossia di 100 del primo , e 4 
del secondo. Si usa combinato ad altre sostanze 
ne’ reumatismi , nella sifilide da gr. j a vj. 

MERCURIO sublimato corrosivo , muriato 
sopraossigenato di mercurio , sopracloruro di mer- 
curio « deutocloruro di mercurio. » 

Si ha dal commercio , e suol prepararsi nei 
modi seguenti. x ; ' 

i ,° Si uniscono in un mortaio di vetro parti 
ug. di deutonitrato di mercurio , sai comune 
deacquificato , e vitriuolo ramano decrepitato. Si 
riempie di questo mescuglio la terza parte della 
capacità di un sargiuolo , e con fuoco gradata- 
mente aumentato si sublima a bagno di sabbia. 
Allorché incomincia la sublimazione si mantiene 
in prosieguo lo stesso grado di temperatura che 
è stato suilicicnte a produrla : terminata la su- 
blimatone , e raffreddato il sargiuolo si racco- 
glie la sostanza sublimata , che è il mercurio 
sublimato corrosivo ; il quale se si desidera in 
forma più regolare , si risublima solo con fuoco 
moderato. - Nel fondo del vase resta solfato di 
soda , ed ossido di ferro. 

a.° Si forma un solfato acido di mercurio , 
facendo bollire sopra di jv parti di mercurio v 
parti di acido solforico concentrato. Si mischia 
questo solfato con jv parti di sai comune polve- 
rizzato , e una parte di tritossido di manganese 
( manganese di commercio ). Dopo di qualche 
giorno s’introduce il mescuglio in un matraccio, 
e si procede alla sublimazione col metodo de- 
scritto. 

3.” Il mercurio sublimato corrosivo puòan- 
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che ottenersi' per via umida ; ' disciogliendo il 
mercurio precipitato rosso nell' acido muriatico : 
il sublimato corrosivo cristallizza spontaneamente. 

Il mercurio sublimalo corrosivo è bianco ; 
di sapor caustico ; inalterabile all’ aria ; pesa 
S.Syb; è solubile nell'etere, in 30 parti di a- 
cqua alla temperatura ordinaria , ed in tre di 
acqua bollente : l' aggiunta del sale ammoniaco 
all’ acqua accresce la solubilità del sublimato. 
Cento parti di alcoole bollente sciolgono 88 parti 
di sublimato; ed alla temperatura dii* 21. 0 l’al- 
cool ne scioglie o ,355 del suo peso. Si volati - 
lizza ad una temperatura inferiore a quella che 
è necessaria per sublimare il mercurio dolce ; 

» cristallizza in aghi prismatici. Una soluzione di 
sublimato corrosivo trattata colla potassa , colla 
soda , 0 coll’ acqua di calce dà un precipitato di 
color di matoui ( v. acqua fagedenica ); e col- 
l’ammoniaca un precipitato bianco. Se s’immer- 
ge una tersa lamina di rame in una soluzione 
di sublimato corrosivo , si cosporca di macchie 
nere. Unito al fosforo , e dolcemente riscaldato, 
si decompone producendosi fosfuro di cloro , e 
mercurio libero. Gli acidi solforico , nitrico , ed 
idroclorico sciolgono il sublimato , senza alte- 
rarlo. 

Il deutocloruro di mercurio è composto di 
un atomo di mercurio ; e due atomi di cloro ; 
òssia di 26,47 di cloro , e 3 ,53 di mercurio. 

Si usa internamente come antisifditico , e 
propriamente nella lue confermata , in dose di 
4 ad un gr. sciolto nell’ acqua , nell’ alcoole , 
nell’etere (1) ( v. liquore di Van-S w ieteu ). 


(1) La soluzione eterea di sublimato c conosciuta col 
noma di etere mercuriale , il quale non si à trovalo per 
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Esternamente uno due gr. sciolti in acqua per 
lavarsene nella scabbia ; per distruggere i porri, 
le-- verruche ec- ; unito al grasso, v. pomata di 
Ch'ilio. 

Secondo gli esperimenti di Boulhty , con- 
fermati da quelli di Henry il mercurio sublimato 
corrosivo resta più o meno decomposto , e por- 
tato allo stato di mercurio dolce, in unione del- 
la gomma , dello zucchero , dell’ estrattivo , del 
mucoso , de 5 principi! amari , degli olii fissi ec., 
Quindi i medici debbono prestare la loro atten- 
zione alla scelta delle sostanze , colle quali 
amano di combinarlo. 

Gli effetti dell* uso continuato de* preparali 
mercuriali , ed a preferenza del sublimato cor- 
rosivo , preso in iscarsa dose si osservano con 
particolarità sullo stomaco , le di cui facoltà di- 
gestive restano accresciute : infatti gl’ individui 
sottoposti alle cure mercuriali hanno un appetito 
maggiore di quello che comporterebbe il loro 
stato. Preso in dose avvanzata agisce come un 
veleno irritante , e produce irritazioni , cardial- 
gie , nausee, vomiti , coliche ec. Le gengive? 
e la bocca s’ infiammano ; la lingua si gonfia , 
si manifesta la sciali vazione ; il polso si accele- 
ra , e la temperatura organica si aumenta. Al- 
lorché si manifestano questi fenomeni conosciuti 
col nome di sintomi mercuriali , bisogna so- 
spendere P uso del rimedio , e dare emulsioni 


nulla superiore alle altre preparazioni mercuriali; che an- 
zi bisogna essere molto cauto nell' amministrarlo , perchè 
1’ etere facilmente evaporandosi sotto lo stesso volume 
conterrà una maggiore, e sempre varia quantità di su-' 
LJimato. . ’ , •» , v ~ * ^ 
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gommoso , gargarismi refrigeranti , dieta vege- 
tabile , bagni ec. 

li mercurio sublimato corrosivo c velenosis- 
simo , e F albumina ; il glutine ; la farina di 
grano; l'acqua di calce; le soluzioni saponacee, 
e gommose ; i liscivii , ed i solfuri alcalini ; 
1' acido idrosolforico liquido ec. ne sono gli an- 
tidoti più vantaggiosi. 

MINIO , ossido rosso di piombo « deutos- 
sido di piombo ». 

Si ottiene calcinando all' aria il protossido 
di piombo ( v. massicot ) , sino a che diventa 
rosso. Si ha dal commercio. 

Il minio è rosso-giallastro , senza sapore , 
ed insolubile nell'acqua ; p. S,94o; riscaldato al 
rosso perde una porzione di ossigeno e si con- 
verte in protossido ; gli acidi che hanno azione 
su di quest’ossido lo riducono in protossido nel 
combinarsici. Il deulossido di piombo puro è 
secondo Berzclius composto di 100 di metallo , 
ed 1 1 ,08 di ossigeno. 

, Può usarsi invece del litargirio , 0 della 
cerussa di piombo , ne' preparati farmaceutici. 

MISTURA antelmintica , contro la tenia. 

P. di olio di ricino recentemente espresso 
3 jj, Etere solforico 3 i. M. 

Per una dose. 

Questa mistura può soprabbeversi ad un 
bolo di 3 j di limatura di stagno , ammassata 
con una conserva. 

MISTURA antiepilettica. 

P. di acqua distillata di cannella , e di fiori 
di aranci ana ^j. Spirito volatile di c. di cervo 
rettificato 3 ij. Spirito volatile di succino 3 j. Tin- 
tura di sale di tartaro ^j. M. , e f. mistura. 

Da a 3 j dopo il parosismo cpileùco. 
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MISTURA antisterica. 

P. d’acqua distillata di cannella , c di fiori 
di aranci aria ^j. Àlcoole tcriacalc canforato j^j. 
Tintura di castorio , di croco , e di succino aria 
3ij. Sale di tartaro alcalino 3ij. Olio volatile di 
menta, di sabina , c d’assenzio aha gocce vj. M. 

È lattiginosa , c saponacea. Un cuccbiarino 
da caffè tre quattro volte al giorno. 

MISTURA astringente per la blenorrea. 

P. balsamo di coppaive , alcool , acqua di 
menta , e sciroppo semplice ana §j. Spirito di 
vitriuolo dolcificato 3 j M. perfettamente. 

Un cucchiaio da tavola due volte <d giorno. 

MISTURA diuretica. 

P. di essenza di trementina ^j. Spirito di 
sai marino , e di nitro dolcificato ana 3iij- Tin- 
tura di coclearia 3jv. Spirito volatile di succi- 
no , ed elissire di proprietà ana 3ij. M. 

Nelle coliche nefritiche ; nella strangnria. 

Da quattro a quindici gocce nel vino bianco. 

MISTURA eccitante. 

P. delle acque distillate di cannella , di 
melissa , di menta piperita , e di fiori di aran- 
ci \ana ^ Etere solforico 3)- Confezione di 
alchermes 3 ì- Sciroppo di cedro ~. M. 

Un cucchiaio da caffè più volte al giorno, 

MISTURA litontrittica di t)urande. 

P, di etere solforico 3 viij- Essenza di tre- 
mentina 3 i v. M. 

Da xij a xxjv gocce in un cucchiaio di sci- 
roppo , nelle affezioni calcolose. i 

MIS'fURA odontalgica di Cadet. 

P. di etere solforico , laudano liquido , e bal- 
samo del Commendatore ana 3j. Olio essenziale 
di garofani gocce xx. M. , 
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Se ne umetta un poco di bambagia , c si 
appbcà sul diente affetto da dolore. 

MISTURA tonico-nervina di $thal. 

/ P. di spirito di corno di cervo rettificato 
^j. Tintura di antimonio ^ij. M. , e conservala 
in vase di vetro ben chiuso. 

Si usava come tonica nelle malattie croni- 
che delle viscere addominali , nelle cefalee da 
xx a xl goc. in veicolo adattato. 

MORFINA. 

È un alcali vegetabile scoverto nel 1817 
da Sertucrncr, Farmacista ad Eimbcck , nelPop- 
pio (1) , di cui forma la parie attiva , c dal 
quale può estrarsi con diversi processi. 

i.° ( Sertuerner ). * 

Si mischiano otto parti di oppio con due , 
o tre parti di aceto radicale , ed un poco di a-p 
equa. Si agita il mescuglio , c si porta a consi- 
stenza di pasta molle , che poi si scioglie in H> 
v di acqua , e si feltra. Il residuo si lava con 
un poco di acqua , si passa , e si unisce alla 
prima.' Il liquore si precipita coll’ ammoniaca. 
Se ne separa il precipitato , e il liquore svapo- 
rato alla consumazione del quarto dà un altro 
* deposito, che si unisce al precipitato. Il tutto 

si fa digerire in poca quantità di alcoole fred- 
do , quindi si fa sciogliere nell’alcoole bollente , 
che nel raffreddarsi deposita i cristalli di morfina. 


(0 L’oppio è un succo addensato , che colle inci- 
sioni si ricava dal paparer somniferum L., ed è un com- 
posto, sc-coudo Robiquet ,.di mecouato acido di morfina, 
di materia estrattiva, di tnucilaggine , di fecola, di resina, 
di olio fisso , di materia analoga alla gomma elastica , di 
sostanza vegeto-animale , di narcotina , di frantumi di 
'fibre vegetabili , e talora di un poco di sabbia. 
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a. 0 ( Robiquct ). 

Si fa bollire per un quarto di ora una so- 
luzione di una libbra di oppio , con 9 viij di 
magnesia pura. Si ottiene un precipitato , il 
quale dopo di averlo lavato con acqua fredda , 
si fa macerare con alcoole debole ad una tem- 
peratura di + 60. 0 a 70. 0 La soluzione alcooli- 
ca si filtra , ed il residuo si lava con spirito di 
■vino freddo , c quindi si fa bollire con alcoole 
rettificatissimo. Finalmente si feltra la tintura , 
la quale nel raffreddarsi deposita i cristalli di 
morfina , che con ripetute cristallizzazioni si pos- 
sono privare della materia colorante. 

3 .° ( Thomson ). 

Si precipita coll' ammoniaca una soluzione, 
concentrata di oppio , c si raccoglie il precipi- 
talo biancastro-scuro , che si forma. Il liquo- 
re superstite si svapora alla consumazione del 
sesto, e poi si precipita Coll’ammoniaca. Il pre- 
cipitato si lava coll’ acqua fredda , e poi colì’al-, 
coolc. Tutti e due i precipitati si sciolgono ncl- 
T acido acetico , ed alla soluzione si aggiunge 
del nero di avorio. Si agita il mescuglio , e do- 
po di 24 ore si filtra , ed il liquore si preci- 
pita coll’ ammoniaca. Il precipitato si scioglie 
nell’ alcoole rettificatissimo : la tintura alcoolica. 
si svapora , c col raffreddamento la morfina cri- 
stallizza. 

La morfina è bianca , senza odore , e sem- 
za sapore. Cristallizza in aghi prismatici a quat- 
tro pani obbliquaniente troncati. È quasi inso- 
lubile nell’ acqua fredda : Y acqua bollente ne 
scioglie ^ del suo peso ; ^ 1 * alcoole freddo ; 7 | 
1 ’ alcoole bollente ; ed 4 F etere solforico. 

Le sue dissoluzioni sono amarissime. Una 
dissoluzione di morfina stropicciata sulla cute vi 
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lascia una macchia rossa. La morfina repristina 
il colore azzurro del tornasole , arrossito prece- 
dentemente da un acido ; si unisce agli acidi e 
forma de’ sali : è stata perciò classificata tra gli 
alcali , nell’ ordine de* quali può situarsi dopo 
dell’ ammoniaca , che la separa da tutte le sue 
combinazioni. L’ acido solforico concentralo car- 
bonizza la morfina; l'acido nitrico le dà un co- 
lor rosso di sangue ; gli acidi deboli la sciolgo- 
no , e formano de* sali , che ordinariamente so- 
no solubili nell’acqua, e cristallizzabili. La mor- 
fina .esposta ad una mediocre temperatura si fon- 
do come la cera , rassomiglia allo zolfo fuso , 
c col raffreddamento cristallizza di nuovo. Ri- 
scaldata in vasi chiusi si decompone , sviluppa 
carbonaio di ammoniaca , e lascia un residuo 
carbonoso di odor particolare. 

' La morfina è composta di 72,02 di carbo- 
ne , 5,53 di azoto ; 7,01 d'idrogeno, e di i 4>84 
di ossigeno. 

Sciolta la morfina nell’ olio , nell’ alcòolc , 
o in un acido spiega una marchiata azione sul- 
1 ’ organismo animale vivente. Mezzo grano di 
morfina sciolta in 3 1 di alcool , ed allungato 
quindi coll’ acqua stillata , ha cagionato arrossi- 
inento generale , e specialmente alle guance e 
. negli occhi , ed un esaltamento delle forze vi- 

tali. In maggior dose produce un incitamentp 
al vomito , stordimento , dolore allo stomaco , 

• < languore , intorpidimento generale, c svenimento. 

Oli esperimenti di Orfila sembrano dirno- 
4 strare che la morfina data ai cani nel suo stato 
di purità , ed in dose avanzala ( gr. xij ) non 
manifesta nessun fenomeno rimarchevole; "e ciò 
per là sua poca sulubilità, che è di ostacolo alla 
sua unione co’ succhi gastrici , e quindi al suo 
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assorbimento. Ma come non tutti gli esperimenti 
di quest’ illustre Autore son decisivi ; e da un’al- 
tra parte riflettendo che Soemering 1’ ha pure 
amministrata ai cani ed ha osservato manifestarsi 
sempre sintomi narcotici ; e che recenti osser-» 
vazioni fatte sull’ uomo infermo par clic indu- 
cono a credere che la morfina pura spiega quasi 
la stessa azione delle sue soluzioni , o combina- 
zioni saline ; son tutte ragioni che debbono ren- 
derci dubbiosi su di un argomento di tanta im- 
portanza ; e farci desiderare ulteriori prove on- 
de determinarci. 

La morfina ordinariamente si amministra 
combinata all’ acido acetico , muriatico , solfori- 
co , all’alcoole,, all’olio. (V. acetato, muriato, 
solfato e sciroppo di morfina ). La morfina in 
soluzione si prescrive negli stessi casi dell’oppio, 
di cui è più attiva e narcotica ; di modo che in 
dose per poco avanzata riesce velenosa. 

MURIATI , v. idroclorati. 

MURIATO di ammoniaca , v. sale ammo- 
niaco , e fiori di sale ammoniaco. 

MURIATO di antimonio , v. burro di an- 
timonio. 

MURIATO di barite « idroclorato di bari- 
te , o cloruro di bario. » 

Si prende una parte di spato pesante ( sol- ; 
fato di barite ), si lava con acido nitrico , e poi 
si fa torrefare. Torrefatto si unisce con j del suo 
peso di polvere di carbone ; ed il mescuglio si 
espone in un ciogiuolo ad un fuoco vivo per 
quattro , sei ore. Su della sostanza che se ne ot- 
tiene si versa dell’acqua bollente , si agita , si 
filtra; ed il residuo si tratta con altr’ acqua cal- 
da clfe si unisce alla prima. Nella soluzione ri- 
scaldata si versa dell’acido idroclorico ( muria- 
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tico ) , sino a che non sviluppa più puzzo di- 
uova putrefatte. Si filtra allora la soluzione , si 
svapora , e si mette a cristallizzare. 

Oppure : fa bollire un mescuglio di una 
parte di solfato di barite , polverizzato sottilmen- 
te, e due parti di carbonato di potassa in un vase 
di stagno. Feltra , lava il residuo , che è un 
carbonato di barite , scioglilo nell* acido idroclo- 
fico sino a perfetta saturazione ; quindi filtra , 
svapora la soluzione , e mettila a cristallizzare. 

L’ idroclorato di barite può anche prepararsi 
nel modo seguente. - Si mischiano parti uguali 
di solfato di barite e cloruro di calcio polveriz- 
zati ; se ne riempie un crogiuolo , il quale si 
, copie , e si espone per un’ ora al fuoco di un 
fornello di riverbero. La massa clic ne risulta si 
tratta con acqua bollente , si agita , e si filtra. 
Il liquore feltrato si svapora e si mette a cri- 
stallizzare. Bisogna badare di non tenere il me- 
scuglio per molto tempo in contatto dell' acqua, 
perchè il solfato di barite tornerebbe a formarsi. 

Si può finalmente ottenere versando 1 ' acido 
muriatico sul carbonato di barite , sino a per- 
fetta saturazione ; e quindi praticando il metodo 
descritto per farlo cristallizzare. 

L' iorocloralo di barite allorché è cristalliz- 
zato si considera come cloruro. Questo sale ha 
cristalli prismatici a quattro facce , bianchi , inal- 
terabili all'aria ; e di un sapore amaro aspro sa- 
lato dispiacevolissimo. Il muriato di barite è po- 
co solubile nell' acqua fredda . ed esige 3,29 
parli di acqua alla temperatura di 88 .° centigr. 
per disciogliersi. È quas’ insolubile nell’ alcoole 
puro a freddo , e si scioglie nell’ alcoole debole 
in proporzione dell’ acqua che contiene. L' al- 
eoolc che tiene in soluzione dell’ idroclorato 
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di barite brucia con fiamma di un bel color 
giallo. Il cloruro di bario decrepita al fuoco; ad ( 
una temp. avanzata si fonde , ma non si decom- 
pone. Ha un p. sp. di 2,825*7 ; ed è composto, 
secondo BerzeÙus, di 33,36 di cloro , c di 66,64 
di bario. 

Il muriato di barite si è creduto un rime- 
dio utilissimo per la cura delle slrume , del goz- 
zo , degl* ingorghi della prostata ec. ; da ammi- 
nistrarsi sciolto in 3 2 parti di acqua alla dose 
di v a xx gocce al giorno ; ma essendosi speri- 
mentato più pericoloso che utile non è quasi più 
in uso , ed in sua vece si adopera il muriato di 
calce 1 0 yi preparati di iodo. Il m viriate di ba- 
rite è velenoso , e la soluzione di un solfato 
( p. es. di sale inglese ) ne è il migliore an- 
tidoto. • ' • 

v MURIA.TO di calce « idroclorato di calce , 
o cloruro di calcio». ■ . • 

Si prende quel che resta nella storta dopo . vjl 

la preparazione dell’alcali concreto , o quel che 
resta nel matraccio dopo la preparazióne del- 
P ammoniaca liquida; si polverizza, e si fa bol- 
lire nell’acqua , a cui si aggiugue della calcè. 
polverizzata , per decomporre il resto del sale 
ammoniaco , che si trova in combinazione del 
muriato di calce. Si agita il mescuglio con i- 
spatola di legno , e quando non «sala più odore 
ammoniacale , si feltra la soluzione, e quindi 
si svapora sino a che è divenuta densissima , t 
si mette a cristallizzare ; o si tira a secchezza ; 
o, se si vuole , si avanza la temperatura e si fonde. 

Può anche prepararsi versando dell’ acido 
muriatico allungato sul sotto-carbonato di calce 
( polvere di marmo ) piuttosto in eccesso. Si 
feltra la soluzione , e si pratica come sopra. 
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II muriato di calce è amaro , acre , delique- 
scente ; unito alla neve produce un freddo inten- 
«smuio; l'acido solforico, il fosforico, i solfati 
«i cidini , ed i fosfati alla stessa base lo decompon- 
gono. Si scioglie nella metà del suo peso di a- 
cqua a o ; cd in tutte le porzioni nell' acqua a 
V. ( „. .. h anc,ie solubile nell’ alcoole. Cristallizza 
dinicilmente m prismi striati a sei jiani termina- 
1* da piramidi acutissime. Esposto al fuoco si 
. gonfia , perde la sua acqua di cristallizzazione 
ed una porzione di acido ; e si riduce in clol 
ruro. Allorché è fuso e raffreddato se si stro- 
piccia riesce luminoso nell’ oscurila. • 

Il cloryro di calcio è composto di un ato- 
mo di cloro , cd un atomo di calcio , ossia di 
6J,iC> del primo', e 36,84 del secondo. 

Il mnnato di calce si usa nelle affezioni 
scrofolose negl' ingorghi linfatici , ne l gozzo, o 
sciolto nell acqua , o combinato ad altre sostan- 
ze , da gr. v sino a x. 

MURI A IO di ferro ammoniacale, y. Cori 
di sai ammoniaco marziale. 

MUKIAIO di morfina «idroclorato di mor- 

ima 


Si prepara colla diretta unione deli' acido * 
coila. base. 

I suoi cristalli son simili alla barba di una 
piuma E meno solubile del solfato ; c meno 
attivo, dell' ^celato ; di cui La gli usi. Y. ace- 
tato di morfina. 

MURIATO di oro « idroclorato t}i oro J> - 
... . sciolgono nell'acqua regia le lamine sot- 
i issime di oro. La soluzione si svapora lenta* 
mente a secchezza in una capsola di porcellana; 

* ^ ew< i u0 si raccoglie , e si conserva in vaso di 
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vetro ben chiuso. Svaporandolo convenientemente 
si ottiene cristallizzato. 

Il muriato di oro è giallo pallido ; di sa- 
pore molto stittico dispiacevolissimo ; cristallizza 
in aghi prismatici quadrangolari , o in ottaedri 
troncati ; è decomposto dal fosforo , dagli alcali - 
ccc. ; è solubile nell' acqua , a cui dà la tinta di 
un giallo d’oro.; produce sulla cute macchie co- 
lor di porpora , che svaniscilo colla caduta del- 
1’ epidermide. È solubile nell’ etere , ma dopo di 
qualche tempo l’ idroclorato di oro vi si decom- 
pone , e l’ ossido di oro si repristina. 

Si usa in dose di ^ di gr. fino ad -i nelle 
malattie sifilitiche , che bau resistito all'’ uso del- 
le preparazioni mercuriali. Si combina alla pol- 
vere di liquirizia, c si amministra stropicciandolo 
sulla lingua ( Lallemand ) ; o all’estratto di 
Dafne laureola per farne pillole da prendersi 
internamente. 

MURIATO di oro , c di soda « idroclorato 
di oro , e di soda » 

Si sciolgono jv parli di oro nell’ acqua 
regia. La (Assoluzione si svapora a secchezza. 
Sul residuo si versano xxxij parti di acqua , ed 
j di cloruro di sodio. Si svapora il mescugiio , 
sino alla riduzione di meno delia metà , e si 
mette a cristallizzare. 

I Sig g. Christien , c Lallemand hanno am- 
ministrato a preferenza questo composto nelle ma- 
lattie indicate nell’articolo antecedente ( 1 ). 

MURIATO di potassa , v. sai digestivo di 
Silvio. 

MURIATO di soda , v. sai comune. 


fi) Questi preparati di oro non debbono spedirsi dal 
farmacista senza la ricetta del medico. 
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MUTUATO • di stagno. Y. liquore fumante 
di Libavio. 

• MUSCHIO artificiale. 

Si fan digerire jv parti di acido nitroso so- 
pra j di olio di succino rettificato. La materia 
nera che si deposita si lava con acqua calda , e 
si conserva. Essa ha un odore di ambra o di 

muschio; • , 

Il muschio artificiale si era raccomandato 
come succedaneo al vero muschio , ma essendosi 
trovato di inferiore efficacia è andato quasi in disuso. 

NARCOTINA, sale di oppio, oppiana ^ma- 
teria narcotica di Derosne , scoverta da quest’Au- 

tore nell’oppio nel 1802. 

Si tratta l’oppio coll’etere sino a che non 
più si colorisce in giallo più o meno carico (1). 
Le tinture che se ne ottengono si lasciano m 
riposo , se ne separa la polvere gialla che si 
posila , si svaporano , c si fan cristallizzare. 1 
~ raccolgono i cristalli , separandone il liquido o- 
glioso , e si sciolgono nell’alcoole bollente , il qua- 
le nel raffreddarsi deposita la narcotina; che n- 
disciolta nell’alcoole bollente , e IhKa ncnslalliz- 
zare si ha pura. 

La narcotina è bianca , senza odore , e sen- 
ta sapore , cristallizza in prismi dritti a base 
romboidale, è insolubile nell’acqua fredda , 1 a- 
equa bollente ne scioglie ^ , 1’ alcoole bollen- 
te ' ed — - alla temperatura ordinaria. Si scio- 
glie *negli eteri , e negli olii volatili. E solubile 
anche negli acidi. Non altera la tintura di tor- 
nasole , nè lo sciroppo di viole. •' 

È stupefaciente , narcotica. Un granello di 


(,) L’oppio che resta può servire per la preparazio- 
ne della ni orlina. * • - 
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narcotina sciolto nell’ olio , e dato ai cani gli ha 
renduti immobili , tristi , storditi , ma cogli oc- 
chi aperti! e gli ha cagionato la morte tra le 24 
ore. Sciolta negli acidi perde (piasi tutte le sue 
proprietà velenose ; ciò che è perfettamente l'op- 
posto delle soluzioni acide di morfina. 

NEPENTES del Quercetano , v. laudano 
oppiato. 

NICOZIÀNINO , sostanza che si estrae dalle 
foglie del tabacco ( Nicotiana Iatifolia ) ; sco- 
verta nel 1809 da Vauquelin.' 

È senza colore , di sajiore acre , e di odor 
di tabacco. È solubile nell'acqua e nell'alcoole, 
e n'è precipitato dalla tintura di noci di galla. 
E volatile , ed ha proprietà analoghe agli olii 
volatili . 

Agisce come un violento starnutatorio , ed 
Ò velenoso. 

NIIIIL album . v. fiori di zinco. 

NITRATI , sali formati dalla combinazione 
dell’ acido nitrico colle basi salificabili. I nitrati 
son solubili nell' acqua , e cristallizzabili ; .al 
fuoco si decompongono , e maggiormente se in 
unione de' corpi combustibili ; gli acidi solfori- 
co , fosforico , fluorico , arsenico , cd idroclorico 
li decompongono attaccandosi alla base. Si pre- 
parano facendo agire l’acido nitrico o sull'ossi- 
do metallico , o sul suo carbonato , o sul sol- 
furo , o sul metallo di cui vuol farsi il nitrato; 
secondo le diverse proprietà della base. 

NITRATO di argento cristallizzato. 

Si fa sciogliere in una capsola di porcella- 
na , o di vetro una parte di argento di coppel- 
la ridotto in fili o in limatura in due parti di 
acido nitrico puro allungato in altrettanto di a- 
cqua distillata , mercé «li un leggiero calore. 
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Allorché la dissoluzione è sufficientemente 
concentrata si mette in un luogo fresco a cri- 
stallizzare ; quindi si raccolgono i cristalli , si 
asciugano sopra carta sugante e si conservano. 

Ordinariamente però non si adopera nè l'ar- 
gento di coppella, nè l’acido nitrico puro. Ado- 
perando 1' argento monetato si forma anche del 
nitrato di rame , per l’ azione dell' acido nitri- 
co sul rame della lega ; ed impiegando 1’ aci- 
do nitrico di commercio , che contiene molto 
acido muriatico , si forma del cloruro di argen- 
to insolubile. Per avere il nitrato di argento pri- 
vo di queste sostanze bisogna , e feltrare la so- 
luzione prima di svaporarla per separarne il clo- 
ruro di argento insolubile ; c fare asciugare i 
cristalli di nitrato di argento sopra di carta su- 
gante umida per separarne il nitrato di rame , 
clic essendo deliquescente si combina all'umido 
della carta , ed il nitrato di argento resta puro. 
• I cristalli di questo sale sono bianchi , in 
lamine sottili larghe ed irregolari. 11 nitrato di 
argento è acre caustico , inalterabile all’ aria , 
ma esposto alla luce si annerisce leggermente , 
è solubile quasi nel suo peso di acqua a •}* i5.° 
È solubile nell’ alcoole. Riscaldato si gonfia , e 
si Ibnde ; unito al fosforo e percosso detona for- 
temente. La soluzione di questo sale macchia in 
nero la tute , le unghie , i capelli ; e le mac- 
chie non svaniscono , che quando si rinnova la 
parte affetta. 

Arrossisce la tintura di tornasole ; è decom- 
posto dagli alcali, dal rame , dal ferro , dal mer- 
curio , da molti altri metalli , da sali ec. ; e 
coll' acido idroclorico , o cogl' idrodorati forma 
un precipitato bianco caseoso insolubile nell' a- 
cido nitrico ed internamente solubile nell' am- 
moniaca. 
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Il nitrato di argento è composto di un ato- 
mo di acido ed un atomo di base , o di 3 1 ,3g 
di acido nitricb , e 68.61 di ossido di argento. 

Questo sale si commenda nelle paralisi, nel- 
1* epilessia preso internamente in dose di ^ e 
quindi gradatamente sino ad un gr. combinato 
con un estratto vegetabile ( p. es. di camomil- 
la , di gramigna ) in forma pillolare. 

Bisogna essere mbito circospetti nell’ ammi- 
nistrare per uso interno questo rimedio' perché 
è velenoso e corrosivo. Una soluzione di sai co- 
mune è il migliore antidoto del nitrato di ar- 
gento. 

Per gli usi esterni , s’impiega a preferenza 
la pietra infernale , v. . 

NITRATO di argento fuso , v. pietra in- 
famale. 

NITRATO di mercurio. 

L’ acido nitrico si combina in sei differenti 
proporzioni al mercurio e forma sei varietà di 
sali ; cioè il protonitrato di mercurio, il soltopro- 
tonitrato , ed il sopraprotonitrato ; il deutonitrato 
di mercurio , il sottodeutonitrato , cd il sopra- 
deutonitrato. 

i.° Protoniirato di mercurio. 

Sopra una parte di mercurio si versano due 
parti di acido nitrico : si produce immediatamen- 
te una viva effervescenza dipendente dalla decom- 

{ rosizioue di porzione dell’acido nitrico , di cui 
’ ossigeno si fissa sul mercurio , ed il deutossi- 
do di azoto si sviluppa. Questa soluzione nitrica 
di mercurio lasciata ad un’ evaporazione spon- 
tanea cristallizza. Il nitrato di mercurio così ot- 
tenuto contiene oltre del protonilrato dell* ipo- 
nitrito e del deutonitrato di mercurio. Si prefe- 
risce perciò di preparare a caldo il protonitrato 
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di mercurio ; facendo bollire per una mezz'ora su 
di un eccesso di mercurio dell'acido nitrico al- 
lungato in quattro cinque volte 11 suo peso di 
acqua ; si agita il mescuglio di quando in quan- 
do , e la dissoluzione che ne risulta si mette a 
cristallizzare in vase di vetro. Se il sale che se 
ne ottiene contiene un poco di deutonitrato si 
scioglie nell’ acqua calda ; e la soluzione svapo- 
rata si fa cristallizzare. Il protonitrato di mer- 
cusio cosi facendo si ottiene puro , perchè il 
deutonitrato resta nella soluzione. 

Il protonitrato di mercurio è bianco , acris- 
simo e stittieismo ; è inalterabile all’ aria allor- 
ché è puro ; è solubile nell' acqua , che lo de- 
compone in sottopronitrato insolubile , e sopra- 
protonitrato che resta nella soluzione. La solu- 
zione di protonitrato di mercurio macchia in ne- 
ro indelebile la cute ,, ed arrossisce il tornasole. 
Questo sale cristallizza in prismi ; è decomposto 
dall' ammoniaca , che vi produce un precipitato 
nero ( v. mercurio solubile di Hanhemann ) ; 
dagl’ idroclorati di soda , di potassa ec. , che 
danno un precipitato bianco di protocloruro di 
mercurio , cd un nitrato in soluzione a base del 
sale impiegato. Il prolonitrato percosso unito al 
- fosforo detona. 

a. 0 Deutonitrato di mercurio. 

Si fa agire a caldo uu eccesso di acido ni- 
trico allungato sul mercurio , e fino a che non 
; più s' intorbida trattato coll' acido muriatico , o 
col sai comune ; la soluzione svaporata , dopo di 
qualche tempo si rappiglia in massa cristallina. - 
Oppure si sciolga nell’ acido nitrico il precipi- 
tato rosso, piuttosto in eccesso , si svapora leg- 
germente a consistenza sciropposa , c si fa cri- 
stallizzare. 
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I sQoi cristalli sono aghi bianco-gialli ; cau- 
sticissimi ; trattati coll 1 acqua si decompongono 
in sopradeutonitralo solubile } ed in soltodeuto- 
nitrato giallo insolubile , conosciuto col nome di 
turbith nitroso di Monuet. La soluzione di que- 
sto sale è decomposta dal sottocarbonato di po- 
tassa , dall* acido idrosolforico , dall' acido idro- 
clorico , dalP idroclorato di soda , dall’ idroclo- 
rato di stagno ccc. , ed arrossisce il tornasole. . 

I nitrati di mercurio s’ impiegano per pre- 
parare alcuni composti farmaceutici. V. mercurio 
solubile di Ilanhòmann , sciroppo di Bellet, pre- 
cipitato rosso , unguento citrino ; mercurio su- 
blimato corrosivo ec. 

II protonitrato si usa in dose di gr. mezzo 
la mattina , e gr. mezzo la sera combinato alla 
gomm’ arabica ; o in soluzione in dose di una 
goccia sciolta nell’ acqua , od in acquose mi- 
sture nella lue confermata ; ed allungata si pra- 
tica esternamente nell’ oltalinite sifilitica ostinala 
alla dose indicata. 

NITRATO di potassa , v. nitro. 

NITRATO di potassa fuso, v. sai prunelle.* 

NITRATO di potassa fuso con solfato di 
potassa , v. sai prunelle. 

NITRO « nitrato di potassa' ». 

Si ba dal commercio. Si prepara col pren- 
dere i così delti calcinacci nitrosi, ossia le sfub- 
bricine delle vecchie muraglie, che # si ricono- 
scono essere buone all’ oggetto , allorché sono 
di un colore luleo-oscuro , c di un sapore fre- 
sco salato amaro ; si riducono in polvere gros- 
solana , si uniscono co’ frantumi delle scuderie , 
polvere delle strade, delle cantine cc. , e si' met- 
tono in vasi che si riempiono di acqua; la quale 
dopo 24 ore s * estrae dal vasc , c si versa so- 
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pia di altri calcinacci non spossati dall’ acqua , 
c sul primo sj afFoude della nuova. Le acque si 
raccolgono , si svaporano , ed allorché sono suf- 
ficientemente concentrate , il che si conosce se 
immergendovi un uovo ci resta sospeso , si trat- 
tano con un liscivio di potassa sino a che non 
si osserva più precipitato ; si travasa il liquo- 
re chiaro sopranuuotaute , si svapora a pelli- 
cola , e si mette .a cristallizzare. 11 sale che si 
raccoglie chiamasi nitro di prima cotta , o ni- 


tro grezzo. 

Il nitro così ottenuto si purifica scioglien- 
dolo nuovamente nell* acqua, e trattandolo con la 
colla forte , o col sangue di bue; e separandone 
con una padella forata tuttociò che dall’ebollizione 
è trasportato alla superficie , indi si svapora, e si 
fa cristallizzare (i). 11 nitro allorché ha subito 
questa nuova cristallizzazione chiamasi di secon- 
da cotta ; e di terza , di quarta se si fa cri- 
stallizzare per la terza , per la quarta volta. 

Il nitro di terza cotta, che é quello che si 
ha in commercio non è sufficientemente puro 
‘per gli usi farmaceutici ; bisogna perciò rieri- 
slallizzarlo. , ' . 

Il nitro è di sapore fresco, piccante, ama-, 
retto ; cristallizza in prismi a sei pani terminati 
da piramidi esaedre ; è fragile , inalterabile al- 
l’ aria; solubile in q volte il suo peso di acqua 
a 1 43. 0 ; é quasi insolubile nell’ alcoole puro; ha 
un peso specifico di 1,933 ( VVatsou ); esposto 
al fuoco si vfonde (v. sai prunelle); ad un alta 
temperatura' si decompone ; unito co’ corpi com- 
bustibili, e specialmente col carbone, o col fosfo- 
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(ì) L’acqua madre si conserva per preparare la ma- 
gnesia di nitro. ; 
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ro se si getta in un crogiuolo arroventato deto- , 
m fortemente. Il nitrato di potassa , secondo 
Thomson, è composto di 54,34 di acido, 4^66 
di base. 

Il nitro si usa come rinfrescante , diuretico, 
contreccitante da x a xx gr. , più volte al gior- 
no , o unito ad altre sostanze , o sciolto nell* a- 
cqua , o in acquose misture ; nelle sinochc , ne* 
reumatismi acuti , nella nefritide , nell* angina , 
nelle idropisie , nelle malattie infiammatorie. In 
maggior dose si è lodato nell'emottisi. 

In dose avanzata riesce nocivo , e velenoso. 

NITRO fissato da' carboni « soltocarbonato 
di potassa ». 

Si mette in una pignatta del nitro polveriz- 
zato , e con fuoco moderalo si fa fondere. Vi si 
versa quindi a riprese della polvere di carbone , 
badando di far terminare la deflagra sione prima 
di versarcene altra. Allorché non accade più 
combustione si lascia rafl’reddar la massa , cfle 
poi si scioglie nell' acqua , si filtra , si svapora 
a secchezza , e si conserva in rase di vetro ben 
chiuso. V. olio di tartaro , e sale di tartaro al- 
calino. 

NITRO fisso stibiato c< nitrato, solfato, eA 
anlimoniato di potassa ». 

Si svapora a secchezza 1’ acqua dalle pri- 
me lozioni della cerussa di stibio , o della ce- 
russa marziale : la massa che se ne ottiene si 
conserva col nome di nitro fisso stibiato. Alcuni 
aggiungono all'acqua suddetta un poco di nitro, 
e poi la svaporano ad una consistenza sufficiente 
a poter cristallizzare. 

Il nitro fisso stibiato è bianco , delique- 
scente all'aria, di uu sapore fresco salato; trat- 
talo a secco coll’ peido solforico concentrato s\i- 

i3 
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«lappa acido nitroso ; sciolto nell’acqua bollente, 
se si ci versa dell’ acido solforico , o nitrico , y 
precipita 1’ acido autimonico ( v. materia peria- 
ta del Kcrkringio ). 

Si usa come diaforetico , c contreccitante , 
nelle febbri reumatiche , nelle malattie esante- 
matiche febbrili; in dose di gr.v a x, tre, quat- 
tro volte al giorno , combinalo ad altre sostanze. 

OCCHI di granelli. 

Gli occhi di granchi sono concrezioni lapi- 
dee , clic si rinvengono nel ventre de’ granchi 
maschi , allorché cambiano il guscio , c vengo- 
no da essi vomitate nel tempo della mpta. 

Queste pietruzze sono bianche , concave da 
una parte e convesse dall’altra ; e composte di 
poco fosfato di calce , di ferro , e di sottocar- 
bonato di calce. 

Gli' occhi di granchi si usano dopo di averli, 
preparati , cioè ridotti in polvere sottilissima , 
macinandoli sotto dell’ acqua. Con questa opera- 
zione restano privi di quel poco di materia glu- 
tinosa , che sogliono contenere. 

Gli occhi di granelli preparati si commen- 
dano come antacidi , ed assorbenti : si prescri- 
vono specialmente ai bambini in dose di r)j a3 j. , 

Or però generalmente si dà la magnesia nei. 
casi in cui si lodavano gli occhi di granchi pre- 
parati ; sebbene alcuni li usano in preferenza 
allorché desiderano di dare un assorbente che 
combinandosi ad un acido non riesca catartico. 

Gli occhi di granchi si amministrano pure 
combinati al succo de’iimoni; o sciolti nell’ace- 
to. Questa soluzione é conosciuta col nome di 
essenza ni occhi di granchi. 

OCRA. Vi è lav gialla , e la rossa , e sono 
ossidi di ferro fossili. . 

OLII. 
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Gli olii o sono fissi , o volatili. 

Gli olii fissi , detti anche grassi o dolci, so- 
no corpi combustibili , untuosi, al tatto , insolu- 
bili ueU’ acqua , più o meno liquidi , che rendo- 
no la carta semitrasparente , ed ancorché svapo- 
rati vi lasciano una macchia di grasso. Questi 
olii si combinano agli alcali e formano i saponi. 

Gli olii grassi hanno un color giallo, o giallo- 
verdastro, son vischiosi, senza odore, e senza sapore. 
Se gli olii fissi hanno un sapore , che è sempre 
disaggradevole , e sono alquanto odorosi, dipendo 
da sostanze eterogenee che vi son combinate ; c 
che son provenienti dalle piante da cui gli olii 
si sono estratti. Questi olii sciolgono coll* ajuto 
del calore il solfo , ed il fosforo ; e sono più o 
meno solubili nello spirito di vino e nell* etere. 

Gli olii fissi si dividono in olii grassi pro- 
priamente detti', ed in olii seccativi. Gli olii 
grassi si coagulano per ra fireddamento , ed espo- 
sti all’ aria si solidificano , acquistano Pappar an- 
za della sugna o della cera , divengono opachi , 
non perdono la proprietà di macchiar la carta , 
c possono mediante il calore diventar liquidi. A 
questa classe appartengono gli olii d' olive , di 
mandorle di ricino , ccc. 

Gli olii seccativi esposti all’aria senz 5 apito 
di calore diventano solidi , trasparenti ; non mac- 
chiano la carta allorché si sono solidificati 1 c 
sono inèapaci di acquistare lo stato di liquidità . 1 
Di questa natura sono 
pa , di papavero , ecc. 

Gli dii fissi si conten"ono ne’ semi delle 
■ . t v 
piante, ad eccezione dell* olio di dive che e 

somministrato anche dalla polpa del suo frutto. 
Tutti gli olii di questa classe si ricavano spre- 
mendo i semi collo jtrctlojo. 


gli olii di lino 7 di cana- 
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Secondo C berretti « Braconnot gli olii fis- 
si sono composti di due principii immediati, uno 
de' quali è solida ,■ e 1’ altro liquido , che han 
chiamato stearina , ed elaina (i). 

Gli olii volatili detti pure olii essenti ali , 
o aromatici , o semplicemente essenze , sono 
corpi combustibilissimi , odorosi , di sapore acre 
caustico , di vario colore , perchè alcuni ne so- 
no affatto privi , altri son gialli , verdi , turchi- 
ni , o resso-brunastri. Gli olii aromatici sono li- 
quidi non vischiosi , solubili nell’ alcoole , ed in 
pochissima quantità anche nell'acqua; si cqmbi- ’ 
nano agli olii fìssi, all'etere; sciolgono le resi- 
ne , il solfo , il fosforo ; ed anche la gomm’ e- 
lastica; si volatilizzano ad una temperatura non 
eccedente i ioo.° ; sono più leggieri dell' a- 
equa , ad eccezione di quello di cannella , di 
garofano , di sassofrasso. Se si* versano sulla 
carta poche gocce di un olio volatile , e si sva- 
porano , non vi lasciano macchia. Tutte le parli 
delle piante , come fiori , foglie , cortecce ec , se 
se oe .eccettuino i soli cotiledoni , li contengono. 

Si preparano tutti distillando coll' aequa la par- 
te della pianta , che li contiene. Si ottengono 
coll’ espressióne semplicemente quelli , che hanno 
la loro sede in vescichette particolari , copie gli 
olii volatili di cedro , di bergamotto , ec. 

olii volatili appartengono gli olii di 
fiori di aranci , di limone , di cannella , di ce- 
drato , di rose , di garofani , di lavanda , di . . 
menta , di rosmarino , di trementina , ec. 

• ‘ Questi olii invecchiando diventano densi , 
e perdono quasi tutto il loro odore. Allorché 


(i) Per I.i conoscenza delle proprietà 1 di queste sostan- 
»* vedi lliomson ty&lenie de ehi mi», Xo, II, pag 4< 0-4 1 ' • 
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lian sofferto questo cangiamento sogliono assog- 
gettarsi alla distillazione uniti ali’ acqua , e ad 
un poco di sai comune , onde separare 1* olio 
alterato dall’aromatico, clic passa nel recipiente. 

Gli olii volatili sogliono sofisticarsi o con gli 
olii grassi, ò coll’alcoole, o con altri olii volatili 
di cattiva qualità. Si conosce la prima sofistica- 
zione assoggettando l’ olio alla distillazione ; l’olio 
volatile al calore dell’ aequa bollente distilla nel 
recipiente , e 1’ olio fisso resta nella storta : op- 
pure se ne versi una goccia sopra una carta , e 
si esponga ad una temperatura Rapace di volati- 
lizzare l’olio essenziale , senza alterare 1’ olio fi«- 
so , che se vi si conteneva la carta resta ma«- 
chiata di grasso. Si conosce la seconda , ossia se 
l’olio volatile contiene dell’alcoole , versandone 
poche gocce nell’ acqua , che se si imbianca in- 
dica , che l’olio è sofisticalo da questa sostanza. 
Difficile riesce poi il conoscere la terza sofistica- 
zione , e bisogna semplicemente regolarsi dall’in- 
sieme delle proprietà dell’ olio , e precisamente 
dalla forza del suo odore. 

Gli olii grassi si usano in farmacia per fare 
i balsami oleosi , i linimenti , i cerotti , i sapo- 
ni medicinali ; e gli olii volatili per preparare i 
halsarai di solfo , le acque aromatiche , gli elissi- 
ri stomachici, i rosolii, ce. 

Per gli usi medicinali si de 1 primi , eh* 
de’ secondi v. gli art. in particolare. 

OLIO acre di pepe. 

Quest’olio si ricava dalla svaperazione delle 
lozioni alcooliche del peperino ( v. quest’ art. ). 

Esso è di un colore oscuro , di un sapore 
acre , di un odor forte di pepe ; di- una con- 
sistenza semiconcreta ; ed è come il peperi- 
no ugualmente insignito della facoltà antipe- 
riodica. Si è etiche lodato yplla dispepsia y 
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nell* anoressia-, nelle indigestioni cc. , in dose • 
di pochi granelli. 

OLIO animale di Dippel , v. olio di corno 
di cervo. 

OLIO canforato. # 

Incorpora in mortaio di vetro una parte di 
canfora raschiata con quattro parti di olio di 
olive. 

Si usa come discuziente ne* dolori delle 
membra , e si applica su i tumori glandolari. 

OLIO de* filosofi , v. olio di matoni. 

OLIO di aneto , v. olio di camomilla. 

* OLIO di anici ( Pimpinella anisum ). 

Fa macerare per tre quattro giorni una 
parte di semi di anice in quattro parti di acqua, 
e poi distilla. 1 

Si usa nelle debolezze di stomaco , c nelle 
flatulenze in dose di ij a vj gocce, combinato ad 
altre sostanze. 

Allo stesso modo si prepara 1 * olio di semi 
di finocchio. 

OLIO di aranci ( Ciirus auranlium ). 

Vi è Folio di aranci estratto dalla cortec- 
cia del frutto allo stesso modo come si ottiene 
quello di cedro ( v. ) , e F olio di fiori di aran- 
ci , clip si prepara distillando i fiori coll* acqua. 

11 primo ha un odore analogo alla corteccia j 
ed il secondo a quello de’ fiori di aranci. Tutti 
e due son di un color giallo , e più leggieri 
dell 1 acqua. 

Si adoperano per aromatizzare alcuni com- 
posti farmaceutici , e per usi di profumeria. 

OLIO di assenzio , v. olio di camamilla. 

OLIO di bergamotto ( Citrus bergamium ) 

Si ricava come quello di cedro ( v. ). 
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È giallo , di odor grato , più leggiero d^i- 
' 1* acqua , e si congela a molti gradi sotto io 

zero. 

Ha gli usi dell’antecedente. 

OLIO di camamilla ( Matricana -, charno- 
milla ). 

Si prepara come quello di fiori di aranci , 
distillando cioè una parte di fiori di camamilla 
con una parte e mezza di acqua. Ottenuto a 
questo modo è ceruleo , colore per altro che 
non conserva. 

Comunemente sogliono però prepararlo unen- 
do par. ug. di olio d’ olive e fiori di camomilla 
ammaccati : si tiene il mescuglio per sei otto 
giorni esposto al sole, oppure si riscalda dolce- 
• mente sino alla consumazione dell’ umidità ; pòi 
si cola con espressione e si conserva. 

Allo stesso modo si preparano gli olii $i 
fiori di sambuco , di ruta , di assenzio , di ine- 
liloto , di aneto , di gigli bianchi , di cicuta , di 
uicoziana e simili ; che han proprietà terapeutiche 
analoghe alle piante che entrano nella 1 loro com- 
posizione. 

L’ olio di camamilla si loda come carmina- 
tivo , ed anodino. Si aggiunge ai clistieri nei 
dolori colici ; se ne ungono le parti. affatte da. 
reuma , ed i tumori glandolati duri e dolenti. 

OLIO di cannella ( Laurus cintiamo mura ). 

Si mette in uu lambicco una. parte di cor- 
teccia di cannella contusa col triplo del suo peso 
di acqua , alla quale si aggiunge un poco di 
sale comune (i). Si fa stare per 48 ore iu ina- 


(1) Per qual ragione nel preparare gli oli» essenziali 
pesanti vi st aggiunge il sale ^og|uae v - ^ c 9re aromati- 
che. Alcuni però non lo credono necessario. 
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«er&zionc , e quindi- si procede alla distillazione. 
Allorché si è ottenuto il terzo del liquido im- 
piegato si versa nuovamente nel lambicco , e si 
distilla come prima. Si giudica la distillazione 
terminata quando l’ acqua che distilla è senza 
odore. 

L’elio essenziale di cannella si trova raccol- 
to nel fondo del recipiente , il quale dev’ essere 
tubulato. L’ olio si separa dall' acqua capovol- 
gendo il recipiente , e facendone scorrere l’acqua 
dal collo tenendo chiusa la tnbulatura , che per 
quest’oggetto suol essere lunga. 

L’olio di cannella è giallo , di odor grato, 
più pesante dell’ acqua , e propriamente di un 
p. sp. di i ,o3$. Si congela a molti gradi -O. 

L’ olio di cannella suole a preferenza sofi- 
sticarsi coll’ olio di cassia lignea , ma l’ odor di 
cimice di quest’ ultimo appalesa la frode , che 
maggiormente si conosce aromatizzando un ge- 
lato coll’ olio sofisticato. 

Quest’ olio si usa in dose di ij a x gocce 
unito allo zuccaro , all’ acqua ; nelle stesse ma- 
lattie in cui si loda 1’ acqua di cannella , v. 

OLIO di castorio. 

Si fa macerare in vase chiuso di scelto 
castorio grossolanamente polverizzato in tfe j di 
vecchio olio di olive , e dopo di alcuni giorni 
si decanta l’olio, e si conserva.- Alcuni aggiun- 
gono al mescuglio ^ij di vino, ed espongono il 
tutto al sole , e quindi a b. m ; poi colano 
l’ olio caldo > e lo fan depurare tenendolo in 
riposo. 

L’ olio di castorio si usa come antisterico , 
antispasmodico , emennagogo ; internamente da 
9j sino a 3>j , od esternamente per frizione , od 
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insinuato nell’ orecchio umettandone un poco di 
bimbagia. 

OLIO di cedro ( citrus medica ). 

Si ottiene spremendo la raschiatura della 
corteccia di cedro. 

Ha un odor grato di cedro , è giallo , e 
pesa 0,85x7. 

Si usa come eccitante , vermifugo , da j a 
V gocce ; per fare I’ acqua di cedro cc. 

OLIO di cicuta , v. olio di camamilla. 

OLIO di corno di cervo , olio volatile di 
corno di cervo , olio animale , olio animale di 
Dippel , olio pirozoonico. 

Può ottenersi distillando le ossa private di 
grasso , le corna , l’ avorio , le unghie , le pen- 
ne,.,i capelli, ec. Cumunemente si prepara come 
segue. 

Si mette in una storta lutata e guernita di 
allunga , e di recipiente tubulato la rasura di 
corno cervo. Si situa la storta su di un fornello di 
riverbei-o , e si procede alla distillazione. Nel re- 
cipiente passa prima un J acqua insipida , che fa- 
cilmente si putrefa : si toglie come inutile , es- 
sendo andata in disuso. Distilla quindi una flem- 
ma colorata da una sostanza oleosa ammoniacale, 
detta spirito volatile di corno di cervo ; e poi 
molt’ olio leggiero giallo-brunastro , che per gra- 
di diventa più denso e più nero. Nello stesso 
tempo si sublima del sale volatile di corno di 
cervo , che si attacca alle pareti del collo della 
storta e dell’ allunga ; ed infine dell 1 operazione 
si sviluppano molti gas. 

L'olio volatile di corno di cervo h denso , 
nero , e di odor di abbruciato. Per gli usi me- 
dici deve rettificarsi. 

Molti processi sono stati indicati per rettili- 


! 


t /• 

001 OLI 

care l'olio di corno di cervo ; come p. e. di- 
stillarlo colla calce estinta ; farne pasta col car- 
bone e poi assoggettarlo alla distillazione, ec. Se- 
condo Brugnatelli si rettifica distillandolo cou 
fuoco moderato col doppio del suo peso di acqua, 
da ottenere la metà dell’ olio impiegato. - Alcuni 
consigliano di ripetere più volte la distillazione 
per sempreppiù rettificarlo. 

L’ olio di corno di cervo rettificato è fluido', 
limpido , di color di paglia , di odor penetran- 
te , ed amarognolo. Esposto all’ aria , ed alla 
luce si colora sino ad annerirsi , e diventa fe- 
tente : bisogna perciò conservarlo in vase ben 
chiuso e difeso dalla luce. 

Quest' olio inverdisce lo sciroppo di viole , 
perchè coutiene sèmpre ’ un poco di ammoniaca. 
Si scioglie nell' alcoole , nell’ etere , ed anche in 
parte nell* acqua. 

L’ olio volatile di corno di cervo si reputa 
antispasmodico , anticonvulsivo , anticpiletico , 
vermifugo , diuretico , sudorifero. - Si usa da v 
a xx goc. unito ai decotti , agl’ infusi , allo zuc- 
caro , all' etere. 

Si è vantato per la cura dell'epilessia , del- 
l'artritide, della tenia. Esternamente si usa stro- 
picciato sull'addome nella verminazione, sull'aura 
cpilctica , sulle parti affette da paralisi , sulla 
spina nel freddo delle febbri intermittenti , di- 
luito nell' acqua nell' ottalmite scrofolosa cc. 

OLIO di finocchio , v. olio di anice. 

OLIO di garofani ( Caryophjrllus aroma - 
ticus ). 

Si estrae da’ garofani allo stesso modo del- 
l’olio di cannella. 

È giallo-ranciato , più pesante dell’ acqua , 
e propriamente pesa x,o 34 - 
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Si usa come calmante nelle affezioni dolo- 
rose de’ denti. 

OLIO di gigli bianchi, v. olio di camamilla. 

OLIO di giusquiamo , v. olio di papavero. 

OLIO di lavanda ( Lavendula spica ). 

Si estrae distillando i fiori di lavanda col- 
T acqua. 

È giallo, e più leggiero dell’acqua. Secon- 
do Vauquelin scioglie una gran quantità di acido 
acetico concentratissimo. 

Si usa per fare l’acqua di lavanda; c per 
aromatizzare i composti medicinali. 

Allo stesso modo si prepara l’olio di timo. 

OLIO di legnosanto ( Guajacum officinale'). 

Si riempe una storta di rasura di legno 
santo , si situa ili un fornello di riverbero , e si 
distilla sino a che non esce più fumo. Si separa 
il liquore acquoso che sta nel recipiente , e si 
raccoglie l’olio che vi galleggia , e l’altro che 
occupa il fondo del vase , e si uniscono. 

Si usa bagnandone un poco di bambagia , 
che s’insinua nel foro de’ denti cariati. Interna- 
mente da ij a vj. goc. nella blenorrea. 

Il signor Rosina prepara l’olio essenziale di 
legnosanto nel modo seguente. Si tiene per 24 
ore la raspatura di legno guaiaco in infusione 
in sci volte il suo peso di acqua distillala. Si 
fa poi bollire per un quarto di ora con fuoco 
moderato , quindi si cola sollecitamente per uno 
staccio di fili metallici , se ne riempie un fiasco 
fin quasi al collo , e vi si aggiunge uh pollice 
di olio fisso senza odore. Si tiene il vase in luo- 
go fresco per tre giorni, e poi si raccoglie l’olio 
Bianco , denso , aromatico , che sta tra l’ olio 
fisso -, ed il decotto. 
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Potrebbonsi collo stesso metodo preparare 
gli olii degli altri legni. 

OLIO di mandorle dolci ( Amrzdalus corri - 
munis ). 

Si prendono le mandorle dolci , e si priva- 
no della polvere rossiccia aderente alla loro pel- 
licola Col metterle in un sacco di tela e stro- 
picciarle ; poi si pestano , se ne forma una pa- 
sta , che si mette nello strettoio. L’olio che se 
ne ottiene si passa per carta e si conserva. 

Allo stesso modo si prepara 1 ’ olio di man- 
dorle amare. 

L ’ olio di mandorle dolci è quasi insipido , 
di un giallo verdastro, e più leggiero dell’acqua. 
Irrancidisce facilmente , ed è composto , consi- 
derato alla temperatura di -8.° o di - 9. 0 , disu- 
gna assoluta bianca ( stearina ) fusibile a 1 * 5 .° 
... 24 ; olio giallo ( eiaina ) . . . 76. 

Quest’ olio si usa esternamente , ed inter- 
namente , solo , e combinato , come rilasciante, 
ammolliente , cccoprotico , sedativo da^ j a ij, 
ne’ dolori ventrali, nelle coliche, nella stitichez- 
za , nella nefrite , negli ardori di orina , nelle 
raucedini , ec. Se ne bagna un poco di bamba- 
gia , e si mette nell’ orecchio , per rammollire il 
cerume , e diminuire i sintomi d’ irritazione , ed 
i cornamenti che accompagnano le affezioni reu- 
matiche di quest’organo. Se ne ungono i tumori 
glandolari dolenti , si aggiunge ai clistieri , si 
combina all’ammoniaca per formare il linimento 
volatile , si meschia alle emulsioni , se ne for- 
ma il sapone medicinale , ec. 

OLIO di matoni , olio de’fdosofi. 

S’ immergono de’ matoni roventi nell’ olio 
di olive , e si copre il vase. Si polverizzano i 
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matoni imbevuti di olii) , e si assoggettano alla 
distillazione : 1’ òlio passa nel recipiente. 

Si reputa risolvente ; si applica in forma 
di linimento con la canfora ; se ne ungono le 
piaghe per mondarle , e si spalma sull' addome 
nella timpanite. 

OLIO di meliloto , v. olio di camamilla. 

OLIO di menta {Mentila crispa , piperita'). 

Metti quella quantità che vuoi di menta in 
un lambicco , e coprila di acqua. Dopo 1 9 ore di 
macerazione distilla. L’ olio che si trova a galla 
dell'acqua del recipiente raccoglilo, e conservalo. • 

L’olio di menta è gialliccio , di sapore ab- 
brneiante , di forte odore di menta , e più leg- 
giero dell’ acqua. 

Quest’ olio si usa nelle debolezze di stoma- 
co , contro i vermi da j a v gocce , combinato 
ad altre sostanze. 

OLIO di nicoziana , v. olio di camamilla. 

OLIO di noce moscada ( Mjristica mo- 
schata 

. Può ottenersi colla distillazione , come quello 
di cannella , e coll’ espressione comprimendo tra 
due lamine di ferro calde le noci moscadie pe- 
state e ridotte in forma di pasta. Così preparato, 
è untuoso al tatto , ha la consistenza della su- 
gna , è di un color giallo tirante al rosso , e di 
odor grato. Ottennto per distillazione è giallic- 
cio , di odor forte , e di sapor pungente aro- 
matico. * 

Corroborante , anodino. Si usa nelle debo- 
lezze delle viscere addominali , nelle diarree , 
nel vomito ec. Esternamente per corroborar le 
viscere , ne’ tormini , nelle flatulenee. Da gr. ij 
sino a 9j , combinato allo zuccaro. 

OLIO di olive ( Olea europaea ), 
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Si ottiene coll' espressione del frutto del-* 
1 * olivo. Si distinguono tre varietà di quest’olio: 
olio vergine ; a.° olio comune propriamen- 
te detto ; c 3-° olio fermentato. 

- L’ olio di olive è giallo , o giallo-verda- 
stro , leggermente sapido , ed alquanto odoroso; 
si solidifica in parte a qualche grado sopra zero; 
è più leggiero dell’acqua; e facilmente s’irran- 
cidisce (i). 

L’olio di olive di buona qualità a zero del 
termometro h composto di sugna assoluta ( stea- 
rina ) , bianca , fusibile a f i6.° . . . 28. Olio 
( eiaina ) giallo-verdastro , con sapor di olio 
d’olive liquido a tutte le temperature . . . 73. 

Secondo Gay-Lussac e Thenard quest’ olio 
è composto di carbone 77,213-, idrogeno ed os- 
sigeno nelle proporzioni in cui sono nell’ acqua 
10,713 ; idrogeno in eccesso 12,070 ; o di 77, 
2i3 d-i carbone, i 3 , 36 o d’idrogeno; e 9,427 
di ossigeno. 

L’ olio di olive si usa come ammolliente , 
eccoprotieo , vermifugo ; nelle coliche , ne’ do- 
lori viscerali ; unito al succo di limone nella 
vermi nazione ; si unisce ai clistieri. Si adopera 
per formare i saponi , i cerotti , gli empiastri ; 
si aggiunge -alle emulsioni. Si prescrive da gj a 
ij. In maggior dose eccita il vomito ec. 


* 


( 1 ) Allorché 1’ olio di olive ba acquistato un odor 
dispiacevole ed -è divenuto -rancido , per toglierli questi 
difetti d'uopo è tenerlo sopra un decimo di polpa di frutti 
dolci , unita ad un poco di mele , e situare il vase io 
un luogo caldo , acciò vi nasca la fermentazione ; ces- 
sata la quale comparisce alla superficie del liquido l’ olio 
migliorato e puro ; che «i raccoglie , e si conserva. 
( GiulJ ). 
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OLIO di papaveri ( Papaver somnìfc.rum ). 
Si ricava per espressione dai semi del pa- 

f iaver somnijerum. Allo stesso modo si prepara 
'olio di giusquiamo. 

L’ olio di papaveri è bianco-giallastro , sen- 
za odore , e di un sapore leggiero di mandorla; 
è liquido a zero , c seccativo. 

Si reputa anodino. Forma parte dei lini- 
mento antipsorico di Jadelot , v. 

OLIO di ricino ( Ricinus communis )• 

Si toglie la buccia ai semi di ricino , poi 
si pestano in un mortaio , e la massa clic ne 
risulta si spreme collo strettoio. L’olio che pas- 
sa si feltra per caria. Alcuni lo fan bollire col- 
l' acqua , c poi lo conservano. Può anche otte- 
nersi facendo bollire nell’acqua la massa de’ semi 
di ricino sbucciati , e raccogliendo 1’ olio che si 
porta alla superficie del liquido. 

L’olio di ricino allorché è puro , c recen- 
temente preparato ò giallo-verdiccio , dolce , vi- 
schioso , interamente solubile nell’ alooole ; ed 
esposto ad un freddo anche grande non £ con- 
gela. L’ olio di ricino cotto è bianchiccio , me- 
no crasso , e s’ irrancidisce più facilmente di 
quello preparato coll’ espressione. Secondo alcu- 
ni una sosLanza acre e sommamente volatile co- 
stituisce il principio attivo di . quest’ olio ; e se- 
condo altri esso agisce ammollendo rilasciando il 
tessuto intestinale. 

Si prescrive per lo più combinato ad uno 
sciroppo in dose di ^ ^ a ij, come purgante, an- 
telmintico ; nelle zavorre intestinali , nelle c.olir- 
che gastriche ; unito all’etere nella Terminazio- 
ne , e particolarmente contro i lombrici. 

OLIO di ruta , v. olio di cnmamilla. 

OLIO di sambuco, v. olio di camamilla. 




/ 
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OLIO di scorpioni. • ' <. 

V’ è l’olio semplice , e 1’ olio di scorpioni 
composto. Il primo si prepara facendo macerare 
per venti giorni in vase di vetro tenuto in luo- 
go caldo cinquanta scorpioni presi ne’ giorni ca- 
nicolari in tfcj di olio di olive ; quindi si se- r 
para c si conserva. L’olio di scorpioni composto 
si forma aggiungendo all’olio suddetto di cime 
d’ iperico ^ij. Scordio nepitella e cardo santo 
ana 3ij. Radice di zedoaria , dittamo bianco , 
genziana , aristolocliia rotonda ana 3i. Cannella 
3ij. Sclicruanto e croco ana gr. x. Bacche di 
ginepro , stirace , belzoino , mirra , teriaca , 
mitridato ana 3i j . Si tenga il tutto per altri 
venti giorni in macerazione , quindi si coli con 
espressione e si conservi. 

Stimolante , risolvente. Si lodava contro le 
morsicature degli animali velenosi ; nelle affe- 
zioni calcolose applicato esternamente. 

È andato in disuso. 

OLIO di succino , olio volatile di succino , 
olio pifosuccinico. 

Si riempie a metà una storta di succino in 
pezzetti ; vi si adatta un’ allunga ed un reci- 
piente tubulato, e si procede alla distillazione (i). 
Si manifesta prima un liquido senza colore , od 
almeno pochissimo colorato (spirito di succino); 
la massa quindi si fonde , si gonfia considere- 
volmente , e si sublima del sale volatile di suc- 
cino ( acido succinico ) , che si attacca alle pa- 
reti del collo della storta , e dell’ allunga ; e 
dell’ olio di succino distilla nel recipiente. La 


(i) Alcuni aggiungono al succino peso ugnale di sab- 
bia , a distillano. 
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massa cessa di gonfiarsi a misura che 1 ’ acido si 
sviluppa , ed allora in maggior .quantità passa 
1 ’ olio suddetto , che galleggia-* sullo spirito di 
succino. 

- ; L’olio bruno così ottenuto si rettifica distil- 

landolo di nuovo con sei parti di acqua. 

L’ olio volatile di succino rettificato è gial- 
lognolo , di odore piuttosto grato , e più leggie- 
ro dell’acqua. 

nQuest’olio è stimolante, nervino , risolven- 
te , diaforetico , emmeuagogo. Internamente si 
prescrive in dose di j a x gocce , combinato ad 
altre sostanze , ,*ielia tosse convulsiva, nell’iste- 
rismo ec. Esternamente si applica sulle parti af- 
fette da paralisi , da reuma , su’ tumori freddi , 
nella cefalalgia, ec. Si usa combinato all’ animo* 

n 1 

maca , v. acqua di luce. 

OLIO di tartaro per deliquio «'sottocarbo- 
nato di potassa liquido jj. 

Si scioglie la potassa di commercio nell’ a- 
cqua a lento calore, si filtra, e si conserva. Op- 
pure : si mette della potassa di commercio nel 
filtro di un imbuto posto su di una bottiglia , e 
si tenga esposta all’aria umida. Il sotto-carbona- 
to di potassa , assorbe 1 ' umido , e 1 ’ acido car- 
bonico dell’ aria , e gocciola pel collo dell’ im- 
buto nella bottiglia. 

L’olio di tartaro per deliquio è acre , ha 
un’ apparenza ogliosa , inverdisce lo sciroppo di 
viole ; e fa effervescenza cogli. acidi. Secondo 
Fabroni concentrandolo al punto da segnare 53.° 
B. , decantando quindi il liquore per separare 
i sali precipitati , riconcentrandolo a 5p.° L. , è 
facendolo raffreddare in vasi profondi , il sotto- 
carbonato di potassa cristallizza in lunghe lami- 
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ne romboidali bianche situate paralellamente tra 
loro in una posizione verticale . 

Usi : v. sale di assenzio alcalino, e carbo- 
nato di potassa. Serve per formare molti com- 
posti medicinali : v. tartaro solubile, nitro , ec. 
Allungato coll 5 acqua s’ impiega come cosmetico 
per lavarsi , onde togliere 1' untume della cute. 

OLIO di timo , v. olio di lavanda. 

OLIO di trementina. 

Si prepara distillando con leggiera tempe- 
ratura la trementina con due volte il suo peso 
di acqua ( e secondo alcuni col quadruplo , o 
sestuplo di acqua ) o in un lambicco di rame , 

„ in una storta di vetro. L'olio passa coll’acqua 
nel recipiente ; se ne separa , e si conserva. 

L’ olio di trementina volendosi destinare ad 
uso esterno pub estrarsi distillando la sola tre- 
mentina. Se la distillazione si fa a b. m. 1 olio 
che si ottiene b bianco , limpido , e diccsi essen- 
za di trementina e se si fa a fuoco nudo lo- 
bo è colorato, ed è detto olio essenziale di tre- 
mentina. . „ 

L’olio di trementina rettificato , ossia quello 

ottenuto col primo metodo , è limpido , di un 
leggiero color di paglia , di odor forte pene- 
trante dispiacevole di trementina, e di sapor cal- 
do aromatico ; arrossisce quasi sempre il torna- 
sole ; è solubile nell’ alcoole , pib leggiero del- 
1’ acqua , ec. 

Si usa come stimolante da v a x gocca 
combinato a sostanze zuccherine , o inucilag- 
einose nell’ epilessia , nella sciatica , nell ar- 
titride. Combinato alL’ etere nella proporzio- 
ne di tre parti di questo , e due di olio di tre- 
mentina si è proposto pfer disciogliere ì calcoli 
clic si formano nella cistifellea , in dose di una 
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dramma al giorno > e nella colica epatica dipen- 
dente dalla stessa cagione. In dose avanzata 
( un'oncia , o dne ) si è lodato nella tenia. Se 
ne unge la spina nelle intermittenti ; si applica 
unito alla canfora n»lla cancrena timida. 

OLIO di vitriuolo , v. acido solforico. 

OLIO di uova» * ' * 

Si assodano le nova al fuoco , si separano 
i tuorli dall’ albume , si torrefanno in un vase 
di ferro , e quando son divenuti di un g allo 
rosso si sottopongono allo strettoio. 

E piacevolmente dolce , poco odoroso ; e s’ir- 
rancidisce facilmente. Si dee conservare in luo- 
ghi oscuri. 

Ha gli stessi usi degli altri olii fissi. Si è 
lodato come utile a cancellare i butteri ; nel- 
1’ empetiggini , ne' dolori delle emorroidi , cc. 

L’olio diuova , specialmente vecchio , faci- 
lita l’estinzione del mercurio negli unguenti. 

OLIO dolce di vino. 

Distilla quel che resta nella storta dopo la 
preparazione dell'etere solforico: l'olio dolce di 
fino si raccoglie nel recipiente. Esso è in gran 
parte formato di etere solforico ed acido solforo- 
so; infatti distillato collà potassa dà l'etere. È di 
consistenza oleosa , di color giallognolo , e di 
un. odore di acido solforoso eterizzalo. Si adope- 
rava per preparare il liquore anodino minerale 
di HolFman ; ma ora non ha alcun uso. 

OPODELDOCH , v. balsamo Opodcldoch. 

OPPIATO dicesi quell' elettuariò in cui en- 
tra l’ oppio. Vi son però degli oppiati senza op- 
pio , come i seguenti-* 

OPPIATO antelmintico. 

P. ‘ di polvere di radice di sciarappa , di 
Valeriana , e tartaro vi triolato ana 3i. Ossimcle . 
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scillitico q. b.; m. e f. opp. La 3i a >j- Oppure. 
P. di semcsantonico jj. Rabarbaro , e mcr- 


Purgante , antelmintico, da >Jj a oq. 

„ ‘ OPPIATO dentifricio (iV 

P. di allume 3iij. Coralli rossi 3'j- Cliina- 
cbina 3iij- Occhi di gracchi 9jv. Cannella 3j i- 
Nocc moscada 3j* Cocciniglia 3j j- 

Si polverizza il tutto sottilmente c se ne 
forma clettuario con q. b. di succo- di limone , 
e mele rosato. ' X. 

Per nettare i denti, e corroborar le gengive. 

OPPIATO napoletano. 

P. Foglie di sena j. Ennodattili , e tur- 
bit aa 3vj. Legno santo , salsapariglia , c sassa- 
lras aa 5 

Si polverizza sottilmente il tutto e se nc fa 
clettuario con Ifc j di mele e di zuccaro sciolto nel 
decotto di radice di China. - La composizione di 
quest’oppiato riportala da Triller diversifica dalla 
suddetta. # 

È purgante , e si usa nelle 'cachessie , nelle 
idropi , nelle vertigini 3 nell’epilessia, ec. da jv 
a viij dramme. È andato quasi i$ disuso. 

ORZATA. Fa un decotto d’orzo, <*1 edul- 
coralo. 

È antiflogistica.: si usa per gargarismi nelle 
angine , e per ^sciacquarne la bocca negli acca- 


(1) Varia è la composizione degli oppiali che van 
eoi nome di dentifrici! , ed è cagione -di danni il servirsi 
di tutti indifferentemente, dovrebbero i medici indicare il 
modo di farli adattandoli alle particolari circostanze. Nel 
oppiato dentifricio riferito si contengano le sostanze che 
ordinariamente forman parte di tutti gli oppiati di que-r 
sto nome. r 


curio dolce atta ^ Sciroppo 
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loramcnti della stessa , dipendente dall’abuso delie 
preparazioni mercuriali. 

OSSICRATO. È un mcscuglio di acqua , e 
di aceto. V. aceto. 

OSSIDO di zinco. V. fiori di zinco. 

OSSIDO di oro. 

L’oro forma due ossidi <on 1* ^ossigeno. II 
deutossido di oro è usato in medicina. 

Si riscalda con un eccesso di magnesia la 
soluzione idrocloronitrica di oro. Si lava il preci- 
pitalo che se ne ottiene , e si tratta coll’ acido 
nitrico allungato*, il quale si attacca, alla magne- 
sia , e 1 * ossido* di oro resta allo stati* d’ idrata: 
si raccoglie , si lava ; e si fa asciugare all'aria. 

Quest’ ossido è giallo rossastro allo stato 
d’idrato, e bruno quando è secco ; si decom- 
pone facilmente col calore ; difficilmente si uni- 
sce agli acidi , e si combina agli alcali. ( . 

Secondo Bcrzelius è composto di ioo^ooo 
di oro, e 13 , 0-7 ^i ossigeno. 

Ha gli stessi usi dell’ idroclorato di oro (v.)> 
e si prescrive in dose di ^ di gf. sino ad uno 
al giorno. 4 

OSSIMELE. 

Fa bollire in un. vase di vetro due parti di 
mele depurato , ed una di laccio distillato. Le- 
va la schiuma , e tiralo a consistenza sciropposa. 

E dolciastro-acido. Si usa t'ome detergente, 
antiflogistico , nelle affezioni ipersteniche di go- 
la , di petto’, cc. da l\ ad §ij. 

OSSIMELfe colchico. * 

Mischia al mele' 1’ aceto colchico , fa bolli- 
re il mescuglio , e pratica il resto come sopra. 

E diuretico violento. Usi ; v. 1’ articolo se- 
guente. .Dose : da 3 j a iij secondo gli efìctti 
elio produce. 1 . 
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• ORBIMELE scillilico. 

invece dell' aceto distillato adopera F aceto 
scillilico. e pratica come per Tossimele semplice. 

Si usa nell’asma umido, ne’ catarri ,, nelle 
idropisie, ec. da § i ad £j. 

PANACEA cinaberina di Thompson « deu- 
tosolfuro di mercurio con protocloruro alla stes- 
sa base ». 

Si fa un etiope minerale a caldo con una 
parte di zolfo, e due ( o secondo altri tre ) di 
mercurio.. L’ etiope raffreddato si polverizza , e 
si unisce con mezza parte di sale ammoniaco. 
Si mette il lutto in un sargiuolo»ed a bagno di 
«abbia si sublima. Elaése quattro, cinque ore si 
leva il vase dal fuoco, si rompe , e si separa lo 
zolfo ed il sale ammoniaco che si è sublimato 
nel sqo collo dalla sostanza che ne occupa il fon- 
do , la quale polverizzata si assoggetta ad una 
seconda sublimazione. Si rompe quindi U sar- 
giuolo , si raccoglie come prima la massa che sta 
nel fondo , e polverizzala si risuhljma. Final- 
mente si raccoglie la massa fragile , pesante , e 
di un rosso violaceo, separandola da ciò che si & 
sublimato nel fondo del vase , c si conserva. 
Alcuni la polverizzano, e. la lavano. 

« Si usa nelle malattie sifilitiche . ed in quelle 
in cui si commenda il mercurio ed i suoi pre- 
parali in dose di gr. v a xx combinata ad altre 
sostanze. , 

PANACEA fogliata mercuriale di Keyser. 
V. terra fogliata mercuriale di Keyser. 

••• PARIGL 1 NA. Sostanza alcalina estratta dal 

Sig. Pallotla nel 1824 dalla salsapariglia ( Snii - 

it/x sarsaparilla ). 

Preparazione = Su di una parte di salsa- 
pariglia incisa , e contusa si versano sci parti 

i 
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di acqua bollente. Si tiene l’infuso in vase chiu- 
so per otto ore , e poi si filtra : il residuo si 
tratta nuovamente come sopra: si uniscono gl’in- 
fusi , che hanno un colore ambrato carico , e 
sono leggermente amari e nauseosi , e vi si 
versa un eccesso di latte di calce. Si agita il 
mcScuglio , 'che diventa brunastro , e deposita 
una sostanza grigia , c polvcrolenta. Si racco- 
glie il precipitato , e si unisce con acqua satu- 
rala di acido carbonico ; quindi si fa asciuga- 
re al sole , si polverizza , e si tratta in un 
matraccio con alcoole bollente di 4°*° Elassc 
due ore *i feltra la soluzione, ed il residuo si 
tratta di nuovo coll’ alcoole. Le soluzioni alcoo- 
liche si uniscono , e si distillano a b. in. sino a 
che il liquido nella storta non comincia ad in- 
torbidarsi : si versa allora in una capsolu c si 
lascia in riposo. Si deposita una sostanza bianca 
e leggiera , che si fa asciugare in una stufa a 
•f' a5.° R. : essa è la pariglina. 

Il liquido sopraunuotaute alla pariglina sva- 
porato a secchezza dà una sostanza oscura , ed 
alquanto deliquescente , clic è un composto di 
pariglina , e materia colorante , la quale se n,c 
può separare co’ metodi conosciuti. 

Caratteri. = La pariglina è bianca , amara, 
austera , astringente , nauseosa ; ha un odor par- 
ticolare ; è più pesante dell’ acqua ; inalterabile 
all’ aria; insolubile nell’acqua fredda, poco solu- 
bile nella calda , e nell’ alcoole freddo", e solu- 
bile nell’ alcoole bollente. La pariglina arrossisce 
debolmente la carta di curcuma , forma sali co- 
gli acidi ; ed il calorico , e 1’ acido solforico con- 
centrato la decompongono. 

Risulta dagli esperimenti dello scopritore- di 
questa sostanza , che la pariglina rallenta ijl moto- 
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circolatorio, produce un senso di costringimento 
lungo 1* esofago , nausea , languore di stomaco , 
e spossamento generale. La pariglina può usarsi 
in vece della salsapariglia come deprimente , ir- 
ritante , diaforetica, in dose di gr. ij a xiij. 

PEPERINO , sostanza neutra estratta da 
Oerstaed dal pepe ( pìper nigrum ) (i). 

Si ottiene 'trattando il pepe polverizzato ri- 
petute volte coll’alcoole. Le tinture alcooliche si 
svaporano , sul residuo si fa agire P acqua bol- 
lente sino a che non più si colorisce. La sostan- 
za superstite si scioglie nell (i) * * * 5 alcoole bollente , e 
la tintura di peperino lasciata ad una evapora- 
zione spontanea cristallizza. 

' I cristalli con ripetute dissoluzioni e cristal- 
lizzazioni si ottengono quasi puri. 

Il peperino, secondo il Dottor Meli, può pre- 
pararsi nel modo scguente- 

Si pesta quella quantità che piàctf di pepe, 
e si mette in un vase di vetro con «nasi una 
parte e mezza di alcoole a $6.° : si Fa bollire 

per poco tempo ; si lascia poi in riposo , e si 
filtra. Sul residuo del pepe si versa la stessa 
quantità di alcoole di prima , e si pratica come 
sopra ; e sul residuo si rialfonde dell* altro "al- 
cole per separarne tutto il peperino. Si unisco- 
no le tinture alcooliche , e si distillano in una 
storta a lento fuoco , sino à che si sono ottenuti 

i ' , ■ . i • . f ’ 

. i m m < ** *’ , - ^ k • 
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(i) Secondo Pellettier il pepe •« composto di pepe- 

rino — Olio concreto serissimo — Olio volatile balsami- 

co — Maleria gommosa colorita — Principio estrattivo » 

analogo aquello delle leguminose — Acido malico e tar- 
tarico — Amido — Eassoriua — Legnoso — "Sali terrosi ed 

alcaiiui in piccole quantità. 
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i due terzi del liquido impiegalo. Quel che l'e- 
stà nella storta si neutralizza con un poco di 
acido idroclorico ; e poi vi si versa acqua distil- 
lata in eccesso: il peperino e l’olio acre si pre- 
cipitano. Si lascia il tutto in riposo , e quin- 
di si filtra. Quel che resta sul filtro si lava 
con alcoole freddo , e poi si scioglie a caldo 
nell’ alcoole. La tintura esposta ad un’ evapo- 
razione spontanea cristallizza. I crisialli di pepe- 
rino si lavano coll’ alcoole freddo ( le lozioni 
si conservano per preparare l’olio acre di pepe), 
quindi si sciolgono nell’ alcoole bollente , e la 
soluzione alcoolicn si mette a cristallizzare. Colle 
ripetute soluzioni e cristallizzazioni il peperino si 
ottiene puro e privo di olio acre. 

Il peperino cristallizza in prismi di un leg- 
giero color di paglia, senza odore, c quasi sen- 
za sapore ; è insolubile nell’ acqua ; si scioglie 
nell’etere , e meglio nell’alcoole , ma e nell’uno, 
e nell’ altro più a caldo che a freddo. È lilial- 
mente sobillile nell’ acido acetico , e la soluzio- 
ne ò intorbitata dall’acqua. Si fonde a i* ioo.° 
e ad una maggiore temperatura si decompone. 
L’ acido solforico concentrato li fa prendere un 
color rosso di sangue ; ed un colrtr giallo- verda- 
stro , poi ranciato , ed infine rosso l’ acido idro- 
clorico concentrato. •’ ' ■ i 

Il Dottor Meli ba con sommo vantaggio ado- 
perato il peperino nelle febbri intermittenti , in 
dose di tre quattro gr. più volte al giorno : uno 
scropolo tronca ordinariamente il parosismo. Ri- 
petute osservazioni finn dimostrato clic il pepe- 
rino è dotato di una facoltà antifebbrile supe- 
riore alla stessa china. Esso Ita il vantaggio di 
tutte le nuove sostanze estratte dai vegetabili , 
di essere insignito di somma attività sotto di pie- 
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colo volume. Il peperino non altera le escrezio- 
ni , anzi mantiene le orinarie e le alvine. 

PICROTOSS 1 NA , sostanza alcalina estratta 
da Boullay nel i8rj dal menispermum cocca - 
lus , nel modo seguente 

Si fa un decotto di galle di levatile , si fel- 
tra , e vi si versa dell 1 acetato di piombo fino a 
che non vi produce più precipitato. Il liquore 
si filtra , si svapora a consistenza di estratto , il 
quale si scioglie nell’ alcoole puro. La soluzione 
alcoolica si svapora a secchezza : il residuo si 
ridiscioglie nell* alcoole , e si svapora come so- 
pra. La sostanza superstite si agita con, un poco 
di acqua , elie scioglie la materia colorante ; ed 
i cristalli di picrotossina si separano quasi puri: 
si lavano con un poco di acqua ; e quindi con 
un poco di alcoole. Se con ciò la picrotossina 
non si ha pura si ridiscioglie nell’ alcoole ; il li- 
quore si fa bollire col carbone animale , si fil- 
tra , si concentra eolia svaporazione , e si mette 
% cristallizzare. 

La picrotossina è senza odore , di amarezza 
insoffribile, p cristallizza in aghi bianchi prismatici 
quadrangolari. Si scioglie nell’acqua, nell’alcoolc; 
nell’etere i nella soluzione di potassa , di soda , 
di ammoniaca; ed è insolubile negli olii. Altera 
leggermente i colori azzurri vegetabili, e si com- 
bina agli acidi. Al fuocq brucia e si decompo-. 
ne senza fondersi. 

Agisce potentemente sul sistema nervoso , 
ed è velenosissima ; come è dimostrato dagli espe- 
rimenti di Orda e dello stesso Boullay , cojla 
differenza che il primo crede che agisce sul si- 
stema nervoso perchè ammazza producendo con- 
vulsioni tetaniche, e che il secondo ne ripete la sua 
azione venefica dall’infiaminare che fa lo stomaco. 
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Gli acidi vegetabili sembrano neutralizzare la sua 
qualità velenosa ; giacché gr. x di acetato di pi- 
crotossina ( sale che ò appena solubile in 5o 
volte il suo peso di acqua ) non han prodotto 
in un cane che malessere e convellimenti. 

PIETRA calamitiarc. È uso ossido di zinco 
e di ferro , non più in uso. 

PIETRA di ficl di toro. 

E una concrezione calcolosa, che si rinvie- 
ne nella cistifellea del bue. È leggiera , fra- 
gile , giallo-rossastra , di sapor saponaceo , é di 
odore di bile. Non è che la materia gialla del- 
la bile. 

Si usa come tonica ; e deostruente. Si pre- 
scrive sino ad uno scrupolo. 

PIETRA da cauterio di potassa « potassa 
fusa ». 

Si calcina il cremore di tartaro , dopo di 
averlo lavato opn acqua fredda , e la massa tfhe 
ne risulta si scioglie nell’ acqua. Il liquore fel- 
trato si fa bollire colla calce viva in peso ugua- 
le al doppio del cremore di tartaro calcinato. 
Dopo due tre ore di ebollizione si filtra, e se il 
liquore non d[à precipitato coll’acqua di calce, si 
svapora a secchezza , e poi. ^on fuoco corrispon- 
dente si fa fondere. 

La sostanza fusa si versa nella forma a ca- 
naletti , e raffreddata si conserva in vasi ben 
chiusi. 

Si adopera in chirurgia come caustico per 
uso esterno. 

PIETRA da cauterio di soda « soda fusa ». 

Si prepara come l’ antecedente , adoperando 
invece della potassa la soda. 

Ha gli stessi usi dell’anzidetta. 

PIETRA divina. 
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P. eli allume crudo , nitro , e solfato di ra- 
me aa ^jv. 

Si fondono al fuoeo , c vi si aggiunge di 
canfora polverizzata 3i- 

Si cola sopra di un porfido unto di oglio ; 
si divide in pezzi quadrali, i quali si conserva- 
no in vase ben chiuso. 

Si adopera per fare il collirio di Helvetius; 
e sciolta nell’acqua per dissipare l’ arrossimento,. 
e l’ infiammazione degli occhi. 

PIETRA infernale « nitrato d’argento fuso.» 

In una coppella di vetro lutata si scioglie 
una parte di argento puro in due di acido ni- 
trico con un leggiero calore. Si mantiene la 
Stessa temperatura sino a che comincia la massa 
a coprirsi di uno strato salino ; allora si fonde , 
e quando è scomparsa la schiuma si leva il vase 
dal fiìoco , ed il liquido che copticne si versa 
nella forma unta precedentemente di olio. 

Si raccolgono i cilindretti , C si conservano 
in vaso di vetro ben chioso. 

La pietra infernale ò bigio-fierastra ( se e 
Verdognola contiene nitrato di rarnp che la fa an- 
che inumidire in contatto dell’ aria ) , sonora , 
fragile , presenta degli aghi nella sua spezzatura, 
e macchia di nero la cute. 

Si usa esternamente come caustico per di- 
struggere le carni bavose delle piaghe , i porri, 
le verruche , ec. ; e sciolla nell’ acqua per inje- 
zione. Per uso interno si preferisce il nitro d’ar- 
gento cristallizzato , v. 

La pietra infernale è velenosa , ed una so- 
luzione di sale comune ne c , come pel nitrato 
di argento cristallizzato , 1’ antidoto più vantag- 
gioso. 

PIETRA medicamentosa del Crollio. 
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P. .di vitriuolo romano gvfij. Sale ammo- 
niaco , litargirio , nitro , allume crudo , bolo ar- 
meno aa ^ij. 

Si polverizza il tutto , si fa macerare nello 
spirito di aceto , e si mette in una pignatta , la 
quale si espone ad una leggiera temperatura. Al- 
lorché 1’ aceto si è svaporato si avanza il fuoco , 
e si fa calcinare la massa. Diventata rossa la pi- 
gnatta si leva dal fuoco , e la massa calcinata 
si conserva. 

Si usa come astringiate sulle piaghe anti- 
che bavose. Sciolta in xij parti di acqua per col- 
liri , per iniezioni. 

PIETRA turchina , v. vitriolo di Cipro. 

PILLOLE. 

La parola pillola deriva dalla latina pila , 
e fu così detta perchè ha la figura di una pal- 
lina ; . forma che si dà ai medicamenti per na- 
scondere il loro cattivo sapore. 

Le pillole possono essere semplici o compo- 
ste : le prime costano di una sola sostanza , e 
di più le seconde. Per ben preparare le pillola 
composte d’ uopo è prima polverizzare , e nie- 
schiare esattamente le sostanze solide , c poi am- 
massarle con le sostanze molli o liquide , come 
estratti , conserve , mele , sciroppi , cc. , di mo- 
do da farne una pasta omogenea, la quale divisa 
in tanti cilindretti sulla pietra da pillole , e que- 
sti in tante parti per quante pillole si desidera- 
no di fare, si arrotondiscono tra il pollice e l’in- 
dice. Allorché si son fatte le pillole si sogliono 
avvolgere , per non farle aderire tra loro , o 
nello zuccaro , o in un foglio di argento , se- 
condo la diversa natura delle sostanze che entra- 
no nella loro composizione. ’ . 

Le pillole ordinariamente non eccedono il 
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peso di dieci grani , e quando il di loro peso è 
maggiore e sono di consistenza più molle si di- 
cono boli . 

. PILLOLE di., .v. massa pillolarc di... 

PILLOLE calibeate , o marziali. 

P. Di limatura di ferro porfirizzata Pol- 
vere. di cannella 3vj. Aloò soccotrino 3i. Sci- 
roppo di artemisia q. b. M. , e f. p. di gr. jv 
1’ una. 

Toniche , stomatiche, #mmenagoghe. Si usano 
nell’ amenorrea , nella «iorosi da ij a vj pillole 
al giorno. 

PILLOLE comuni. V. pillole di Ruffo. 

PILLOLE di mercurio gommoso diPlenck. 

P. di mercurio estratto dal cinabro , gom- 
ma arabica polverizzata , polvere di rcgolizìa y e 
mele aa 3jv. 

Estingui il mercurio nel mele , e nella gom- 
ma , e quindi fanne pillole di gr. tre colla pol- 
vere di regolizia. 

Quatro , sei pillole al giorno ne’ morbi sifi- 
litici , v. etiope gommoso. 

Alcuni in vece della polvere di liquirizia vi 
aggiungono 3) di estratto di cicuta. 

Le pillole di Plenclc cosi preparate , oltre 
che non contengono ben estinto il mercurio , di- 
ventano durissime, e scappano alle prime vie. 
Perciò il Sig. Jeromel propone di farle col pren- 
dere di mercurio solubile di Moscati 3j- Polvere 
fina di radice di altea 3jv. Estratto di cicuta 
3j. m. ; e f. p. s. l’a. di g. x l’una. 

PILLOLE di Meglio. 

P. di fiori di zinco , e di estratto di gius- 
quiamo , c di valeriana ana 3j. ni. e f. p. di 
gr. iij P una. 
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Nei tic doloroso da j sino ad vii} pillole al 
giorno. 

PILLOLE di stricnina. * 

P. di stricnina pura gr. ij. Conserva di ro- 
se gr. xxjv, m. esattamente , e f. p. num. xxjv 
uguali. 

Una pillola al giorno negli stessi casi , in 
cui conviene P estratto alcootico di noce vomica. 

PILLOLE di Rullo. 

P. di aloè ^ij. Mirra §j. Zafferano ^ i-* 
Il tutto polverizzato si mischia con s. q. di vi- 
no rosso , e se ne fa massa. Alcuni nell* unire 
le polveri vi aggiungono poche gocce di olio di 
mandorle. 

Da gran, viij a Dj come stomatiche , e pur- 
ganti. 

PILLOLE di Plenck. v. pillole di mercurio 
gommoso. 

• PILLOLE emmenagoghe. 

P. Estratto di enula campana, di sabina j 
di aloè , e limatura di ferro porfirizzata ana gr. 
invili. Olio volatile di sabina, gr. xij. Sciroppo 
di marrobio q. b. , ni. e. f. p. num. xij. 

Nella clorosi , nell’ itterizia , nell’amenorrea, 
una pillola la mattina , ed un' altra la sera. 

PILLOLE familiari. 

P. dì estratto di aloè 3} j. Elleboro nero ^i[. 
Mirra scelta 3iij. Zafferano *, e mastice ana ^ij. 
Spirito di vino , o tintura di tartaro q. b. , m. # 
è f. mass. p. 

Come purganti nelle malattie croniche da 
gr. v a 3j. 

PILLOLE marziali, v. pillole calibeate. 

PILLOLE risolventi. 

P. di gomin’ ammoniaca, sciolta nell’ aceto 
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sciilitico , e 'riaddensata , Capone medicinale , ed 
estratto di cicuta ana. m. , c f. mass. p. 

Una , (Ine pillole al giorno di g. x nelle 
ostruzioni ec. 

■ TIRETTI d’acciaio. 

Si fa bollire in quanto basta di acqua del- 
la limatura di ferro e del tartaro di botte. Si 
agita il mescuglio , e si tira a secchezza. La 
massa «he ne risulta si polverizza, s’impasta 
coll’ alcoole , se ne formano tante piccole pe- 
re , a ciascuna delle quali si adatta un lilo di 
ferro terminante ad uncino ; poi si seccano in 
una stufa , e si conservano. 

Si usano tenendo una pera in infusione nel 
vino sino a che non più se ne scioglie ; ed il 
vino si prescrive come corroborante , e stomatico. 
V . vino acciaiato , tartaro solubile marziale , tin- 
tura di Marte. 

POLVERE a^ticachetica di Harlhman. 

P. di croco di marte 3jv. Polvere di can- 
nella 3Ì ì* Zuccaro ^ij. M. 

Nella cachessia , ed in tutte le malattie in 
cui si lodano i preparati marziali, in dose di 

3 j a 3ij. ‘ . 

POLVERE anticachetica di Lodovico , v. 
antimonio diaforetico marziale. 

POLVERE antimoniale di James , polvere 
inglese , polvere di James « fosfato antimoniale 
calcareo 33 . , 

La polvere antimoniale di James è ancora 
un segreto , sia essa stata per la prima volta 
composta dal James , o appartenga ad Hamero 
Poppio Tallino , come pretende il nostro Pr. 
Macri. Molti chimici si sono occupati della sua 
analisi , e la maggior parte non 1’ ha trovata che 
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un fosfato di calce antimoniale. Così considerata 
Gioiti processi si son proposti per preparare la 
polvere di James. 

i.° = Si calcinano parti uguali di rasura di 
«orna di cervo ed antimonio crudo polverizzato. 
Allorché la massa è diventata bigia si fa raffred- 
dare , si polverizza, e si calcina per due ore. Al- 
lora si fa raffreddare , si polverizza , e per 1’ ul- 
tima volta si calcina a bianchezza. 

a.°=Si calcinano come sopra p. ug. di anti- 
monio crudo torrefatto , e rasura di corno di cer- 
vo calcinata , o anche non calcinata. Allorché la 
massa colle ripetute calcinazioni è divenuta bian- 
ca si polverizza , e si conserva. 

3. °=Si calcinano come sopra p.ug. di rasura 
di corno di cervo , e regolo di antimonio. Questo 
è il metodo che prescrive il Ricettario Farm. Nap. 

4-°=H processo che ordinariamente si prà- 
tica é il seguente. - Si prendono p. ug. di rasu- 
ra di corno di cervo calcinata , e zolfo aurato 
di antimonio ; si uniscono perfettamente , si fan 
calcinare in una pignatta , rimovendo da quando 
in quando la massa con ispatola di ferro ; ed al- 
lorché è affatto bianca si fa raffreddare , si pol- 
verizza , e si conserva col nome suddetto. 

La polvere antimoniale di James è bianca , 
insipida, senza odore, aspra al tatto , inaltera- 
bile ali* aria , insolubile nell’acqua, e nell’acido 
acetico, e solubile nell’ acqua regia ( acido idro- 
cloronitrico ) nella quale .si decompone; l’ossi- 
do d’ antimonio si scioglie , cd il fosfato di cal- 
ce si precipita. Secondo il Sig. Riccardo Philips 
e composta di 56 di perossido di antimonio , 4* 
di fosfato di calce , ed una d’ impurità ; e qucL 
la della Farmacopea di Londra risulta di 36 di 
perossido d’ antimonio , « 65 di fosfato di calce. 
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La polvere antimoniale di Barnes agisce pro- 
muovendo energicamente la diaforesi , e talvolta 
la. diuresi , o la catarsi. Eccita anche il vomito. 
Si usa nelle affezioni febbrili , nel reumatismo 
cronico , ec. 

Si amministra , in dose di due , o quattro 
gr.' , tre , quattro volte al giorno ; per lo più, 
combinata ad altre sostanze. 

POLVERE antiscorbutica di A. Sementini. 

P. di polvere di sarsapariglia , di fumaria, 
e^di ramarri parti uguali.. Unisci il tutto in, un. 
mortaio , c serbalo all* uso. 

Si amministra nelle affezioni scorbutiche r 
ne* vizi! della cute , in dose di una , due dram- 
me al giorno. 

^POLVERE assorbente di Wedelio. • f * 

P. di antimonio diaforetico' lavato 3ip 
ralli rossi , ed occhi di granchi aa %ì Cina- 
bro 3ij. Oppio' puro 9ij. Vetriolo romano 3j. Il 
tutto sottilmente polverizzato «i mìschia. 

Si loda nelle minacce di apoplessia , e di 
altre malattie convulsive croniche y da gran, vj 
a xv. • «. 

POLVERE cachetica di Arnold « solfato 
di potassa , con tritóssido ferro ». 

P. di vitriolo romano , e bori di solfo ana 
parti jv. Nitro parti iij. Limatura di ferro par- 
ti vi. y’, ■; ‘ '■ ••• , j. . t 

Polverizza il tutto , e mescliialo in un mor- 
talo ; quindi deflagralo in una pignatta arrovenr 
tata fi a’ carilo pi accesi. La massa deflagrata polr 
eterizzala sottilmente , e conservala. 

Nella cachessia , nella clorosi , ne’ dissesti 
deljjt funzioni uterine , cc. , da 5 ? & ij. . 

“POLYEftE dei Certosini -, v. chèrmes; ini.' 

' » •* » incanì un ‘b 
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POLVERE del Conte Palma . r 

di nitro.' ; . * , • ’ T 

POLVERE del Conte Warwick, v. polvere 
di Marco Cornacchino. 

POLVERE de tribus , v. polv. di M. Cor* 
nacchino. 

POLVERE dentifricia. ... j 

- bolo armeno, coralli rossi , ossa di 

separa aa 3vj. Sangue di drago 3iij. Cocciniglia 
Sii i. Cremore di tartaro 3*J. Cannella 3j ì.o 
Garofani gr. xx. ’ * 

Si polverizza il tutto sottilmente, e si mischia. 

Con (pesta polvere si stropicciano i denti 
per pulirli. 

^ = ?• ^ chinachina 3 iij. Coralli rossr 
3j , Corteccia di cannella 3 ±. Mirra e cremore 
di tartaro ana 3 Si polveri zza ciascuna sostan- 
za sottilmente , e poi si fischia. 

Ha gl? usi dell’antecedente. '< .. e 

^■„ a P* chinachina , e cremore di tar* 
taro aa 3ij i. Radice di bistorta, sangue di dra- 
go , cannella , ’e garofani aa 3i. Mirra 9j. 

e •»., P,? lverizza ^ tutto » * s* mischia. È wre- 
feribile alle suddette, giacché la polvere di co- 
ralli che contengono distrugge lo smalto de’ denti. 
Se dispiace l’odore di mirra vi si può a*»«dun- 
gere qualche goccia di oKo di garofani. ? ° 

POLVERE di Algaroth « sottoproto idrotlò- 
rato di antimonio ». » • 

r.*' metodo. . .. 

Si versa dell’ acqua distillata calda snP bur- 
to di mtoaomo : il meseuglio diventa lattigi- 
noso : si fa stare ui riposo ; e quindi si decanta 
1 acqua seiprannotante. Il sedimento si lava *U 
'** ■?«“ m « «i enerva. ' ■ 
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Si deflagra in una pignatta arroventata fra* 
carboni acecsi un mescnglio di una parte di ni*- 
irò , due di tartaro di botte , e tre di antimo- 
aio crudo ; il tutto sottilmente polverizzato. Là 
massa deflagrata si polverizza ; si unisce con 
ugual dose di sai comune , e si mette in un te- 
game , in cui si versa il triplo della massa di 
acqua ; e quindi a poco a poco una parte e 
mezza di acido solforico , e si agita. Elasse 
ore si filtra il liquore y e si precipita aggiun- 
gendovi dell’ acqua. Il precipitato che si ottiene 
si asciuga , e si conserva. 

La polvere di algaroth. è bianca , quas’ in- 
sipida , inalterabile all’aria , insolubile nell'acqua, 
c fusibile al color rosso. 

Si usa per preparare il tartaro emetico , v. 

POLVERE di Annover. 

P. di cinabro nativo prep. e zucchero ana 
3vj. Fogli di oro n.° jv. Olio di cannella gocc. 
vj, M. esattamente , e conservala in bottiglia 
chiusa. 

Da gr. vj a * ne’ mali de’ nervi dipenden- 
ti da cagione sifilitica. ' 

POLVERE di Cavallery , v. stibio diafo- 
retico lavato , o materia periata di Kerkringio. 

POLVERE di Dower.- 

P. di oppio e polvere di radice d’ipecacua- 
f »a ana parte j. Nitro puro polverizzato parti 
\iij. M. esattamente. . 

Ordinariamente si prepara nel modo seguente- 

P. di nitro' é sai pollereste prep. ana ^j. 
Oppio 3ij ?. Polvere di radice d’ ipecacuana e 
di liquirizia ana 5 ij. M. perfettamente. Al- 
cuni fondono prima in un crogiuolo il sai poli- 
creste ed il nitro • poj li uniscono alle altrè 
polveri. ’ ^ 
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Sudorifera , calmante. Si usa nelle affezioni 
reumatiche e catarrali ; nelle tossi croniche , 
nelle diarree ostinate da gr. vj a xij 

POLVERE di Marco Cornaccliino. 

P. di cremore di tartaro %j i. Stibìo diafo- 
retico lavato ^j. Diagridiò solforato ^ i M. b. 

Drastica. Da 3 j a ij. 

POLVERE di Okes. 

È composta di p. ug. di acetato di piom- 
bo 0 solfato di ferro. Si mette sulle ferite prodotte 
dalle sanguisughe, su quelle de J corpi cavernosi 
esulcerati , o de’ piccoli vasi , per arrestarne 1’ e- 
morragia. 

POLVERE di Roccasccca. 

P. di genziana , bistorta , imperatoria, e dit- 
tamo bianco parti tiguali. Polverizza' il tutto sot- 
tilmente ; e meschialo in 'un mortaio. 

Nelle febbri intermittenti , nella podiagra , 
nelle malsanie che seguono il morso della vipera, 
nell’atonia delle viscei’e addominali , da dj a 3j. 

POLVERE di sarsasolutiva. 1 

P. di sciarappa ^jv. Foglie di' sena Se- 
mi di anice Fiij. Cremore di tartaro lfe I. Sar- 
sapariglia , ;ed ermodattili ana §jv. Tutte le so- 
stanze , "dopo averle sottilmente polverizzate , si 
mischiano. . 

Si usa in dose di ima dramma, come-purgante. 

POLVERE pettorale di Michele. 

È nn mescuglìò di parti uguali di polvere 
d* iride fiorentina, e fiori di solfo. ; 

Si usa nelle affezioni pituitose di petto , da 
gr. x a 3i. 

POLVERE risolvente di G. P. Frank. 

P. di cremore di tartaro polverizzato ^ i. 
Tartaro emetico prep. colla polvere di Algaroth 
y- und. M. esattamente , e f. parti vj uguali. 
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Nelle febbri infiammatorie , gastriche , o 
reumatiche. v 

POLVERE simpatici» , v. colcotar. 

POLVERE stomatica di fìirkmann , o di 
aro composta. ' . 

P. di radice di aro , di calamo , di pimpi- 
nella ana Occhi di granchi 3iij- Cannella. 

9yij. Sai pollereste 3j £. Sale ammoniaco 9ij. 

Si, polveri wa il tutto , e si mischia. 

... Nell' ipocondria , nelle cachessie , nell» 
quartana , nelle ostruzioni mesenteriche , da gr. 

Jfcij: a, 3i- - 

POLVERE trium diabolorum , v. polvere 
di M. Cornacchino. • . 

POMATA di Goulard. \ - 

P. di cera gialla ^jv. Olio rosato ttj. Li- 
quore di saturno ^ij. ( Alcuni vi aggiungono 3j 
di canfora ). Si fa liquefare la cera nelPolio , e 
poi a poco a poco vi s’ incorpora il liquor dì 
saturno. • t. - 

Per le scottature , fenditure della cute , era- 
petiggini , ec. , • , 

POMATA di iodo. 

P. di iodo 3j. Grasso %j. M. esattamente. 

È rosso-giallastra ; ha un puzzo di cloro - 
Si copre di una pellicola rosso-scura. 

•Usi: v. iodo, e P art. seguente. 

POMATA d J idriodato di potassa. 

P. d’idriodato di potassa 3 ir- Sugna M. 

Ha un odor disgustoso , ed un color giallo 
pih o meno cupo. 

Tanto questa , quanto la pomata di iodo si 
usano esternamente applicate sulle scrofole , sul 
gozzo, cc. in dose di gr. x.» 3 ì- V. iodo, e 
ìdriodato di potassa. • , 

POMATA d' idriodato di potassa ioduxato. 
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P. d’ idriodalo di potassa J i. lodo gr. x. 
Grasso ^j. M. esattamente. 

Ha gli usi dell’antecedente. V. idriodato di 
potassa indurato. 

POMATA mercuriale di D. Cirillo. 

Mischia esattamente parti dieci di grasso . 
con una parte di mercurio sublimalo corrosivo. 

Si usa per frizione in tutte le malattie in 
cui è commendato il mercurio sublimato corro- 
sivo, in dose di 3 i ad j. 

POMATA oftalmica di Janin. 

P. di grascio ^ i. Tuzia prep. , c bolo ar- 
meno ami 5»j. Precipitato bianco 5i« M. per- 
fettamente, e f. s. l’a. pomata. 

Per disseccare le ulcere delle palpebre f 
nella psorottalmia , nel flusso palpebrale piri- 
forme , nella cisposità , ec. 

POMATA ossigenala di Alyon. 

Si fonde tbj di grasso , c quando bolle vi 
si aggiungono a varie riprese ^ij ( o secondo 
•altri jiij di acido nitrico ), e si agita sino a che 
non vi è più sviluppo gassoso (jV Si versa al- 
lora in un vase , si lascia raffreddare , e si con- 
serva ■ , 

E gialla , ed ha un puzzo di, rancido. 

Si usa esternamente per unzione sull’ esul- 
cerazioni erpetiche, , nella . rogna ; su i dolori 
venerei. , . 

Alcuni se ne .avvalgono per estinguere il 
mercurio - 


(i) Suol provarsi versandone un pochette, allorché » 
fusa , in un coppo di caria immerso nell’ acqua. S* hit 
acquistalo il sua colore si leva dal funct*-, 4$lrimeali »» 
ai Lucia per qualche altro poco di tonfo. 
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POMATA stibiak di /eruaer , di Autenneth, 

« del .Doti. Fabrè. . 

Queste pomate sono presso a po o analoghe. 
Quella di Autenrieth è composta di sugna jiv » 
e 3j di tartaro stibiato ben ineschi a t’ insieme. 

‘ Quella di Fabrè oltre delle sostanze suddette 
contiene ancora della canfora , del moschio , e 
del sale ammoniaco. La pomata stibiata dà Jen- 
ner , che è la più in uso , risulta delle seguen- 
ti sostanze* _ 

P. di tartaro stibiato $i). Sugna 3jx. Zuc- 
caro bianco 3j. Cinabro gr. v. M., e f. pom. 

Si usa ordinariamente applicata per frizione 
sull’epigastrio, o in qualunque altro punto delia 
cute, in dose di Si- 11 suo effetto si manifesta colla 
comparsa di molte piccole * pus tuie; ed il vantaggio 
• che apporta è da ripetersi dalla contro-in itazione 
che produce. 

La pomata di Jenner si b lodata nella tosse 
convulsiva; nelle febbri intermittenti ( Pomer ); 
nell' asma spasmodico ; nell' epatite cronica; nella 
dispepsia ; nella pirosi ; nell' itterizia , ec. 

POSCA. 

È un mescuglio di acqua, ed aceto, v. aceto, 

POTASSA caustica , v. pietra da cauterio 
di potassa. 

PRECIPITATO bianco, v. mercurio preci- 
pitato bianco, 

PRECIPITATO rosso , v. mercurio preci- 
pitato rosso. 

PROTOCLORURO di mercurio , v. mer- 
curio dolce. 

PROTOSOLFURO di mercurio , v. etiope 
minerale. 

PROTOSSIDO di antimonio , v. fiori ar- 
gentini di antimonio. 
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PROTOSSIDO di antimonio solforato , 
fegato di antimonio. 

PROTOSSIDO di antimonio solforato semi- v 
vetroso , v. vetro di antimonio. 

PROTOSSIDO di mercurio , v. mercurio 
solubile di Hanhemann , di Moscati , mercurio 
cinereo di Black , fosco di Wurzio, etiope per sè. 

PROTOSSIDO di potassio - , v. potassa. 

PROTOSSIDO di sodio, v. soda. 

QUASSINA , principio amaro estratto da 
Thomson dal legno della quassia, amara , et 
excelsa. Si ottiene svaporando a secchezza 4 ad ' 
una dolce temperatura , 1* infuso di legno quas- 
sù? : il residuo è la quassina. 

Essa c giallo- brunashra ; duttile per un cer»- 
to tempo , e poi fragile ; è amarissima ; solubi- 
lissima nell’ alcoolc , e nell’acqua ; non altera la 
tintura di tornasole ; riscaldata si ammollisca , . 
si goulia , e diventa nera ; 1’ acetato di piombo 
produce nella soluzione di quassina un precipi- 
tato bianco abbondantissimo ; il nitrato di piotm- 
bo nou vi produce alcun cangiamento , ed il 
nitrato di argento 1’ intorbida , e vi cagiona un 
precipitato giallo-fioccoso. 

Non c stata ancora usata in medicina : pò* 
trebbe sostituirsi all’ infuso di legno quassù» , 
col vantaggio dipoterne meglio precisare la dose. 1 

RABÀRBARINO , sostanza estratta da Plaff. 
dalla radice del rheum verum (ì). 

v 


(i) La radice del rabarbaro di Russia è composta di 
Resina — Rabarbariuo 26,4 — Mucilaggine 12,8 — 
Residuo fibroso ^ 9 , 5 — Ossalato di calce 4 , 5 — Perdita a. — 
La radice del rheum palmatum è composta di Re- 
flua 2,8 — Rabarbatiao 24 — - Mucilaggine i 4 ,S — Re. 
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Si tratta il rabarbaro coll - ’ acqua , si svapora 

la soluzione, si scioglie nell’acqua il residuo , si 
feltra, e si svapora di. nuovo a secchezza : quel 
che resta si scioglie coll’alcoole assolutola tin- 
tura feltrata , e svaporata dà il rabarbariuo. 

E di un bruno-carico , brillante , opaco , di 
odor particolare alquanto dispiacevole , e di un 
sapore un poco nauseoso ; non altera il tornaso- 
le , al fuoco si decompone , e l’acido nitrico lo 
converte in acido ossalico ; è solubilissimo nel- 
P acqua , nell’ alcoole , nell’ etere , ed assorbe 
1 ’ umido dell’ aria. La soluzione acquosa preci- 
pita le dissoluzioni di ferro in verde-nerastro , 
di solfato di rame in bruno , di acetato di piom- 
bo , e di nitrato di mercurio in giallo-chiaro , 
e la colla forte iu fiocchi di un giallo-rossastro- 

Il rabarbarino non si è ancora sperimenta- 
to in medicina. V. però solfalo di rabarbarina. 

RASURA di corno di cervo. 

Con una raspa si riduce iu raschiatura il cor- 
no di cervo. La raspatura di corno di cervo bol- 
lila nell’ acqua dà uua bevanda ammolliente , 
nutritiva, usala nelle irritazioni intestinali , nelle 
affezioni consuntive , nella tisi. 

La rasura di corno di cervo si usa per pre- 
parare la polvere antimoniale di James. V. pure 
corno di cervo calcinato, ed olio volatile di cor- 
no di cervo. 

RASURA di legno santo. 

Si prepara come P antecedente. Serve per 


siduo fibroso 47 — Ossalato di calce 9 — Perdila a, 4 — 
( Ffaif). Il vero rabarbaro oontiene inoltre un principio 
odoroso. 
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formarne decotto, od infuso , che si usano come 
diaforetici , ed antisifilitici. 

REGOLO di antimonio « antimonio puro » 

L’antimonio si estrae con vaili processi dal 
suo solfuro , che è la miniera che si trova più 
abbondantemente sparsa in natura. 

i Si polverizzano e si mischiano una par- 
te di nitro , due di tartaro di botte , e tre di 
antimonio crudo. 

Questo mescu gl io si versa a cucchiajate ia 
una pignatta arroventata tra i carboni accesi. 
Allorché tutta la massa si é deflagrala si avanza 
la temperatura sino a fuoco di fusione; e quan- 
do il lutto è perfettamente fuso si leva la pi- 
gnatta dal fuoco , si fa raffreddare, poi si rom- 
pe , e si raccoglie il regolo di antimonio che sì 
trova nel suo fondo , separandolo dalle scorie , 
che si conservano per preparare il chermes mi*» 
nerale (v.). 

2 .°-Si torrefa l’antimonio crudo polverizzato 
in una padella di ferro sino a bianchezza ; quin- 
di si fonde in una pignatta con ugual, peso di 
polvere di carbone , ed una quarta palle di sa- 

J ione nero. Accaduta la fusione si fa raffreddar 
a pignatta , e si raccoglie il regolo di antimo- 
nio nel fondo del vase. 

3.°-Può anche ottenersi fondendo il solfuro 
di antimonio ( antimonio crudo ) con ugual peso 
di tartaro. O finalmente riscaldando in un cro- 
giuolo cinque parti di ferro a bianchezza , e 
quindi aggiungendovi dodici parti di antimoni a 
crudo polverizzato. Si fa fondere it mescuglio , e 
poi si raccoglie il regolo di antimonio nel fonda 
del crogiuolo, separandolo dalle scorie i che sona 
«n solfuro di ferro. > 

L’ antimonio nello stato di regolo , ossia nei 
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puro alato metallico, è bianco-azzurro , sapido , • 
stropicciato tra le dita riesce odoroso. È fragile , 
e facilmente polverizzabile. Si fonde al di sotto 
del calor rosso, e propriamente a 432 .° : allor- 
ché è fuso se si lascia dolcemente raffreddare cri- 
stallizza in cubi. 1/ antimonio è di tessitura la- 
mcllosa , faccettato nelle sue spezzature, e le fac- 
cette formano sulla sua superficie un’ impronta a 
guisa di stella. È brillante , ed inalterabile all'a- 
ria , al gas o-isigeno , cd all' acqua alla tempe- 
ratura ordinaria ; ma se si espone fuso all’ azione 
di questi corpi si ossida. Ha tre gradi di ossida- 
zioue, ed un peso specifico di 6,7021. 

Si usa per fare diverse preparazioni farma- 
ceutiche. Una volta si riduceva in palline dette 
pillole perpetue , le quali si prescrivevano come 
emetiche, e catartiche, c si cacciavano tali quali 
si erano ingoiale. Si faceva anche un vino eme- 
tico col tener per lungo tempo il vino in un 
vase di antimonio. - Questi rimedii non sono più 
in uso. 

REGOLO di antimonio , ferro , e stagno. 

Questa lega- si prepara fondendo due parti 
di regolo di antimonio marziale ed una di sta- 
gno. Si fonde prima il regolo di antimonio mar- 
ziale , e poi vi si aggiugne lo stagno. 

Si adopera per preparare lo specifico stoma- 
tico di P. Polerio. 

REGOLO di antimonio gioviale « lega di 
antimonio , c stagno ». 

Questa lega si ottiene fondendo prima l’an- 
timonio , ed aggiungendovi poi un ugual peso 
di stagno. 

Usi : v. specifico antietico di P. Pqterio 

REGOLO di antimonio marziale a lega di 
antimonio e ferro ». - 


, < 
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Si prepara facendo arroventare in un cro- 
giuolo una parte di punte di chiodi, o di lima- 
tura di ferro , sino ai rosso bianco , ed aggiun*- 
gendovi allora una parte e mezzo di antimonio 
crudo. Si fa fondere il tutto e poi si lascia raf- 
freddare. Allorché è raffreddato si rompe il cro- 
giuolo , si raccoglie il regolo di antimonio mar- 
ziale , che ne occupa il fondo, separandolo dalle 
sue scorie. 

Usi : v. cerussa marziale , antimonio diafo- 
retico marziale. 

ROOB , rob. Con questo nome s’ indicano 
i sughi de’ frutti condensati , o ridotti a consi- 
stenza di estratti. I rob son composti di zucca- 
ro incristallizzabile , di acidi vegetabili, di mu- 
coso., di principio estrattivo , fermento, ec. 

I rob ripetono la loro attività dagli acidi , 
e dal principio estrattivo. 

ROOB anlisifditico di Laffectcur. 

Sccondo il Dottor Savaresi il roob antisifi- 
litico si prepara come segue- 

P. di salsapariglia incisa 18 jx. Rasura di 
legno guaiaco , cina radice, e sassafras ana Ifevj. 
China gialla contusa Ife iij. Fiori di borraggine 
ftj i. Semi di anici ^jv. Melassa chiarificata col 
bianco d’ uovo tfe xxx. Acqua Ife cxl. M. ( me- 
no la melassa , i semi di anici, ed. i fiori di bor- 
raggine ), e lascia il tutto per 48 ore 1° macera- 
zione (i); poi fallo bollire alla riduzione del' ter- 
zo , e quindi passalo con espressione , e fa per 
due altre volte , colla stessa quantità di acqua , 
bollire il residuo. Unisci i decotti dopo averli 
passati , e fa bollire il liquore colla melassa a 



(i) La macerazione può anche tralasciarsi. 




a 38 ' KOO 

consistenza di sciroppo liquido. Finalmente pas- 
salo , e fallo bollire finché sia cotto alla gran 
perla. Versalo allora bollente in un vase , in 
cui terrai sospeso un sacchetto co* semi di anici, 
ed i fiori di borraggine. Quando il roob è raf- 
freddato spremi il sacchetto , agita la massa con 
ispatola di legno , distribuiscila in bottiglie . e 
conservale in luogo fresco. - Dal mescugbo indi- 
cato si ottengono xxxvj ffe di roob. 

Alcuni preparano il roob antisifilitico in un 
modo diverso del descritto ; come. 

P. di salsapariglia incisa ifcij. Rasura di le- 
gno santo , radice di canna , e salsapaesana 
( smilax aspera ) incisa ana Ife iij. Fiori di 
borraggine , e semi di cicorie , di coriandri, di 
cimini aa !fe j. China gialla contusa ^viij. Con 
q. b. di acqua f. decotto ; e del residuo f. ugual- 
mente decotto; che unirai al primo. Al liquore 
feltrato aggiungi di zucCaro ife vj. Melassa ife j 
I Tira il tutto a consistenza di sciroppo denso ; 
p quando è raffreddato imbottigliaio. 

Finalmente nel Rie. Farm. Napolit. col no- 
me di sciroppo di salsapariglia antisifilitico 
si riferisce il seguente processo , onde preparare 
questo rob. 

P. di salsapariglia lfej 5. Dulcamara * e ra- 
dice di canna .ana ife i. Legno santo ^iv. Fiori 
di noce ^ij. Acqua q. b. , m. e f. decotto. Del 
residuo f. un secondo decotto ed uniscilo al pri- 
mo. Svapora il liquoi'te alla consumazione della 
metà, quindi aggiungici di zuccaro 16 iij , e ti- 
ralo a consistenza di sciroppo. 

Si, usa ' come antisifilitico nella lue compli- 
cata con affezioni cutanee croniche , con discra- 
sie umorali ; nello scorbuRT, né r vTzii erpetici , 
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ecc. in doso di a jv. Si cà suol soprabbcvere 
un decotto di sarsa parìglia. 

ROOB di ebulo. • 

Si prepara come quello di sambuco; ed lia 
gli stessi usi. 

ROOB di sambuco. 

P. di bacche di sambuco mature q. v. Spre- 
mine il sugo, e, ad un dolce calore, svaporalo a 
consistenza di estratto molle. Alcuni vi aggiun- 
gono una due once di zuccaro per ogni libbra 
di sugo. 

11 roob di sambuco' è scuro, e dolciastro. Si 
usa combinato ad altre sostanze in dose di 3 ) 
ad , come rinfrescante , diuretico , diaforeti- 
co , nelle febbri reumatiche , nelle idropisie , 
nelP artritide , e nelle dissenterie ; perchè da ta- 
luni è reputato astringente. J 

SALE ammoniaco « idrocloralo di ammo- 
niaca ». 

Si prepara in grande distillando in un lam- 
bicco di rame le unghie , le corna , ec. con poca 
acqua. Il liquore distillato nel recipiente si versa 
in vqse di argilla di grande superficie , in cui 
si è posto del solfato di calce polverizzato. Si 
agita per 2 /f ore il mescuglio , l’acido solforica 
del solfato di càlcé si unisce all’ammoniaca , ed 
il sottocarbonato di calce si precipita. Si de- 
canta il liquore , si unisce ad una soluzione <fi 
sale comune , e si svapora in caldaia di piom* 
ho. L’ammoniaca si unisce all’acido idrodorico,' 
e la soda al solforico. Il solfato di soda cristal- 
lizza prima , sì raccoglie , e se ne separa.- L* 
soluzione superstite contiene il sólo sale amnto- 
niaco. Si svapora , e por avere il sale più puro 
si sublima 11 -residuo a bagno di sabbia in vaso 
di vetro. Il sale ammoniaco si attacca alle parti 
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superiori dei vase, il quale finita la sublimazione 
si rompe , e si raccolgono i pani del sale su- 
blimato. 

. Il sale ammoniaco è in forma di pani bian- 
chi ; è salato acre pungente; è decomposto dalla 
potassa , dalla soda , dalla calce , che ne svi- 
luppano 1’ ammoniaca. Pel resto de’ caratteri , e 
per gli usi medicinali di questo sale v. fiori di 
sale ammoniaco. 

Il salé ammoniaco s’ impiega per preparare 
l’ammoniaca , ed il suo carbonato. I farmacisti 
lo purificano col fargli subire una seconda cri- 
stallizzazione o sublimazione. 

SALE catartico amaro, v. sale inglese. 

SALE catartico di Pearson , sale periato of- 
ficinale « fosfato di soda ». 

Si forma un soprafosfato di calce , trattan- ¥ 
do la polvere di ossa calcinate coll’ acido solfo- 
rico allungato , feltrando la soluzione v svapo- 
randola a secchezza , e ridiscioglieudola nell* a- 
cqua ( v. fosforo ). 

Questa soluzione si precipita con un ecces- 
so di sotto-carbonato di soda , si feltra , per se- 
pararne il sottocarbouato di calce ed il fosfato 
alla stessa base , che si sou precipitati ; si sva- 
pora a pellicola , e si mette a cristallizzare. 

Il fosfato di soda è d’ un sapor salato non 
dispiacevole , più leggiero di quello del sale co- 
njuue ; cristallizza in prismi romboidali , che fa- 
cilmente effioriscono all’ aria , sebbene solamen- 
te alla superficie ; contiene più di 62 parti di 
acqua di cristallizzazione ; è solubile nell’ acqua 
più a caldo , che a freddo ; inverdisce lo scirop- 
po di viole ; si fonde al calor rosso , e si vetrir 
fica. Pesa 1 ,333.. È oomposto , allorché è per- 
^ . f .> \ <■ ri ci... . •*. . . . j-ì 
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fellamente «ecco t di too di •citi» e 87,67 3 
di base. 

Si usa per purgare le persone «liticate y 
che mal soSrono i purganti aisg natosi e forti. 
Si amministra sciolto nelP acqua da 5 <j ad £. 

SALE comune « idroclorato di soda ». 

, Si h^ dal commercio; .e può purificarsi ri- 
cristallizzandolo . 

Il sale comune ha un sapore salato non di- 
piacevole , cristallizza' in cubi , decrepita al fuo- 
co , è facilmente solubile, nell’ acqua : ^si us^ in 
piccola dose ( 3) ) come stomatico , risolvente, 
diuretico , ed in dose maggiore ( § s » un> oncia ) 
come purgante. 

Si commenda nelle affezioni cancrenose dell* 
gola , nelle cancrene d'ospedale , pc’ tumori iscro- 
folosi ; si aggiunge ai clistieri per accrescerne l’at- 
tività , e specialmente negli ascaridi. 

Si adopera per preparare il sale ammonia- 
co , 1’ acido idroclorico , il cloro , la polvere di 
Algaroth. . 

SALE della Roccclla , sale di Seigncttc 
« tartrato di soda , e di potassa ». 

Si fa bollire il Cremore di tartaro nell’acqua 
fino a perfetta dissoluzione , quindi vi si aggiun- 
ge una soluzione di sotto-carbonato di S9da , fi- 
no a che non fa più effervescenza. Il liquore si 
feltra , si concentra colla svaporazionc , e si mette 
a cristallizzare. ’ 

Il sale di Scignette è salato-amaro-piccante, 
e lascia sulla lingua un senso di fresco ; cristal- 
lizza in prismi, die effioriscono all’aria; si scio- 
glie facilmente nell’ acqua ; è decomposto dal 
fuoco, e dagli» acidi minerali ; pesa 1,767 ; ed 
è composto di 53,7$ di larlralo di potassa , e 
46,27 di tartrato di soda. 
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11 sal« di Seignette in piccola dose agisce 
come diuretico , ed in dose avanzata come pur- 
gante. Si prescrive da 3i ad ^j. 

SALE di assenzio alcalino « sottocarbonato 
di potassa ». 

Tutti i così detti sali delle piante medici- 
nali si preparavano o bruciando la pianta , rac- 
cogliendo la cenere , lisciviandola , e svaporane 
dola a secchezza ; o si ottenevano dalla combu- 
stione dello zolfo unito alle ceneri della pianta 
da cui si voleva estrarre il sale. Nel primo caso 
il sale che si otteneva era un sottocarbonato di 
potassa , e nel secondo un solfato alla stessa base. 

L' espressione sale di assenzio alcalino , 
© senza zolfo indica un sottocarbonato di po- 
tassa , e 1 J altra sale di assenzio fisso , o con 
zolfo un solfato di potassa. V. questi articoli. 

Il sale di assenzio alcalino si usa come as- 
sorbente , anticalcoloso , diuretico , risolvente ; 
combinato ad altre sostanze , o sciolto in veicoli 
adattati , in dose di gr. v a 3 *. V. carbonato 
di potassa. 

In dose avanzata agisce come un veleno 
corrosivo. 

SALE di saturno , v. zuccaro di saturno. 

SALE di Seignette , v. sai della Roccella. 

SALE di succino , v. sai volatile di succino 

SALE di tartaro alcalino « sottocarbonato 
di potassa ». 

Si ricava calcinando il tartaro di botte , li- 
sciviando il residuo ; il quale feltrato si svapora 
a secchezza. 

Pe* caratteri ed usi di questo sale , v. olio 
di tartaro , sale di assenzio alcalino , e carbo- 
nio di potassa. 
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SALE essenziale di eh in anchina - 

Questo sale 4l un estratto secco di china il 
quale si prepara svaporando con leggerissima 
temperatura un carico decotto di china feltrato , 
sino alla riduzione del sesto. 11 liquore si mette 
in larghi piatti , c si fa o al sole o con fuoco 
lento ridurre a secchezza; quindi si raccoglie^, 
e si conserva in vaso di cristallo ben chiuso. In- 
vece del decotto alcuni adoperano l’ infuso di 
china , ed il rimanente come sopra. 

Ha gli stessi usi della china , e si prescri- 
ve da gr. x a 9ij. 

SALE febbrifugo , o digestivo di Silvio , 
sai marino rigenerato « idroclorato di potassa ». 

Si fa agire 1’ apido idroclorico sopra una 
soluzione di sottocarbonato di potassa sino a per- 
fetta saturazione. La soluzione si feltra , si sva- 
pora a pellicola , e si mette a cristallizzare. 

Il sai febbrifugo di Silvio cristallizza in 
prismi a quattro pani , h amaro , si scioglie in 
tre volte il suo peso di acqua fredda con abbas- 
samento di temperatura , ed in maggior quantità 
nell’acqua bollente; al fuoco decrepita, e perde 
la sua acqua di cristallizzazione ; c decomposto 
dall’acido solforico, dall’acido nitrico, ec. Pesa 
i,8; ed è composto di 56 di acido , e 64 d 
base. 

Il sai febbrifugo di Silvio si osa interna- 
mente come diuretico , refrigerante , diaforetico, 
risolvente , antifebbrile , da gr. x a 3j. - Ester- 
namente come digestivo , e deostruente. 

SALE inglese , sai catartico amaro , sale di 
Epsom , sale di Seidlitz « solfato di magnesia ». 

IP sale inglese si ha dal commercio , e puà 
ricavarsi dalle acque del mare dopo di averne 
separato il salt comune , o prepararsi colla di- 
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retta unióne dell'acido eolia base. Quello di com- 
mercio può purificarsi sciogliendolo nell' acqua 
eoli’ aggiunta di un poco di magnesia , e facen- 
. dolo cristallizzare. 

Il sale inglese cristallizza in prismi a quat- 
tro pani, bianchissimi, efflorescenti , e di sapore 
amarissimo. Questo sale si scioglie nello stesso 
peso di acqua a i6.° , ed in 0,66 di acquaBol- 
lente ; c 1' acqua coll’ aggiunta del sale cresce 
di volume. Riscaldato si fonde nella sua acqua 
di cristallizzazione , che perde , ma non si de- 
compone. Ha un p. sp. di 1,66. E decomposto 
dai sottocarbonati alcalini , che precipitano la 
magnesia allo stato di sottocarbonato; e forma un 
sale triplo coll’ ammoniaca. Secondo Berzelius 
esso risulta di 66,64 di acido, e 33,36 di ma- 
gnesia . 

11 sale inglese si usa come purgante da 
§ i ad j I. 

SALE mirabile di Gladbero « solfato di 
soda. » 


Si ricava dalla preparazione del sale ammo- 
niaco. Può anche ottenersi colla diretta unio- 
ne dell' acido solforico colla soda ; oppure pren- 
dendo ciò che resta dopo la distillazione dell' a- 
cido muriatico , ottenuto trattando P idroclorato 
di soda coll* acido solforico , sciogliendolo ncl- 
P acqua , svaporando la soluzione , e mettendola 
a cristallizzare. 

Il sai mirabile di Glauhero cristallizza in 
prismi allungati , ed irregolari , trasparenti co- 
me il diaccio , perchè contengono molt’ acqua di 
cristallizzazione. Questo sale è di un sapore fre- 
sca amaro salato disgustoso ; facilmente solubile 
nell’acqua; all'aria ellìorisce, e si copre di una 
polvere bianca. Esposto al fuoco soffre la fusio- 
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ne acquosa , e si riduce in una polvere bianca. 
Riscaldato al rosso si fonde. Ila un p. sp. di 
3.476. È composto , secondo I 3 erzelius, di 24,76 
di acido ; 19,24 di base , e 56 , 00 di acqua. 

Si usa da 3 ) a jj come diuretico , e da ^ 
£ ad j , ed anche più , come catartico. 

SALE periato officinale , v. sale catartico 
di Pearson. 

SALE policreste , arcano duplicato , sale 
de duobus , tartaro vitriolato , sale di assenzio 
lisso « solfato di potassa. ■» 

Si unisce all’ acido solforico allungato di 
sottocarbonato di potassa q. b. a non produrre 
più effervescenza : si feltra il liquore , si svapo- 
ra a pellicola , e si mette in luogo fresco a cri- 
stallizzare. Oppure ; prendi ciò che resta nella 
storta dopo la distillazione dell’ acido nitrico , 
polverizzalo , ed esponilo in un tegame ad una 
temperatura capace di decomporre quel poco di 
nitro non attaccato dall' acido solforico ; sciogli 
la raa,ssa nell’ acqua , e pratica come sopra per 
ottenere il sale cristallizzato. O finalmente feltra, 
svapora , e fa cristallizzare la soluzione sopran- 
notante all' antacido , ottenuto decomponendo il 
solfato di magnesia , per mezzo del soltocarbo- 
nato di potassa. 

Il sai policreste cristallizza in piramidi esae- 
dre , o in prismi cortissimi a sei o quattro pa- 
ni , e terminati da piramidi a sei facce. Questo 
sale ha un sapore salato acre amarognolo ; è 
inalterabile all' aria , solubile in 16 parti di a- 
cqua alla temperatura di 'h 16 0 ; al fuoco de-» 
crepita e si dcacquifìca , e riscaldato al rosso si 
fonde. È composto di 4^,72 di acido , 54 ) 2 $ di 
base ( Thomson ). 
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la dose di Dj a 3i si usa come diuretico ; 
« per promuovere la catarsi da 3>j ad ^ j. 

SAL pianelle « nitrato di potassa fuso ; o 
nitrato con solfato di potassa fuso ». 

Metti in una pignatta q. v. di nitro polve- 
rizzato , esponila al fuoco , e fa fondere il nitro. 
Allorché è fuso versalo o iu un mortaio di bron- 
zo , o in una forma metallica , o immergi nel 
nitro fuso un pestello , caccialo all'aria, distac- 
cane la mezza sfera di nitro che vi sta aderen- 
te , torna ad immergerlo nella pignatta , ec. fino' 
a che avrai raccolto , in questo modo , tutto il 
nitro. Cosi preparato è nitrato di potassa fuso. 
Ordinariamente però si prepara , aggiungendo a 
riprese al nitro fuso S V» °d anche meno di zolfo 
, puro. Terminata la combustione , cagionata, dallo 
zolfo , si riduce in cocrioline la massa fusa con 
un pestcllò come si è detto di sopra , o in ci- 
lindretti versandola in una forma. Il sai prunelle 
è bianco , diafano ; ed ha i caratteri del nitro. 
Si prescrive da gr. x a 3 4 aggiungendolo 
ai gargarismi nell* angina ; ed esternamente co- 
me caustico. 

SAL sedativo di Hombergio « acido bora* 
cico , borico , idrato di acido borico. » 

Si scioglie il borace ( soltoborato di soda ) 
in tre volte il suo peso di acqua bollente , od 
anche più , e alla soluzione feltrata a caldo si 
aggiunge a riprese la metà del boraée impiegato 
di acido solforico ; si lascia per qualche tem- 
po in riposo , ed il sale sedativo di Homber- 
gio si deposita. Per separarne quel poco di sol- 
fato di soda , e di acido solforico , che ci sta 
combinato si ridiscioglie nelfacqua , e si fa nuo- 
vamente cristallizzare. In questo stalo è bastan- 
temente puro per gli usi medici. 
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Il idi» sedativo di Hombergió è in fbrmt 
di squame bianche , senza odore , e di un sapor 
debolissimo; Arrossisce leggermente le tinture 
azzurre vegetabili. L’acqua a f io.® ne sciò- 
glie jj , e bollente T ' T : col raffreddarsi però i cri- 
stalli dell’ acido si depositano. Contiene molt’ a- 
cqua di cristallizzazione , e propriamente 44 P er 
100. .Riscaldato diventa molle e pastoso, ed av- 
vanzando la temperatura si fonde , scola come 
l’acqua, e col raffreddarsi si converte in un vetro 
bianco trasparente , detto vetro di acido borico , 
il quale se si scioglie nell’ acqua , e colla solu- 
zione si bagna una carta, questa quando è asciutta 
brucia con fiamma verde. È composto , secondo 
Davy , di in di boro , e 73 di ossigeno. 

Si usa nelle affezioni spasmodiche , isteri- 
che , ipocondriache in dose di gr. vi a xxx, com- 
binato allo zuccaie , o ad altre sostanze. 

SALE volatile di corno di cervo cc sottocar- 
bonato di ammoniaca piro-oglioso. >j 

Per la preparazione di questo sale v. olio 
di corno di cervo. 

Si ò creduto antiepiletico , anticonvulsivo , 
in dose di gr. j a 1 , specialmente quando si è 
purificato col liberarlo dall’ olio volatile ; ciò che 
si ottiene trattandolo col alcoole , che scioglie 
1 ’ olio ; ed il sale resta puro. V. alcali concreto. 

SALE volatile di succino « acido succi- 
nico. » 

Per la preparazione dell’ acido succinico r. 
olio di succino. 

I Farmacisti lo depurano mettendolo ripe- 
tute volte ili carta sugante , la quale assorbe 
P olio , che ci sta combinato. Per aver però 
P acido succinico puro bisogna scioglierlo nel 
doppio del Mio peto di acido nitrico , svaporare 
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in una storia la soluzione a secchezza , lavare 
il residuo con acqua freddissima , poi Scioglierlo 
Bell’ acqua calda , c fol lo cristallizzare. 

L' acido succinico è bianco , acre , inaltera- 
bile all* aria; solubile nell'acqua, e nell'alcool, 
più a caldo, che a freddo. Arrossisce fortemente 
la tintura di tornasole. Al fuoco si fonde , si 
decompone , e si sublima in parte. Cristallizza 
in prismi ; ed è composto secondo Bcrzelius , di 
47,99 di carbonio , 37,78 di ossigeno , e 4,^3 
d'idrogeno. 

Si usa nelle affezioni isteriche , nervose ; in 
dose di gr. ij a x - Pochissimo usato. 

SALE volatile di vipera « sottocarbonato 
di ammoniaca piro-oglioso *>. 

Si distillano le scorze secche delle vipere , 
il sale volatile di vipera si attacca alle pareti del 
collo della storta ; cd un poco di acqua , e di 
olio animale cola nel recipiente. 

Si prescrive fino a jv gr. nelle stesse cir- 
costanze in cui si loda il sai volatile di corno 
di cervo, e l'alcali concreto; v. questi articoli. 
SAPONE acido. 

Versa a riprese sopra di una parte di olio 
fìsso , posto in un vase circondato di diaccio , 
mezza parte di acido solforico puro. M. , indi 
lava con acqua calda la massa , e conservala ia 
rase di vetro. ' 

Questo sapone è una combinazione partico- 
lare di acido , e di claina. Esso è bianco, den- 
so , acidulo , odoroso. 

Si usa come antieccitante , e risolvente nel- 
1* itterizia , nell’idropisia. 

SAPONE ammoniacale , ▼. linimento vo- 
latile. 
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SAPONE di resina di gnajaeo; 

P. resina di guajaco 3 ?■ Sapone medici- 
nale Aicoole >^viij. M. e fallo digerire in un 
matraccio , dppo di aver polverizzata la resina , 
e raschiato il sapone ; quindi feltra. Può conser- 
varsi liquido , o secco , ciò che si ottiene sva- 
porando a secchezza la tintura. 

Nella gotta atonica, ne’ reumatismi in dose 
di gr. x a jtx se è Secco , e di 9j a 3i della 
tintura in veicoli convenienti. 

SAPONE di resina di sciarappa. 

Si prepara come 1* antecedente ; e si pre- 
scrive alla stessa dose come purgante. 

SAPONE di soda , o medicinale , sapone 
di Alicante , di Spagna , di Venezia. 

È un composto di olio di mandorle dolci e 
soda. Esso è biarfco , solido , alcalino , solubile 
nell’ tftqua , nell’ aicoole, nelP etere. 

Si prescrive da vj a xij gr. come stimolan- 
te , stomatico , deostruente, combinato ordinaria- 
mente ad altre sostanze. 

SAPONE di Starkey. 

Si tiitura in un mortaio di marmo ad un 
calore di f 3o.° a 5o. 0 una parte di potassa 
caustica secca , con altrettanto di trementina , 
cd essenza di trementina densa che si ci versa a 
goccia a goccia (i). Per meglio incorporarle vi 
si aggiunge del vecchio sapone di Starkey. 

Si mette in un vase , che si chiude con 
carta ; dopo qualche giorno se ne separa la po- 
tassa liquefatta, mcsciiiata ad un poco di essen- 
za di trementina. Quel che resta è il sapone 


(i) Alcuni consigliano d’impiegare la sola essenza di 
trementina. 
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suddetto ; che si riconosce esser ben prep. s« 

sciolto nell’acqua non dà indizio di olio. 

Si usa internamente da gr. v a 9 j , od an- 
che più , come vulnerario , fondente y aperiente; 
ne’ mali de’ reni , della vescica , nella renella , 
nelle gonorree inveterate ; ed esternamente per 
frizione come autireumatico. 

SAPONE marziale di Lalovetti. 

P. di croco di marte 3 v. Potassa §jv. Solfo 
^ ij. M. , fondi , cd uniscici d’ acqua di calce 
recentemente preparata Ih }v. Olio di mandorle 
dolci Ifc ; , e fanne s. l’a. sapone. 

Stomatico , deostruente , da. gr. v a x. . 

SCIROPPO , sciloppo , siroppo , da sjrro 
trarre, ed opos succo (1). 

Gli sciroppi sono conserve liquide di alcu- 
ne sostanze. Essi son liquidi limpidi , di sapor 
dolce grato , densi e vischiosi di modo che 
scolano più leutameute dell’ olio. Yi sono degli 
sciroppi semplici , e de’ composti. Lo sciroppo 
semplice è una soluzione limpida di zuccaro ed 
acqua , svaporata ad una consistenza maggiore 
di quella dell’ olio , e minore di quella del me- 
le. Gli sciroppi composti sono di molte specie. 
Ordinariamente risultano dall’ unione dello zuc- 
caro con alcuni priacipii vegetabili ( ;o anche 
animali ) , ottenuti “b coll’ espressione del succo 
della pianta ; 0 coll’ infusione , decozione , ma- 
cerazione , distillazione di una sostanza vegeta- 
bile in un liquido. Gli sciroppi composti posso- 
no suddividersi i.° in sciroppi di sostanze ve- 

/ 

i— — — - — 

fi} G!i sciroppi si distinguono dai giulebbi , perché 
si da que»t’ ultimo nome a qualunque stasi bevanda *uc- 
cheraUu 
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getabiii , sid qualunque il modo come si som) 
ottenute ; a.° di sostanze animali; 3.® di acidi, 
sali , od altri composti chimici. > 

Questi composti farmaceutici hanno il van- 
taggio di mantenere inalterate per lungo tempo 
le sostanze che forman la parte attiva de’ de- 
cotti , degl' infusi , de’ succhi , ec. ; e di ma- 
scherarne il cattivo sapore agl* infermi. 

Tutti in generale si preparano col meschiare 
lo.zuccaro ai liquidi anzidetti , col far bollire 
il mescuglio , c schiumarlo; e, quando è giunto 
alla necessaria consistenza , passandolo per panno, 
e conservandolo in bottiglie ben chiuse (i), allor- 
ché è perfettamente raffreddato. Tutti gli scirop- 
pi però fatti per infusione , o per decozione deb- 
bono chiarificarsi , ciò che si ottiene aggiungen- 
dovi della chiara di uovo , ben meschiata prima 
coll’acqua, e togliendone la schiuma a misura che 
si forma ; avvertendo però di non far bollire il 
liquido , perche la dividerebbero , e sarebbe quin- 
di più difficile il separamela. 

Si giudica che uno sciroppo è giunto a cot~ 
tura allorché prendendone un poco con un cuc- 
chiajo e soffiandovi sopra si copre di una pelli- 
cola aggrinzata , o dopo di averlo un poco agi- 
tato fila stentatamente come 1’ olio , e le gocce 
in faccia al cucchiajo prendono la forma di per- 
la. Lo sciroppo tirato a questa consistenza di- 
cesi cotto alla gran perla. Gli sciroppi ben pre- 
parati non debbono essere né troppo liquidi , nè 
troppo densi ; perchè nel primo caso ferineule- 


(1) E inai fatto il conservarli in vasi di larga aper- 
tura , perchè avendovi molt’ azione l' aria li decompone. 
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rcbbero , e nel secondo la maggior parte dello 

zuccaro ricristallizzcrèbbe. 

Quelli che debbon per lungo tempo con- 
servarsi abbisognano di nn grado di cottura 
maggiore degli altri , e per non farli candire 
vi si può aggiungere un poco di mele di buona 
qualità ( un’ oncia per bottiglia ) ; quando la 
composizione degli sciroppi non lo controindi- 
casse. 

« La migliore maniera però , dice Brugna- 
fclli , di fare gli sciroppi medicinali si è di ag- 
giungere allo sciroppo semplice i sughi inspes- 
siti £ gli estratti , gli olii , o gli alcooli aromati- 
ci delle sostanze vegetabili , delle quali si desi- 
dera fare lo sciroppo. La combinazione si farà 
a caldo quando non vi sieno sostanze volatili , 
ed a freddo in caso contrario. » 

SCHIOPPO antidropico di Helvelius. 

P. di foglie di sena gij. Scilla , c digitale 
purpurea ana 3 ij. Acqua q. b. a f. decotto di 
tb ij. Al decotto aggiungi s. q. di zuccaro per 
farne sciroppo. 

NegP infarcimenti umorali , nelle idropisie, 
da 3 ij ad ^i. 

SCIROPPO antiscorbutico». 

P. di foglie di coclearia , beccabunga , na- 
sturzio acquatico, rafano rusticano aria q. b. ad 
estraine libbre tre di succo ) al quale aggiungi 
di succo di aranci ^xx. Polvere di cannella 3j. 
Cortecce di aranci amari ^ j. Dopo dodici ore 
di macerazione in vase chiuso filtra , ed uniscici 
q. b. di zuccaro ; e f. sciroppo a b. m. 

Alcuni preparauo lo sciroppo antiscorbutico 
distillando le piante suddette con altrettanto di 
vino generoso sino ad ottenere una libbra di 
liquido spiritoso , e con q, b, di zuccaro ne fan- 
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fio sciroppo. Da un’altra parte spremono quel 
che resta nel lambicco , e ne f. ugualmente sci- 
roppo con q. b. di zuccaro , clic chiarificano 
coll’albume di uovo: questo sciroppo meschiato 
all’ altro costituisce lo sciroppo antiscorbutico. 

Questo sciroppo si usa nello scorbuto, nella 
cachessia , nelle idropisie , nell’ itterizia , nella 
clorosi, ec. da 9ij ad jj ~. 

SCIROPPO antiscorbutico di Portai. 

P. di radice di genziana 3 Jv. Chinachinf 
3'rj. Radice di ravano rusticano ^ 4- Radice di 
robbia 3ij* Nasturzio acquatico e coclearia ana. 
Mercurio sublimato corrosivo granelli due. 

Si faccia un decotto delle radici , e della 
corteccia di china, e Con q. b. di zuccaro se np 
formi sciroppo. — Si spreme il succo della co- 
clearia , del nasturzio , e del ravano , e se nc 
prende lb e collo zuccaro si riduca a scirop- 
po che si unisce al primo. Finalmente si scio- 
glie in una dramma di alcoole il mercurio su- 
blimato corrosivo , e mischia esattamente collo 
sciroppo. 

Si prescrive da gj a ij in decotti conve- 
nienti , nelle malattie cutanee , scrofolose , scor- 
butiche , associate ad affezioni sifilitiche. 

SCIROPPO autisiliiitico, , y. roob antisifi- 
lilico. , 

SCIROPPO beccliico di WiUis 


(t) Lo sciroppo di solfuro di potassa di Cliaussier si 
prepara con dramme jv di fegato di solfo , acqua distil- 
lata d’issopo ouce viij , di zuccaro once xv , che vi si 
fa sciogliere a b. m. Ogni oncia di sciroppo contiene gr. 
xìj di solfuro. — Riesce più utile ^ preparate questi sci- 
roppi estemporaneamente , aggiungendo il fegato di sol- 
fo allo sciroppo semplice , e odia quantità indicata dal 
medico. 


« 
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P. di fegato di solfo puro ^j. Vino gene- 
roso Ib i Zuccaro tb j. Tritura e fa macerare 
nel vino il fegato di solfo , quindi fdtra , e facci 
sciogliere lo zuccaro a b. m. in vase chiuso. v 

Ila un puzzo di uova putrefatte cd un co- 
lor di oro. Bisogna conservarlo in vase di ve- 
tro ben chiuso coverto di carta nera per non 
farvi agire la luce. 

In dose di \ due volte al giorno , conte 
espettorante , nell! asma , ne’ catarri cronici. 

SCIROPPO delle cinque radici aperienti. 

P. delle cinque radici aperienti ana 5 ij. 
Acqua lb v , e f. decotto di ib iij ( V. decotto 
delle cinque radici aperienti ). Aggiungi al de- 
cotto q. b* di zuccaro , fa bollire il mcscu gl io , 
chiarificaio , e fanne sciroppo. 

Diuretico, deostruente, nelle idropisie, nella 
renella , nelle ostruzioni della milza , dell’ epa- 
tc ; da a ij. 

SCIROPPO di acetato di morfina. 

P. di sciroppo semplice ft j. Acetato di 
morfina gr. iij. M. 

Usi: v. acetato di morfina. 

SCIROPPO di aceto , ossisaccaro. 

P. di aceto Jb j. Zuccaro Ib ij e fanne sci- 
roppo. Per non far perdere la parte aromatica 
alP aceto vi si fa sciogliere a b. m. lo zucchero 
in vase di vetro chiuso ; quindi si feltra e si 
conserva. 

Contreccitante , dissetante , antiputrido. Do- 
se : da ^ j a ij. 

SCIROPPO di agro di cedro depurato. 

P. di succo di limone par. j. Zuccaro par. 
ij. Sciogli a b, m. lo zuccaro nel succo di li- 
mone , e filtrai 
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Ila gli «tessi usi dell'antecedente , c si pre- 
scrive alla stessa dose. 

SCIROPPO di capelvenere. 

P. di capelvenere* recentemente .colto , cd 
inciso ft ;. Acqua bollente ffc jv. Fallo stare in 
infusione per sei ore , e quindi bollire alla con- 
sumazione del quarto. Cola con espressione il 
decotto ; aggiungici di zuccaro lfc iij , chiarifi- 
calo con una chiara di uovo , e f. sciroppo. 

.Refrigerante , diuretico. Si usa nelle tossi ; 
per favorire la mestruazione ; ne' riscaldamenti 
» della milza , ec. in dose di un cucchiaio a due 
più volte al giorno. ( 

SCIROPPO di cicoria col rabarbaro di Nic- 
colò.' 

P. di radici fresce di cicorie ^iv. Asparago 
gij. Erba fiorita di cicoria gjv. Fumaria e taras- 
saco aa §jv. Rabarbaro scelto 3 ij j. 

Fa decotto delle radici soppeste , aggiun- 
gici il rabarbaro , e quindi le erbe minutamen- 
te incise. Fallo poi raffreddare , passalo, aggiun- 
gici ffe vi j di zuccaro , e f. sciroppo , dopo di 
averlo chiarificato coll'albume di uovo. • 

Stomatico , antelmintico , purgante , da 5 j 
ad l ij. 

SCIROPPO di cortecce di aranci , o di 
cedro. 

P. di sciroppo semplice Ifcj. Olio essenzia- 
le di cortecce di cedro , o di aranci 3 j. M. — 
Oppure - 

P* di raschiatura di corteccia di cedro , o 
di aranci § v. Acqua bollente lfe j i. F. infuso 
in vase chiuso, poi feltralo ed aggiungici di zuc- 
caro tfe ij , e f. sciroppo. Allo sciroppo raffred- 
dalo unisci un poco di tintura di corteccia di 
cedro o di aranci. 
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Stomatico , antelmintico , da ^ J ad j. 

SCIROPPO di emctina. 

P. di sciroppo semplice Jfe j. Emetina co- 
lorita gl’, xij. M. bene. 

Usi , e dose : v. emetina. 

SCIROPPO di erisimo di Lobelio. 

P. di erisimo recente ^iij. Radice di elenio, 
c di tossilaggine ana 5 ij. Borraggine , cicoria , 
capelvenere aa ^ Fiori di borraggine, di hu- 
glossa , di rose , di viole ( delti i quattro fiori 
cordiali ) aa 3ij. Semi di anice Uve passe 
gij. Si contunda il tutto^ e con lfeij ^ di acqua, 
e ife y di succo di erisimo se ne faccia decotto 
di Ifej i. Si feltri con espressione c vi. si aggiun- 
gano ^ xxxij di zuccaro bianco , e se ne l’accia 
sciroppo. 

Da 5 i ad j 5 colile espettorante, nelle tos- 
si , nelle dispnee , nelle, afaucedini ; per accre- 
scere il latte alle nutrici , ec. 

SCIROPPO d J idriodato di potassa,. 

P. d idiiodato di potassa 3i. Si scioglie ne}- 
P acqua stillata e si unisce con 3 cccxx di sci- 
roppo semplice. 

E senza colore c trasparente. Il prolonilra- 
to di mercurio lo colora in giallo , e P acido 
solforico ìji violetto. 

Usi : v. idriodato di potassa. 

SCIROPPO d* idriodato di potassa iodurato. 

P. d 5 idriodato di potassa iodurato 3j- Scio- 
glilo in 3 viij di acqua stillata , e la soluzione 
mischiala con 3 cccxx di sciroppo semplice. 

E giallo , trasparente , con leggiero odore 
di iodo. Il protonitrato di mercurio lo colora in 
verde , ed il deutonitrato vi cagiona un preci- 
pitato color rosa pallidissimo. 

Usi ; y. idriodato di potassa iodurato. 
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SCIROPPO di iodo. ' " 

P. di tintura di iodo 3 xx. Sciroppo scnt- 
* plico 3> cccxx. M. 

Ha un color giallo-rossastro , t l’odore del 
iodo. Ogni oncia di questo ; sciroppo contiene 
tre grani di iodo., ' -i 

Usi : v. iòdo. 

SCIROPPO di mele appio. 

P. di succo di mele appiè , estratto còti 
una forte ebollizione , tf> ij. Zucca rd sciolto irt 
acqua e chiarificato lt> iij. AI. e f. sciroppo- 

Da ij 5 ad 5 ij come espettorante,, refri- t 
gerante. * ». 

SCIROPPO di morfina , v. sciroppo di ace- 
tato , e di solfato di morfina. 

SCIROPPO di osmunda composto. 

P. di radice di osmunda regale tfc 4. Vale- 
riana silvestre ^jv. Radice di curcuma j. Ra- 
barbaro ^ij 5. Zafferano ^ i. Enté di marte Jj. 

Vino poderosa tfe vj. Acqua ife iij. F. decotto 
alla consumazione del terzo , feltralo , e con ìb 
virj di zuccaro , e chiare d* uovo n.° iij. f. sci- 
roppo s. P a. — Oppure.' • ' > 

P. di decotto vinoso di osmunda tfsj^ Zuc- 
caro Ifc j i. Fanne sciroppo , e nòli’ atto della 
cottura aggiungici, posto in un sacchetto di tela, 
di rabarbaro , zafferano , e dolccdiné di marte 
ana 3 ij- Feltra , e conserva. 

Nella rachitide da % * ad j. 

SCIROPPO di orzata*. 

P. di mandorle dolci ^viij. Mandorle amare 
^ jv. Acqua tfe iij- Zuccaro' ib iij y. Acqua di 
fiori di aranci f ij- 

Delle mandorle fanne emulsione , scioglici 
lo zuccaro a b. m- j e quando lo sciroppo 'è r»f- 

’7 • : * 
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freddato aggiungici V acqua di fiori di aranci , 

feltralo , e conservalo. \ . ■< ,, 

' Si usa come espettorante, rinfrescante, nelle 
infiammazioni , nella disuria. Si amministra al. 
Ìungato nell’ acqua in dose di un’ oncia, a due. 
SCIROPPO di papavero bianco* lt 
P. di capi di papaveri bianchi senza semi, 
t. pestati ife j. Acqua bollente U> xv. ; Tifa» per 
io ore in macerarne , .quindi, fanne eco o 
di th >. Feltralo , e con ft iij. di zuccaro f.,S. 

r a. scirpppo. . , y ■ , . . . • . 

Da x i a ij, comò .harcotico, 

SCIROPPO di radice d’ ipecacuana. 

P. di scelta radice d’ipecacuanq v contusa 31. 
Acqua 5 xjv. M e fa bollire alla epnsiuqazmim 
di un settimo. Al decotto feltrato aggiungi di 
zuycaro Ib ij , e f., sciroppo. ,* *, ' 

Incisivo , espettorante , emetico ; da 5 5. a 
ij. V. sciroppo di cmetina. 

SCIROPPO di rose rosse. • 

P. di petali secchi di rose rosse 3 vij. A- 

cqua bollente ib y. ^ &U» stare “. macera ~ 
zione per 12 ore ; quindi «soggetta h M un 
leggiero gr^jdp di ebollizione, e poi 1 ra 1 
quore ,. aggiungivi di zucparo Ifcv , e . s. a. 

SCir J^ggermente astringente. Si prescrive sino 

* 5 SCIROPPO di sarsapariglia antiscorbutico. 

• P. di sarsa pariglia ^ legno santo, v»sco quer- 
cino., .sassafras , acetosella , nasturzio acquatico 

e coccia parti uguali. Con q • b- di «cqu^ 
decotto ; e quindi con una suffimen e q 
di zuccaro fiume sciroppo, 1 j. 

Nelle affezioni scorbutiche , e sifilitiche 

3 ^ a ij. 
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». . SCIRÒPPO, di, solfato di tìduina, o di cin- 
conina. • 

,P. di solfati? di chinina ( o di cinconina > 
gr. xxjv. Sciroppo semplice if,j. SI.’ 

Un oiici^ più volte , al giorno , come anti- 
pertodico. Riesce pure utile nelle affezioni scro- 
folose de 5 bambini , po’ quali la dose dev’ esser 
minore dell’ indicala. 

SCIROPPO di solfato di morfina. 

„ P. di sciroppo semplice lfej. Solfato di mor- 
lina gr. nj, M. .bene. 

.Si nsa invece /lei lo sciroppo di acetato di 
rana negl' infermi che vi sono abituati. 

•. v. acetato e solfato di moi'fina. 

SCIROPPO di solfuro di potassa di CÌians- 
sier , v. Schoppp bacchico nota fii. 

SCIROPPO <i( viole 

P. di fiqri .di viole, mammole senza calici 
Jfe J. Acqua bollente Ib ij. M. e tieni per dodici 
ore in macerazióne in un vase di stagno. Quin- 
di estraine il succo in un panjiolino ben lavato. 
AI succo aggiungi il doppio del suo peso di zm> 
caro bianco , e sottilmente polverizzato-, e fallò 
sciogliere a b. ni. j poi cola lo sciroppo e con* 
servalo. 

Pei la buona riuscita della preparazione di 
questo sciroppo non bisogna farlo stare molto 
sul fuoco , perchè cangerebbe di colore e si 
arrossirebbe. ” < ' ' ’ 

Si usa come rinfrescante, e leggermente ca- 
tartico ila 5 j a ij. 

SCIROPPO mercuriale di Belet. 

P. di protonitrato di mercurio cristallizzato 
c puro pj (i). Scioglilo in un mortaio d i cri- 

... iti 
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stallo in poca acqua distillatale la soluzione uni- 
scila con M> j di sciroppo semplice ; e 3 z di 
etere nitrico. — Oppure. 

P. di protoacetato di mercurio 3 j. Scio- 
glilo in poca acqua distillata , ed unisci la so- 
luzione con ifc j di sciroppo semplice , e 3 ij di 
etere nitrico ( Virey ). 

Si usa come antisifilitico da,mezzo cucchiaio 
ad uno, o sciolto in acqua, od in altri vcicòli. 

SCIROPPO semplice. 

Si fanno sciogliere a caldo duo parti di zuc- 
caro bianco fn una parte di acqua. Quando co- 
mincia Y ebollizione vi si v*rsa a poco a poco 
della chiara d’ uoto bene sbattuta in q. b'. di 
acqua , c si schiuma. Lo sciroppo bene schiu- 
mato si passa, e si conserva. L'albume d'uovo 
suole anche aggiungersi sin dalle prime all’acqua; 
la schiuma appena comincia l' ebollizione si por- 
ta alla superficie del liquido ; se ne separa at- 
tentamente , e , quando lo sciroppo è giunto a 
cottura , si passa. 

• ■'* ' Usi : per formare gli sciroppi composti , 
per edulcorare le misture , i decotti , ec. 

SM1LAC1NA , sostanza alcalina scoverta da 
Folchi nella radice di sarsapariglia (ì). 

Si versauo Ifcij di acqua stillata sopra un’on- 


(i) Eèco una prova del dover noi esser diffidenti 
delle analisi delle sostanze Vegetabili. La pariglina o la 
amilacina forma la parte attiva della salsapariglia ? Ca- 
nobbio nell’ analizzarla non vi rinvenne nessuno indizio 
di alcali organico. Egli la trovò composta di resina ama- 
ra acre 2,8 — Materia estrattiva gommosa 5,5 — Ami- 
do 5^,2. — Fibra legnosa 27,8. — Perdita 9,7. — 

È desiderabile che chimici esercitati in questo gene- 
re di analisi si occupino di un oggetto tanto interassante. 
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eia di polvere di parte midollare di salsapari- 
glia , e dopo ore d’ infusione a freddo si .fel- 
tra. L’infuso , che ha Un colore rossastro vir 
noso ed il sapore amaro piccante della radice , 
si fa Bollire per un’ ora sul carbone animale , 
e quindi si feltra' ripetute volte sino a che si ot- 
tiene perfettamente scolorato. Allpra si mette in 
una capsola di porcellana , e SÌ fa a bagno di. 
sabbia svaporare a secchezza.' Il liquido si colo- 
ra alquanto alloffchò si concentra , e tenui nat^ 
la svaporazióne , si trova nel vase un- cerchio di 
materia bianco-giallognola aderentissima a tutto 
il fondo. Questo deposito è la smilacina. 

« Cristallizza in prismett'i acicolari; h solu- 
bile nell’ acqua fredda , quando t^pn sia cristal- 
lizzata , come si trova in natura nella radice , 
stenta alcun poco a sciogliersi quando «bbia pre- 
so lo stato di solidità cristallina poco sulutyle^ 
nello spiritd di vino ; stride sotto a* denti ; sem- 
bra da principio non avere un sapore marcato , 
ma lascia poi nelle fauci un 5 impressione alquan- 
to irritante tinge in verde lo sciroppo di viòle’ 
mammole , e forse precipita qualche base me- 
tallica dalla sua ^soluzione. » L’ammoniaca, l’os- 
salato di ammoniaca , l’ idroclorato di platino , 
e l’ idroclorato di oro non producono nessun can- 
giamento nella sua soluzione acquosa. 

SODA , v. pietra da cauterio di soda. 

SOLANINA, sostanza alcalina scoverta dal 
farmacista Desfosses nel solanum nigrum , e nei 
solarium dulcamara. Si precipita colica nimonia- 
ca il succo feltrato delle bacche dal solatro ne- 
ro ; si raccoglie il deposito grigiastro , si lavi , 
« si tratta coll’ alcoole bollente. La tintura al- 
coolica svaporata dà la solanina. 

La solanina quando è pura k una polvere 
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bianca opaca , senza odore , amara , e nauseosa, 
insolubile nell' acqua fredda , ed appena solubile 
nell'acqua bollente, e nell? etere ; iua si scioglie 
facilmente nell’ alcoolc. Al di sopra de' ioo.° si 
fonde. Si comhina agli acidi , e forma de' sali 
incristallizzabili. Repristina il colore del torna- 
sole arrossito dà yn acido. * 

* ‘Eccita il vomito , ed é narcotica , ma assai 
meno dell' oppio. 

Potrebbe usarsi in vece della 1 dulcamara , e 
del solatro nero. - Un quarto di grano di aceta- 
to di solaniuà produco «Ielle nausee, ma nessuna 
tendenza al sonno. 

SOLFATO di chinina. 

Il processo il più economico per. preparare 
il solfato dp*c$iinina è quello del signor Henry 
figlio. 

Si fan bolRre per mezz’ ora due libbre di 
Scelta chinSi gialla polverizzala in tfe xvj di a- 
cqna stillata renduta acida con 3 xij di acido 
solforico. — Il decotto si filtra , ed il residuo si 
fir per altre due volte bollire colla, stessa quan- 
tità di acido ed acqua. ’ . , 

I decotti filtrati si uniscono; ,ed allorché si 
gon raffreddati vi si aggiungono a ripresi once 
otto di Calce viva , e si agita. Si lascia deposi- 
tare , quindi si raccoglie R precipitato , si lava 
con un poco dì acqua fredda , e poi si la sgoc- 
ciolare sopra una tela. - Le acquò delle lavature 
acidolate leggermente si svaporano alla riduzio- 
ne di duo terzi del loro' volume , si decompon- 
gono con un piccolp eccesso di calce ; si lava , 
si fy sgocciolare il precipitato , e si unisce al 
primo. 

I precipitati perfettamente .asciutti si metto- 
no in digestione per qualche ora nell' alcoole di 
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36.® alla temp. <li 6o.° Si raccoglie l' alcool e , 
e jUì digestioni si ripetono sino a che 1’ alcool 
non ha più amarezza pronunziata. 

I liquori feltrati ed uniti si distillano a b. 

m. da ottenere le tre quarte parti dell’ alcoole 
impiegato. ' ' r 

Nella storta resta una materia bruna ri- 
schiosa che quando è fredda è amarissima , alla 
quale soprannuota un liquore torbido alcalino ed 
amaro , composto di chinina calce c materia gras- 
sa. Questo liquore si sepaVa dall'altro, vi si ag- 
giunge dell’ acido solforico aliungatissimo per sa- 
turare la calce e la ehiuina , si fa bollire per po- 
chi minuti col carbone animale , ' poi si feltra 
sollecitamente , ed il liquore cristallizza. 

* Si tratta aHo stesso modo l'altra sostanza , 
e cosi si ottiene molto solfato di chinina (i) ; 
che si unisce al primo , e si fa sopra carta su- 
gante seccare ad una temp.' di a5.® a 3o.°’ (*). 
Con questo metodo Henry dia ottenuto da ogni 
ifc di china quasi dodici scrupoli di solfato (3j. 

Per la' buona riuscita di questo processo bi- 
sogna badare di far esser Sempre neutri i liquo- 
ri y è scolorarli col carbone animale. ' 

II solfate di chinina’ cristallizza in aghi di 
color di madreperla rassomiglianti all’ amianto , 
Che si aggruppano in fiocchi stellati. E amaro ; 
leggermente efflorescente , solubilissimo nell' al- 


(1) Le acque madri svaporate e «colorate d«uuo de- 
gli altri cristalli; 

( 2 ) Pellctier fa osservare che a questa temperatura 
i] sale si asciuga , ma dopo molti giorni j consiglia per- 
ciò di adoperarne uria maggiore. 

(3) ’ l’ellelier ne ha ottenuto una quantità molto mi- 
nore , c crede che Henry 1’ abbia pesato umido. 

• 


* 
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coole , solubile iu Co volte il suo peso di etere, 
e l’acqua a 5 ne scioglie —5, e circa y^a 
ioo.° Non altei-u le liuture azzurre de’ vegeta- 
bili. Riscaldato a ioo.° è luminoso, specialmente 
se si strofina ; al calore si fonde come la cera , 
e ad nna temperatura maggiore si decompone e 
volatilizza. Gli acidi gallico , tartarico , ossalico 
precipitano le concentrate dissoluzioni di questo 
solfato : gli alcali lissi e 1’ ammoniaca ne preci- 
pitano la chinina. La maggior parte de’ siili di 
piombo , l’ idriodato di potassa , il cloruro di 
bario , i solfuri di sodio e di potassio , gli olea- 
ti , cd i margarati •( i saponi ) lo decompon- 
gono. Esso è composto di 1 00 di .chinina , e 
e 10,91,47 di acido solforico. 

11 solfato di chinina si usa come antifeb- 
brile cd antiperiodico , in tutti i casi in cui si 
commenda la chinacbina , alla quale è preferi- 
bile perchè non dà peso allo stomaco come la 
polvere di china ; non è disgustoso a prender- 
si ; e perchè talvolta in piccola dose produce 
cflètti uguali , o maggiori della clima in dose 
avanzata. Brera opina che la sua azione è più 
lenta di quella della polvere di china.,, o del 
suo magistero ; e che la sua dose media per vin- 
cere una febbre intermittente è^verso i gr. xl. 
Palle recenti osservazioni del Signor Toaelli ri- 
sulta che il solfato di chinina è però inferiore al 
peperino ; e cl»e tutti e due sono -inferiori alla 
chinina pura. Si prescrive da gr. ij a jv più volte 
al giorno. Bisogna guardarsi dal combinarlo con 
sostanze che possono decomporlo , come le indi- 
cate di sopra , o quelle che le contengono. 

Ili solfata -di chinina suole sofisticarsi col 
soprasolfato di chinina stessa, col solfato di cin- 
conina , colle resine bianche e senza o4ure, col- 
]’ acijjo borico , colla magnesia , col solfato di 
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calce , coll’ allumina , c colla fecola amilacea. È 
facilissimo il riconoscere queste sofisticazioni. 

SOLFATO di cinconina. 

V Può prepararsi o con un metodo analogo al 
descritto , adoperando invece della china gialla 
la grigia ; o unendo direttamente l’ acido solfo- 
rico alla cinconina. 

Cristallizza in prismi a quattro facce. È * 
più solubile nell 1 alcool del solfato di chinina , 

6 non si scioglie affatto nell' etere. È meno 
amaro del solfato di chinina , di cui ha gli usi. ^ 

SOLFATO di ferro, v. vitriolo romano. 

SOLFATO di magnesia , v. sale inglese. 

SOLFATO di morfina. 

Si forma unendo direttamente l’ acido sol- 
forico alla morfina. 

Cristallizza ih prismi, e si scioglie nel dop- 
pio del suo peso di acqua. 

È meno attivo dell’acetato di morfina , v., 
ed ha gli stessi usi. Se ne forma sciroppo , v. 
sciroppo .di solfato di morfina. 

SOLFATO di potassa , ▼. sai posereste. 

SOLFATO di rabarbarina. 

Questo sale scoperto dal Sig. Nani si pre- 
para come segue. - 

Si fa bollire libbra mezza di scelto rabar- 
baro prep. in lfc viij di acqua acidolata da 3 jv 
di acido solforico. Si filtra il decotto con espres- 
sione , ed il residuo si fa bollire con fc j di a- 
cqua , e 3 ij di acido solforico ; poi si feltra , 
ed il decotto si unisce al primo. Vi si aggiun- 
gono ^ / iij di calce viva , e si agita j il liquore 
da uu bel giallo passa al rosso di sangue. Dopo 
a 4 ore di riposo si raccoglie il precipitato e si 
dissecca al sole. Quindi si tiene in digestione in 
un lambicco con ih iv di alcoole a 36.°. Dopo 
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4 ue ore si filtra. . od il residuo si fa digerire in 
altro alcoolq , eoe poi si unisce al-priuios Fi- 
nalmente 1’ alÉoole si distilla in una stolta per 
ottenerne ed il residuo si svapora in uba ca-> 
pppla $ seccljqzza (*,). . ... . 

Il solfato di rabarbariua è rosso- bruno con 
punte brillanti, s' inumidisce ... all’ aria , è d' un 
sfcpor piccante stàtico , e solubile nell'acqua con 
odor di rabarbaro. 

Questo sale seconde il Sig. Nani è preferi- 
bile al rabarbaro i.° perchè è privo della parte 
mucosa e legnosa del rabarbaro che è inattiva cd 
incomodante; 2 . 9 perchè non. tutt'.i rabarbari 
hanno la stessa attività , e questo sarebbe sem- 
pre identico nel|a sua azione , e lo stesso in tut- 
te le farmacie ; 3.° perchè si può dar sciolto 
ai neonati in dose di gr. ij per evacuare il me- 
conio. ; . . > • -t ,.\ 

, ' Fer quanto io sappia noi* è stato ancora 
usato tra noi. 

SOLFATO di ratne, v* vitriolo torchino. 

SOLFATO ,di soda , v. sai mirabile di 
Glaubero. *. „ 

SOLFATO di zinco , V. vitriolo bianco. 

SOLFO anodino , o narcotico di Hartmann 
« soltocarbouato di ferro, v 
•. . Si scioglie qaldo 1’ ossido .rosso di ferro 

nello spirito iF aceto -, e la soluzione feltrata si 
precipita . coll'olio di tartaro. Il precipitati» rosso- 
brupo favaio ed asciugato si conserva. Oppure 
Si precipita una soluzione di solfato di ferro col 
soltocarbonulo. di potassa , o di soda. Il precipi- 



(■*) Con .libbra mezza di rabarbaro si ottengono dram- 
me due di solfalo. . - 
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tàtQ ben lavalo coll’ acqua calda , c poi asciu- 
galo si conserva. 

Comunemente invece di questo composto si 
dà il colcotur il quale è dotato delle stesse pro- 
prietà terapeutiche- Y. colcotar. 

SOLFO dorato di antimonio « sottoproto- 
idrosolfato solforato di autimonio. » 

Si prepara vergando un acido ( p. es. 1 ’ a- 
ceto distillato , 1’ acido muriatico o solforico 
allungato ) nelle acque madri del chermes mi- 
nerale , che alcuni svaporano prima alla consù- ' 
niazione del terzo. Il- precipitato giallo lanciato 
che si forma lavato all’insipidezza , od asciuga- 
to all’ ombra si conserva. - Secondo Btrzelius è 
composto di 4*), 6 di solfo e di 1 00 di anti- 
monio. 

Si usa, sebben di rado, come espettorante, 
sudorifero; negl’ infarcimenti poluionuli , nell’a- 
sma , nelle affezioni scrofolose in dose di gr. i) 
a yj combinato ad altre sostante. 

S’impiega per preparare la polvere antimo- 
niale di Jaraeà. * - ' i‘ ' 

SOLFURO di antimonio, t, -, v* antimonio 
crudo. 

SOLFURO di mercurio néro , v. etiope mi- 
nerale.* r 

SOLFURO di mercurio vesso , v. cinabro. 

SOLFURO di-’ mercurio, violaceo , v. pana- 
cea mercuriale di l’hotnpsQu. 

SOLFURO di potassa , v. fegato di stolfo,- 
SOLFURO di stagno. •• : -i * ' • U 

V’ è il pcotosolfuro ed di deutosol furo di 
stagno : il primo solamente è usato »in medici- 
na. Si ottiene fondendo, in un matraccio a collo 
lungo tre parti di stagno pura limato e . duo 
parli Vii fiori di solfo. Allorché è fuso il me* 
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scaglio sì lascia raffreddare , si polverizza e si 
staccia. 

Questo Solfuro è cristallizzabile in lamine 
brillanti grigio-bluastre ; è sèiiza odore ed iusi- 

E ido ; meno fusibile dello stagno ; indecomponi- 
ile dal fuoco» ; e composto di ioo di stagno e 
36,57 di solfo. - ' x 

Si prescrive da 3 ' { ad j p?ù volte al gior- 
no come specifico contro la 'tenia , c solo c com- 
binato ad altre sostanze .' 1 

SOLUZIONE di Coindct <x soluzione d’i-' 
driodato di potassa iodura td. » 

P* d’ idi-iodato di potassa 3 7 Jodo gr. x. 
Acqua stillata ^j. M. e f. soluzione. 

In dose di dieci gocce , dne tre volte al 
giórno , nelle stesse malattie in cui si commen- 
da P idriodato di potassa iodtirato. 

SOPRASOLFATO di allumina e di potas- 
sa , v. allume crudo. 

SOTTOCARBONATO di ammoniaca , v. al- 
cali concreto. 

SOTTOCARBONATO di potassa , v. olio 
di tartaro , sale di assenzio alcalino , sale di tar- 
taro alcalino. 

SOTTOCARBONATO di potassa liquido t 
V. oliò di tartaro. 

SOTTOCARBONATO di soda. 

Si scioglie in acqua fredda la soda di com- 
mercio , si feltra , si svapora ; e si fa cristal- 
lizzare. 

Il sottocarbonato ,di soda cristallizza in pris- 
mi romboidali ; è bianco , acre e leggermente 
caustico-, efflorescente alF aria, solubilissimo nel- 
T acqua , al fuoco soffre la fusione acquosa , e 
quindi si dissecca. Secondo Thomson è corneo- 
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sto di i4>iG di acido; ao,Go di base; é di 
65, 1 4 di acqua. 

11 soìtocarbonato di soda è stato da Ch. P. 
Peschici' trovato utilissimo nel gozzo , nelle af- 
fezióni scrofolose , c negl’ iugorglii glandolar!. 
Egli 1* lia prescritto siilo ad ottanta grani al 
giorno. Ordinariamente, quando il gozzo non ò 
unito ad affezione generale , o alterazione costi- 
tuzionale , se ne sciolgono da ottanta grani a 
mczz’ oncia in once otto di «tcqfta , e se ne am- 
ministra uri cucchiaio da tavola , due tre volte 
al giorno in una tazza di acqua zuccherata cd 
aromatizzata. Talvolta all’ uso del sottocarbonato 
di soda Peschier ha associato uu infuso vinoso di 
di sostanza amara c tonica , p. es. di gcuziana; 
c qualche purgante , come il rabarbaro , ec. 

SOTTOPERSOLFATO di mercurio, v. tur- 
bit minerale. 

SPECIFICO «idiotico di P. Poterlo , be- 
zoardico gioviale cc perossido di antimonio e di 
stagno. » 

P. di regolo di antimonio gioviale par. j f 
Nitro puro par. iij. Polverizza, mischia , e de- 
flagra a cucchiaiate. La massa clfe ne risulta si 
tratta come quella della cerussa marziale. 

Lo specifico antitetico « d'uu ceruleo chiaro, 
e si usava da gr. x a xx ne’ sudori colliquativi, 
nella tisi , cc.; ma essendosi sperimentato nocivo 
è andato in disuso. 

SPEfclFICO di Plumer , v. massa pillolare 
di Plumer. 

SPECIFICO di S Ussero ^ capro ammonia- 
cale « ammoniuro di rame. » • . , 

Si fa una soluzione a caldo di solfato di ra- 
me e si feltra. Vi si versa dell’ ammoniaca li- 
quida sino a che il precipitato che si forma si 
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rirliscioglic ^ quindi sì precipiti! colP àlcool e. Il 
precipitato azzurro si raccoglie , si asciuga , e 
£i cori serva. ' * r f ~~~ ** , «, 

- ( Nell' epilessia nèl ballo di S. Vito % e in 
altre affezioni nevose , in doSe' fli \ sino a gq. 
i, eombirfato allo zuib*aro , alla gomma ; in pol- 
vere , ri 'in fórma pijlolare. 

SPECIFICO stomatico di P. “Potorio «.pe- 
rossido di antimonio , 'ferro , e’ stagno. » 

Si prepara deflagrando un mèscuglio di Una 
parte di rKgolcr di antimonio’ Ferro e stagno e 
tre pèwti di nifto ; e Ja massa che riè risulta si 
tratta come quella della cerussa marziale, v. 

*> ' E andato in "disuso. Si prescriveva da gr. 
v a xx:, •• ”* • •■*' ■ r ‘ 

SPIRITO aritiparalitico'. 

P. di castorio , euforbie , bacche di laurai 
e di ginepro aa 3ij. Garofani e macis aa. 3 iij - 
Mastice , mirra j storace lìquido ana ^ Succi;- 
no \j gómma clertii c galbarfo ana 3 iij . Si con- 
tunda il tutto c si tenga per tre giorni in di- 
gestione in lb ìì] di spirito di vino , c poi si 
distilli, • " ; 

Alcuni lo feltrano e lo conservano, sen- 
za distillarlo. •■ • • • 5 

Esternamente per frizione, ne’ reumi , nelle 
paralisi, re., come discriziente , risolvente. 
SPIRITO ardente di coclearia. 

P. di radice di rafano salvatico 5 ,x. Fo- 
glie di coclearia Ifc v'. Spirito di vino di za gr. 
1 b. vj. Si pesta la coclearia , ed il rafano , si 
uniscono allo spirito ili vino , e s^ distilla , da 
ottenere i due terzi dello spirito impiegato ( 1 ). 
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(1) Alcuni non vi aggiungono il rafano. 
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iSi prescrive da 3 j * ij allungato tu' con- 
veniente veicolo nello* scorbuto , Dell’idropisia , 
nell’ itterizia ; ed ordinariamente' per' corroborar 
le gengive. ■ < ■■ t 'V - *■ •*,* ’ • 

SPIRITO' di aceto $ v. aceto distillato. 

• SPIRITO, di cod caria compésto. 

P. di coclearia ifeij. Cortecce secche di arati- 
ci 3 ir. Calamo aromatico jj. Spirito -di' vino 
Ifev. M. e distilla. • 1 : *t 

Ha gli usi dell’ antecèdente. * 1 : 

SPIRITO di melissa composto , v. acqua 
dé^Carmclitani. «•'. •* .*> • • * • «.*■ •*** ,' v • * 

4.. SPIRITO di Minderero « acetato di ammo- 
niaca. >3 . • wvjW • «*•» ' 

. Si versa dello spirito di aceto sull’alcali coq- 
crcto sino a cbe non produce piii effervescenza ; 
si svapora alla riduzione della mèta ',' e* si con- 
serva. Oppure - Metti in una capsola tfcU’amnio- 
niaca~ liquida , ed in un’ altra dell’acido acetico. 
Coprile tutt’eidae con una campana. Classe 12 
ore nella éapsola dov’eta 1’ aceto si riiivieifo l’a- 
cetato di ammoniaca neutro della densità di 1 a 
gr. Si allunga coli’ acqua stillata finché segna 5 
gr. e si conserva: Svaporandolo al calòr di' tfn 
forno die si raffredda dà cristalli allungati, e 
delicatissimi. 

L’acetato di ammoniaca liquido' convenien- 
temente svaporato cristallizza' in aghi delique- 
scenti , fusibili a 77- p ) e ciré si sublimano a 
circa 120. 0 Esso è composto di 7 5 di acido, e 
a 5 di' base. * ’ ’ .» v . 

Diaforetico , aperiente ; da 9 j a 3 ij in Vei- 
coli convenienti , da prenderei in più volte. 
SPIRITO di nitro dolce. 

P. di acido nitrico par. j. Alcool par. vii}. 
M. e distilla à secchezza. - Alcuni' mischiano a 
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poco a poco una parte di acido nitrico, con tre 
di alcoole , e conservano. Si forma sempre un 
poco di etere nitrico. 

Da gr. x sino a 3 i in convenienti mistu- 
re , come diuretico, antispasmodico , diseuzientc, 
nelle coliche flatulenti , ne^lc affezioni nefriti- 
che , ecc. 

SPIRITO di sale ammoniaco, v. alcali vo- 
latile fluore. 

SPIRITO di sale , dolcificato. 

• Si prepara come lo spirita di nitro dolco 
adoperando P acido muriatico in vece dell’ acido 
nitrici» ; e si prescrive nella stessa dose . come 
stomatico , <aperieute , diuretico. 

SPIRITO" di solfo per campana « acido sol- 
foroso liquido ». 

L'acido solforoso può aversi e allo stato gas- 
soso , e combinato all’ acqua. 

Si mette in una storta una parte di mercurio 
e sei parti di acido solforico concentrato ; si ri- 
scalda dolcemente , è si raccoglie il gas che si 
sviluppa sull'apparecchio a mercurio. Questo -gas 
ha 1’ odore dello zolfo in combustione , è sen- 
za colore , di sapore acidissimo , e micidiale 
alla respirazione. L’ acqua ne assorbe in gran 
quantità. . , 

Il gas acido solforoso si è impiegato per fu- 
migazione contro la scabbia, ed in altre affezioni 
cutanee. Per quest’ uso si ricava mettendo dello 
zolfo in vasi di argilla eoa-, delle palle di ferro 
roventi. L’ infermo si mette in un apparecchio 
particolare di modo , che stia in contatto di que- 
sti vap'dri colla testa al di fuori, ed all'aria, pura. 

Lo spirito di zolfo per campana ha gli stessi 
usi dell’ acido solforico allungato , che anzi co- 
munemente danna in sua vece 1’ acqua lcggcr- 
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mente acidolata di acido solforico. V. limonea 
minerale , ed acido solforico. • . . 

SPIRITO dì trementina , v. olio di tre- 
mentina. 

SPIRITO di vino. 

Si estrae comunemente distillando il vino 
in un lambicco. I vini vecchi c di buona qua- 
lità contengono più spirito de’ vini deboli o nuo- 
vi. Lo spirito di' vino risulta di tre sostanze, cioè 
di alcoolc assoluto , di acqua , c di resina o di 
olio che gli dà il colore c l’odore ; retlificandblo 
si ottiene il solo alcoole , v. 

SPIRITO di vitriuolo dolcificato. 

Si distilla in una storta a secchezza una 
parte di acido sollorico concentralo ed otto parti 
di alcoole. Oppure - Mischia a riprese una parte 
di acido solforico con tre di alcoole , agita il 
mescuglio, e quindi conservalo in bottiglia chiusa. 

Si prescrive nell’ emorragie , nelle diarree , 
in dose di poche gocce in veicoli convenienti. 

SPIRITO volatile di corno di cervo , v. 
olio volatile di corno di cervo. 

Lo spirito di corno di cervo si rettifica di- 
stillandolo a bagno di sabbia da ottenerne i due 
terzi. 

Così rettificato si usava come antispasmodi- 
co , diaforetico, diuretico ; sino ad uno scropolo. 

SPIRITO volatile di corno di cervo suc- 
cinalo « Succinato di ammoniaca pirolioso ». 

Si versa a poco a poco su del sale di suc- 
cino di spirito volatile di corno di cervo q. b. 
alla perfetta neutralizzazione , che è indicata dal 
cessare dell’ effervescenza •, quindi si fa digerire 
per qualche tempo , e poi si Ultra il liquore per 
carta bagnata , e si conserva. . 

Antispasmodico , diaforetico ; si usa nell’iste- 

18 
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risme , nelle convulsioni epileticbe de 5 bambini, 
nell' emicrania , da tre a qnaranta gócce. 
STAGNO. 

Lo stagno è un metallo di color bianco di 
argento , di sapor dispiacevole , malleabile, poco 
duttile, e pochissimo tenace; stropicciato tra le 
dita dà uh odore particolare ; piegandone una 
verga in varii sensi produce uno stridore detto 
crirh dello stagno; non si altera all'aria , ad 
un'alta temperatura si ossida; si fonde a2io.“; 
«d ha un p. sp., di 7,291. 

Lo stagno spesso è sofisticato dal piombo , 
e ciò può conoscersi tenendo per qualche tempo 
il metallo sofisticato nell'aceto caldo. Se il li- 
quore diventa dolciastro , lo stagno contiene del 
■piombo ; in easo contrario è puro. 

Usi : v. limatura di stagno , c solfuro di 
stagno. 

STIBTO diaforetico lavato , v. antimonio 
diaforetico lavato. 

STIBIO diaforetico non lavato , v. antimo- 
nio diaforetico non lavato. 

STRICNINA , sostanza alcalina scoverta nel 
1818 da Pciletier , e Cavcntou nello Strychrios 
mix vomica , Strychrios ignuda , strychnos co- 
ìumbrina - 

Si scioglie nell’ acqua stillata 1 ’ estratto al- 
cool! eo di noce vomica , e la soluzione si pre- 
cipita coll'acetato di piombo. Quando non si for- 
ma più precipitato si filtra , e la soluzione si fa 
attraversare da una corrente di gas acido idro- 
solforico , e poi si filtra. Si aggiunge al liquore 
della magnesia e si fa bollire. Si forma un pre- 
cipitato, che dopo averlo lavato con acqua fred- 
da , si tratta coll' al coole. La soluzione alcool ica 
svaporata somministra la stricnina; cjie se non è 
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jJlli'a si scioglie nell' acido acetico 0 idroclorica, 
si precipita colla magnesia, »i ridiscioglio nell’al- 
coole , clic svaporato dà la stricnina pura. 

Questa sostanza e bianca, cristallizza in pie j 
colissimi prismi a quattro pani, è senza odore, ed 
amarissima. Al fuoco si decompone senza fon- 
dersi , ne volatilizzarsi, li pochissimo solubile 
nell’acqua e nell’etere, e solubilissima nqll’ al- 
coole. Ueprisliua il colore azzurro del tornasole 
arrossito da un acido ; e forma cogli acidi dei 
sali per la maggior parte cristallizzabili. -La stric- 
nina è composta di 78,22 di carbonio ,j 8,93 di 
azoto; 6,38 d’ -idrogeno ; q 10,486 d* .ossigeno. 

La stricnina agisce: violentemente sui la mi- 
dolla spinale produceudo convulsioni tetaniche 2 
ed i suoi sali sono anche più velenosi , a cagio- 
ne della loro solubilità. La morfina sembra in- 
debolire la violenza dell’ azione della stricnina , 
ma senza distruggerne gli efletti. - : i 

Si usa a preferenza 1 ’ estratto alcoolico d* 

noce vomica, v. - ■ ... .. 

TARTARO emetico, v. tartaro sfibiato. 
TARTARO solubile., sai vegetabile , sai dì 
tartaro tarlarizzato « tartrato di potassa. » 

Si versa a poco a poco in una soluzione 
bollente di sottocarbonato di 'potassa del cremo- 
re di tartaro polverizzato • a sino a che non prò- , 
duce più effervescenza ; qniudi si feltra , si sv#- 
pora a pellicola , e si mette a cristallizzare v» 
luogo fresco. 

Questo sale cristallizza in. prismi quadran- 
golari ; è amaro .salalo dispiacevolep deliquescente 
«Il aria } solubilissimo nell’acqua , c quas’ inso- 
lubile nell’ alenale. Il tartrato di potassa al fuo- 
co si fonde, si gonfia, e si decompone. Secondo 
rUomsan è- compòsito di 58 di acido, e. 4 ^ di bafev 
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.11 tartaro solubile b rinfrescante, diuretico, 
purgante. Si prescrive da 5ì ad ^j. 

TARTARO solubile marziale « tartrato di 
potassa e di ferro ». 

Questo sale può ottenersi con varii proces- 
sj.~Si fan bollire nell’acqua parti uguali di li- 
matura di ferro e di tartaro di botte polveriz- 
zato , o di cremore di tartaro , fino a che l’ec- 
cedente acido tartarico del bilartralo di potassa 
sia perfettamente saturato; si feltra la soluzione, 
quindi si svapora a pellicola , e si fa cristalliz- 
zare. - Oppure - • ► 

Si versa della potassa di commercio in una 
soluzione bollente del miglior tartaro di bolle 
fino a che non fa più effervescenza. Si feltra la 
soluzione e vi si aggiunge il quarto del suo peso 
di tiutura di marte ; quindi si svapora a pelli- 
cola , e si mette a cristallizzare. 

Il tartaro solubile marziale è di uu colore 
oscuro , di. sapore amaro salato stittico ; i suoi 
cristalli son simili a quelli del tartaro solubile. 
Si scioglie facilmente , nell’ acqua , ed esposto 
all’aria cade in deliquescenza ; perciò bisogna 
asciugare sollecitamente i cristalli di questo sale 
in carta sugante. E decomposto dall’acido galli- 
co , dagl' idrosolfati , e dall’ acido idrosolforico. 

Si prescrive come tonico , ed aperiente, nelle 
ostruzioni , nella cachessia , nell’ idropisia inci- 
piente , da gr. x a 3). 

TÀRTARO stibiato , tartaro emetico « tar- 
trato di antimonio e di potassa. » 

Si prende una parte di polvere di Algaroth 
e si unisce con due parti di cremore di tartaro 
polverizzato. Si fa bollire il mescuglio in a8 parti 
■di acqua stillata in un vaso dì terra inverniciato, 
sino alla consumazione del terzo, da quando io 
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quando agitandolo con una spatola di vetro. Si 
lascia poi riposare , quindi si feltra , si svapora, 
e si mette a cristallizzare. - 

Si prepara pure prendendo p. ug. di cre- 
more di tartaro , e di fegato o vetro di antimo- 
nio ; o una parte di regolo di antimonio e due 
di cremore di tartaro , e si pratica il resto co- 
me sopra. 

Il tartaro stibiato è bianco , senza odore , 
di sapore aspro salato metallico ; cffiorisce leg- 
germente alitarla; cristallizza in tetraedri rego- 
lari ; si scioglie in due parti d> acqua bollente, 
ed in i4,5o di acqua fredda. Esposto al fuoco 
si decompone , dà i principii dell’ acido tartari- 
co , e lascia per residuo 1* ossido antimoniale e 
la potassa. Gli alcali ed i loro carbonati , le UMK 
re alcaline , gl’idrosolfati , i decotti delle piante 
astringenti ed amare lo decompongono. Questo 
sale è composto di 46>53 di acido tartarico , 
36,8 1 di protossido di antimonio ; e i6,G6 di 
potassa ( Thomson )» 

Si usa come contreccitante , emetico , diafo- 
retico da gr. j a ij sciolto nell’ arqua , da pren- 
dersi a riprese. - In dose avanzata riesce veleno- 
so , e gl’ infusi d 5 ipecacuana , i decotti di chi- 
nachina , i solfuri alcalini , ccc. ne sono gli an- 
tidoti. 

TARTARO vitriolato , v. sai pollereste. 

TERIACA di Andro maco , v. elcttuario,|te- 
riaea. 

TERRA fogliala di tartaro , tartaro rigene- 
rato « acetato di potassa. ». 

Si versa sul sale di tartaro alcalino secco 
( sottocarbonato di potassa) dello spirito di ace- 
to sino a che non fa più effervescenza. Allorché 
la potassa si è perfettamente saturata di acid» 
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acetico « feltra ,<• fi $ft*po*« la soluzione a sec- 
chezza X» massa che ne risulta si scioglie nel- 
1* acqua stillata , si saggia per vedere se è neu- 
tra , èsse è cou difetti» di aeido vi si aggiunge; 
quindi-, «i svapora eoa moderata temperatura a 
sefii&etza ,• e poi si fonde in vase di vetro luta- 
to, Se la- massa clic se ne ottiene non presenta 
i caratleri della terra fogliata di tartaro si ridi- 
scioglip. nell’ acqua , si neutralizza come prima , 
si feltra per Carbone animale , si svapora a sec- 
chezza j’ e* poi si fonde. Collo stesso metodo si 
scioglie , c si fonde anche per la terza volta. 

La terra fogliala di tartaro è in lamine bian- 
che lucide talcose ; di un sapOr piccante acre ; 
deliquescente all' aria ( deve perciò conservarsi 
ir* vasi perfettamente chiùsi ), Solubilissima nel- 
1* alcoole , e nell' acqua. L' acetato di potassa è 
Composto di 5i,5a di acido, e 48,48 base. 

Si prescrive da gr. vj a 3 j sciolta in vei- 
coli adattati , e si usa come conti-eccitante , diu- 
retica , aperiente , negl’ ingorghi viscerali , nel- 
1 itterizia , nelle idropisie , ec. 

• TERRA fogliata mercuriale di Keyser « ace- 
tato di mercurio. » 

. >< Si scioglie una parte di protonitrato di mer- 
curio in sei di acqua , e la soluzióne si precipi- 
ta con q; b. di acetato di potassa sciolto in a- 
equa. Si sciolga il precipitato , si ricristallizzi , 
quindi si asciughi , e si coùservi. 

Questo sale c di un bianco argentino , di 
sapore acre, e in forma di squame brillanti. 
Si scioglie in 6oo parli di acqua , ed è insolu- 
bile nell’ alcoole^ 

Si usa come antisifilitico; v. massa pillolare 
«U Keyser. -«■ / 

CINTURA, hczoardica di Gluttou, 
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Distilla quasi a secchezza un nescuglio di 
acido muriatico '3 fj. Acido solforico ^iij. Alooole* 
Ifcj Al liquore distillato aggiungi di 

' Radice di angelica , serpentaria virginiana % 
e cardamomo" minore , il tutto contuso, ana 5 t|. 
Poi feltra e conserva. 

■ E rosso-nera , acre - , e con odor de’compo* 
nenti. 

Si proscrive come eccitante sino a 3ij. 

TINTURA di antimonio tartarizzata. 

Fondi iti un crogiuolo una parte di anti- 
monio crudo e 'due parti di potassa. Polverizza 
la massa che r* risulta , e gettala calda nell’al- 
Còole a 36 °') (fu >ndi feltra e conserva la tintu- 
ra d* idrosolfato di potassa antimoniato. 

Diaforetica , apericntc , fondente ; da xx a 
xl gocce. -- SI prescrive pure nell 1 ipocondria y L 
nelle affezioni itteriche, ec. ' 

TINTURA di assenzio. 

P. di assenzio ^ iv. Alcoote Ifeij-. M. e tie- v 
ni in digestione per due giorni , quindi feltra 
con espressione , ed il liquore tienilo per 24 ore- 
sopra altrd" due once di assenzio , poi feltra e 
Conserva (t). - * • 

Stomatica. Nelle debolezze delle viscere ad~* 
dominali , da- t)j a 3ij. 

TINTURA di belzoino. ...ì 

P. di belzoino contuso par. j. Aleoele p. ir. 
M. e f. ti 11. 

• . r 


— (1) K in uso tra noi una tintura di assenzio detta 
Semel spirito , che un tempo ci veniva esclusi vammi e d* 
Venezia. Questa tintura è s’ata ora preparata’ dal. dili— 
gente nostro fuimaci.sia Sig. Gaetano Marra} cd essendosi, 
sperimeutata di somma militi ne' languori delle visita*, 
addominali è diveutata di un uso motto piu grattale. 
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Come cosmetico. Se De versano poche gocce 
nell - ’ acqua, e si usa per lavarsene. 

TINTURA di cantaridi. 

, P, di polvere di cantaridi ^ j. Alcoole Ifcjj. 
M. , e tieni per quattro giorni in macerazione , 
quindi feltra, e conserva. 

Estèrnamente per frizione come irritante, ri- 
solvente , rubefacente , nelle paralisi , ne’ tumori 
freddi , nell* ischiade. 

Di rado si prescrive per uso interno ; sebbe- 
ne si sia lodata nell’ idrope , nell* asma , nell’ i- 
drofobia. La sua dose è da ij a x gocce. 

TINTURA di castorio. 

P. di scelto castorio ^j. Alcoole Ifcj. M. e 
tieni in digestione per sei giorni , poi feltra. 
Come antispasmodica e nervina , nelle aflezioni 
isteriche , ecc ; da gocce x a xn. • 

TINTURA di china composta. 

P. di chinachina contusa Ifc |. Corteccia di 
cedro ^j. Radice di angelica, e bacche di ginepro 
contuse ana ^ij. Alcoole Ifciij.. M. e tieni in di- 
gestione per due giorni , quindi feltra , e conserva. 

Eccitante, stomatica. Dose; un * bicchierino 
da rosolio , combinato ad uno sciroppo , o ad al* 
tre misture. 

TINTURA di cupro ammoniacale , v. acqua 
celeste. . • 

TINTURA di digitale purpurea. 

* P. di foglie di digitale purpurea ridotte in 
polvere 3 xij. Spirito di vino Ifcj. M. e tieni in 
digestione per 24 ore , poi feltra (i).‘ 

1 " 

Allo «tesso modo si preparano le tinture di aran~ 
eì , di Cannella , di rabarbaro , di zafferano , di s«r~ 
penlaria virginiana ,' di coloquintide , di atta fetida , di 
chftta : ecc. 1 * "* 1 

■ • . : : J.. V.' • * 
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£onlrcccitante , diuretica , nelle idropisie , 
nell’asma , nell’ emottisi , nella mania , da gocce 
X a xx , in veicoli convenienti. 

TINTURA di elleboro. 

1\ di radice di elleboro nero ^ij. Coccini- 
glia 9j. tAlcoole Ibi. M. e tieni in digestione 
per sei giorni, quindi feltra. 

Da 3i a ij come eccitante , nervina ; nel- 
la clorosi , nelle affezioni uterine. 

TINTURA di iodo. 

P. di iodo gr. xl. Alcoolc a 35.° ?j. M. 
e f. tintura ( 1 ). . 

Da v a xv gocce più volte al giorno in 
acqua zuccherala , ne’ casi in cui si commenda il * 
iodo, v. - Qui adici gocce di questa tintura con- 
tengono un gr. di iodo. 

TINTURA di mirra. 

P. di mirra polverizzata gij>. Spirito di vi- 
no lb ij. M. e dopo sei giorni di digestione 
leitia. . , „ 

, Si usa esternamente , ed internante com’ec- 
citante , combinata ad altre misture. Per uso in- 
terno da 9 ì a 3j nella leucorrea j nell’ emor- 
ragie. 

TINTURA di noce vomica, r - 'li 

P. di estratto secco di noce vomica «r. iii. 
Ahfoole %j. M. e f. tint. ° 

In dose di 9j a 3ì , nelle malalttie in, cui. 
si usa 1 estratto alcoolico* di noce vomica , v. “ 

TINTURA di stricnina. ' 


(»>■ Questa tintura non deve tenersi preparata per 
mallo tempo , perchè deposita i cristalli di iodo , e si. 
può formare dall’ acido idriodico iodui ato. 

*• * * **»•• • i' » » ' • t *■»»•).* *• . i in l» 
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P. di stricnina gr. iij. Alcoole J(|v 
' Ha gli osi deli* antecedente ; e si prescrive 
da v a xx gocce. 

TINTURA di succino, 

P. di succino polverizzato ^ iij. Alcool Jfej . 
M. , tieni per più giorni in digestione * agita 
da quando in quando il rttescuglio ; e poi feltra.: 
Si usa eàternamente pet frizione ne' reumi, 
come* eccitante , discuziente. 

TINTURA marziale di Lemery , tintura di 
marte tartarizzata « tartrato di potassa e di 
ferro. » 

■ *■ P. di tartaro di Lotte ttj. Limatura di fer- 
ro ^jv. W., e fa bollire' con acqua à secchezza. 
Dopo tre giorni scioglila in q.b. di acqua, e fa 
nuovamente bollire a secchezza ; quindi sciogli 1 
la massa in s. q. di acqua bollente , e la solu- 
zione feltrata , svaporala alla cousumazione della 
metà. Lasciala raffreddare . aggiungici T 'y di spì- 
rito di vino , e conservala. 

Da x a xxx gocce. - Usi t V. tartaro solu- 
bile marziale. *-■ 

- TINTURA marziale di Zttelferi. 

P, di terra fogliata di tartaro Solfato * 

di ferro ^j. M. ,- e sciogli il mcseuglio in q. b. 
di acqua *, ed"ln vase di ferro svaporalo a lento 
fuoco. Allorché la massa» comincia a raffreddar-- 
si versarei di spirito di vino ffcj. Dopo qualche 
tempo -feltra- 4 • e coserva. 

Stomatica, leggermente astringente. Da xxx 
a 1, gocce , nei languori delle viscere addomina- 
li.' - È andata quasi- in disuso. 

TINTURA purgante. 

P. di sciarappa ^viij. ScfartiOnca ^ij. Radice 
di turbft ^j. Spirito di vino di 21 gV. tfevj, M, 
e tieni in digestione per 24 ore , poi feltra* 
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Purgante. - Da 3j ad ^ J , secondo le forze 
dell’ infermo , nella gotta , nella idropisia , nei» 
le adozioni reumatiche , ec. unita allo zuccaro ; 
o ad uno sciropjK». t 

.TINTURA sacra. 

P. di aloè seccolrino vii) . Cannella Spi» 
Vino bianco Ifcx. M. , e dopo otto giorni di di» 
gestione feltra. 

Leggermente purgante , tonica ; da un cuo 
chiaio a due. 

TINTURA tebaica. 

P. di oppio ^j. Alcoole tfej. M. , e dopo 
otto giorni di digestione feltra. 

Da v a xx gocce come eccitante , narcoti» 
ca , nelle stesse circostanze in cui si prescrive 
1’ oppio. 

TISANA di Kalak. 

È analoga all’ acqua di Maurizio , ed al- 
l’acqua di Pollino , v. questi arlic. 

TISANA di Tissot, v. bevanda antiflogisti- 
ca di Stliol. . 

TROCISCI di minio. 

P. di minio 3}v. Mercurio sublimato corro-» 
sivo 3 viij . Mollica di pane ^vj. Acqua di rose 
q. b, M. , e f. troeisci della forma de’ granelli 
di biada. „ • . < ' • v».: 

Per uso esterno. -Sulle ulcere veneree, sull’escre- 
scenze , per corrodere le carni bavose , ec. «r-.t 

TROCISCI escarotici. ■ •• p 

P. di mercurio sublimato corrosivo '^j. A-> 
mido ^ ij. Mucilaggiue di gomm’ arabica q. b, 
M. , e f. troeisci* della forma degli antecedenti;' 

Si usano esternamente nelle stesse affezioni- 1 
indicate nell’ art. precedente. 

TURB1T minerale et sottopersolfato di mer-* 
eurio, » . ‘ ^ 
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Si fan bollire sopra una parte di mercurio 
tre parti di acido solforico concentrato , e la so- 
luzione si svapora a secchezza. La massa eli» 
ne risulta si stempera nell’ acqua bollente. Se ne 
separa una polvere gialla , ed insolubile nell’ a- 
cqua ; la quale asciugata , si conserva col nome 
suddetto. 

Si prescriveva come antisifilitico da ^ a ì 
gr. ; ma ora è andato quasi in disuso. - Il turbit 
minerale in maggior dose è Velenoso. 

UNGUENTI. - Per unguento propriamente 
detto s'intende un composto medicinale di uso 
esterno, di consistenza simile a quella della su- 
gna ; e risultante dalla combinazione di una so- 
stanza grassa con polveri , resine , succhi , ec. 

Comunemente van pure col nome di unguen- 
ti alcuni composti che propriamente appartengo- 
no ai cerotti , alle pomate ? o agli empiastri ; 
c sol perchè hanno una consistenza molle ana- 
loga a quella degli unguenti. Alcuni altri com- 
posti si chiamano indifferentemente pomate , un- 
guenti , o cerotti , senza serbare in ciò alcuna 
regola fissa. • 

In generale si preparano , o meschiando tra 
loro le sostanze , o fondendone alcune , e incor- 
porandoci le altre. 

■ Gli unguenti considerati per la loro azione 
terapeutica , sono o irritanti , o addolcenti , o 
specifici. 

- r UNGUETO basilico maggiore. 

P. di cera gialla , grasso, pece navale, e 
trementina ana iij. Incenso e mirra ana 5}. 
Olio di olive tfej. 

Si fan liquefare in un tegame la pece , la 
cera , ed il grasso coll’ òlio di olive , quindi vi 
si aggiunge la trementina ; poi si passa e vi si 
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unisce la mirra , c 1 ' incenso sottilmente polve- 
rizzati , si mischia esattamente , e si agita finché 
comincia a raffreddarsi. 

Risolvente , suppurante. 

UNGUENTO basilico minore * unguento 
tetra farmaco. 

P. di olio di olive ^xjv. Cera gialla ^ij. 
Pece navale gj. Pcccgrcca §ij 5 . Fa liquefare il 
tutto , passalo , e conservalo. , 

usi del precedente. 

UNGUENTO bianco di Rliasis. 

P. di sugna liquida gx. Cerussa di piombo 
con ispatola di legno. - Oppure. 

P. di cera bianca iij. £)lio di olive % j. 
Cerussa di piombo ^ iij. -Fa liquefare lacera col- 
l’olio, quindi mischiaci esattamente in un mor- 
taio la cerussa polverizzata. 

Come disseccante , e leggermente stimolan- 
te , sulle scottature , escoriazioni , affezioni pru-» 
riginose della cute , ec. 

UNGUENTO bianco canforato. 

Aggiungi all’ ungente bianco di canfora 3»»j. 

Ha gli usi del precedente. 

UNGUENTO cedrino. 

Si fanno sciogliere ad un dolce calore ^ij 
di mercurio in ^iij di acido nitrico puro ; e la 
soluzione si versa in tfcj ~ di sugna liquefatta in 
un tegame verniciato. Si agita con ispatola di 
vetro , e si conserva , o si versa , allorché il 
grasso si coagula , nelle scatolette di carta. 

Si usa nella psoroftalmia , nella tigna , nel- 
1 ’ erpete , sulle ulcere bavose , ed a preferenza 
nella scabbia , in dose di 3 ij 3 per unzione. 

UNGUENTO composto , o cerotto compo- 
sto di Galeno. ' • . 
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P. di olio comune o di mandorle dolci 
Spermaceti e cera bianca ana 3 j 

Fa liquefare il tutto , c f. unguento. Usi i 
v. cerotto semplice. 

4 UNGUENTO del figlio di Zaccaria. 

P. di grasso di castralo tfevj. Olio di gigli 
Ifej '. Cera gialla v nj. Co cuoia, prcp. Jbj. 

Fa i:.j:u Hi re a c ••»*«•» ed il grasso coll'olio, 
po passiti, el a ci renò si raTredda uniscici la 
curcuma esattamente 

.Leggeri» -ufc stimolante, 
i UNGUEN TO del Froilio, o del Fabbrica- 
tore, unguento mercuriale bianco di Zeller , un- 
guento o pomala ^leilicularc. 

P. di sugna purificata Mercurio precipi- 
ti*!» bianco gr. xviij ( e secondo altri 3 j ). . 0 * 
lio di cedro , o di bergamotto gocce jv. M. beneft 
-■■r. Nel morbo , pcdicularc ; per frizione -nella 
scabbia , nella lue, ec. r - . : 

UNGUENTO della fontanella , v. ungueuc 
to vescicatorio. • ' 

.; .. UNGUENTO della madre Tecla. 

P. di grasso di porco , burro fresco cera 
gialla , grasso di montone , litargirio aha Ife 
Olio di olive ^ xv. 

t. Fa liquefare in un tegame il burro , ed il 
grasso di porco e di montone ; poi aggiungici 
il litargirio , ed agita continuamente , sino a che 
il tutto si è incorporato , ed ha acquistato uà 
colore seuro. Allora se n* esamina un poco su 
di una carta , e se P unguento ha acquistato la 
sua consistenza , si lera dal fuoco , c quando h 
scmiraffreddato vi si aggiunge la cera tagliai* 
ia lamine^ e si agita j poi, o» si cola in casset- 
tine di carte, o si conserva in massa. 


t 
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Quest’ unguento è un’ empiaslro bruciato. * 
Si usa come suppurante » disseccante, distendo»? 
dolo su di una pelle, ed applicandolo su i tu- 
mori , sulle cicatrici , sugli ascessi. . . A 

UNGUENTO digestivo. 

P. di trementina ed olio di olive ana 
Cera gialla lb -• - *' t 

Fa liquefare, ed agita la massa finche si 
rafFredda. ' 

Ammolliente . suppurante. Se ne spalmano 
le fdacce , o si distende su «li una pelle , o di 
un pannoliiio. • * 

w. UNGUENTO degii Apostoli , v. unguento 
verde. . 

UNGUENTO di allea . ,k» 

( . P. di radice di altea, semi di lino^ e.Ceft 
no greco ana lb Acqua lb vii)-. M., a dopo a4 
ore di macerazione a c.ddo , si mette il mescut 
glio sul fuoco ; si agita , e quando la mucillag- 
gine ha acquistato una maggior consistenza si 
passa con espressione ; e vi si aggiungono di 
olio lb vj , si riscalda sino alla cousumazionie 
dell’ umidità , c si passa. Nell’ olio ottenuto si 
fa liquefare di. cera gialla e ragia di pino (tn4 
Ibj ; quindi si passa ; ed allorché comincia a rafr 
freddarsi vi si mischia di trementina, gaibano , 
e gomma edera ana gij , e se ne f. unguento!* 
Così preparato c detto unguento di altea 
composto ; e preparato senza le gomme unguen- 
to dì altea semplice , il quale può ottenersi nel 
modo seguente. - 

P. di radice di altea lbij. Semi di lino e: 
fieno greco ana ibi. Acqua q. b. ad estrarne la 
mucillaggine, r - alla quale si unisce di olio ife 
v. Cera gialla xv. Kagia di pino lb ij Per 
ce greca tfe j. Si fa in un tegame liquefare il 
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lutto , si passa per panno , si agita , c conden- 
sato si conserva. - Oppure. - 

- P. di semi di lino e radice di altea aa Ifsj. 
Acqua q. b. ad estreme la mucillaggine , la quale 
si unisce con Ifc vi di grasso puro liquefatto , c 
si riscalda fino a che si è svaporata 1 ’ umidità. 
Vi si aggiunge allora di ragia di pino ^ viii.’ 
Trementina e cera gialla ana tfe j . Si cola , si 
agita con ispatola di legno, e se ne f. unguento. 

Ammolliente , risolvente. 

UNGUENTO di artauila. 

P. di succo depurato di artanit» ( ciclami- 
no , pan porcino ) lfej i. Burro e succo di co- 
comero sabatico ana 5 vii j . Olio d'iride ( o di 
olive ) Ife j . Coloquintide ^ ij. Polipodio ^ iij. 
M. , e fa bollire alla consumazione dell’umidità, 
quindi pasjalo con espressione e nel liquido fa 
fondere di cera gialla § ij i. Finalmente incor- 
poraci colla triturazione a freddo le seguenti so- 
stanze polverizzate - 

Di sagapeno puro , fiele addensato ana ^ 
Scamonea, radice di turbit , coloquintide, bac-' 
che e foglie di mezereon , aloè , euforbio aa 3 iij 
£. Sai gemmà 3ij. Pepe lungo, mirra, gengio- 
vo , e fiori di camomilla ana 3 j i. 

Rubefacente , stimolante. Si applica sull’ad- 
dome , e si reputa purgante , antelmintico , diu- 
retico. 

UNGUENTO di cicuta. 

P. di cicuta , ed assenzio ana manip. j. Pe- 
stali in un mortaio con un poco di acqua ; poi 
spremi la massa , e metti il succo in un tega- 
me con j 5 di pomata ossigenata. Fallo stare 
sul fuoco agitandolo continuamente , sino all’ e- 
yaporazione dell’umidità. Ridotto alla consisten- 
za di unguento fello alquanto raffreddare , poi 
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wrsalo in un rase, ed agliaio «n alm «Te. 

ietto raflreddamento. • ( 

Deostruente. , , 

UNGUENTO di lodo , v. pomata di 

UNGUENTO di lauro. 

Si P r «para facendo macerare le bacche o le 

frondi di lauro contuse altrettanto d, sueyd 

, S1 ****1 6 SÌ «**"*• Oppure si) n^! 

f V 0t, .° rU ‘ “ S,eu fat,e H caldo le 

fiondi di lauro , vi si aggiunge della cera , e M 
ne fa unguento s. l’«, , 7 

V. unguento nervino. 

UNGUENTO di boaria. ■*, -j 

P . di erba boaria fiorita Ifc j. Scmpetiv* 
» i,. Giusquiamo g,. Si contundono , si Olisco- 
no con fc, , di sugna ; e dopo di falche giorno 
d. macerazione , si fa cuocere il mescgli? sino 
a che si e svaporata Y umidità , «uind, si npss. 
per panno , * si conserva. * 

Alcuni lo preparano con parti ug. di lina- 
ria e di sugna. • . • 

Per calmare i dolori delle emorroidi , e co- 
me rinfrescante. ’ 

UNGUENTO * s. Condire , ». W „. 
ino di S. Geuevieffe. 

UNGUENJO di slafisagria, 

P. di semi di stafìsagria polverizzati < ii 
(u asso di porco , e di castrato ana 3 iii. Fon- 
di , e mischia. * 

nrn-lìSrvm’ i ncl morh ° ’ 

j **. 'UNGUENTO di tuzia. - 

...... ”* 

p. di mele g xvj. Aceto fortissimo g v ij. 

«0 
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"V erdcnwne ^ Sciogli il verderame « noli’ «ce- 
to , unisci la soluzione al mele , e svaporala 
finché si è consumato tutto Tumido : versalo al- 
lora in un vase , c conservalo. 

E rosso-bruno , e si pratica >,<* per -nettare , 
detergere le piaghe , e distruggerne le • carni 
havosej. ov , '*•*4 if» mi mi,: 

, UNGUENTO epispastico. « *■ 

> P. d’ unguento populeo , ed unguento basi- 
lica anatri, Polvere di cantaridi gr. xviij; M. 

Per promuovere la suppurazione delle pia- 
ghe de’ vescicanti. ’ ' , * 

UNGUENTO laurino , v. unguento di lau- 
ro., e unguento 1 nervino. * ! • h • M- 

t. UNGUENTO marziale, v. unguento nervino. 

•. .. .UNGUENTO mercurÌHle napoletano. 

Si triturati!* io* un mortaio -di marmo parti 
ugv'di mercurio colante e sugna-** fino ♦’ all’ e- 
stinzione del mercurio .♦-•Oppure- - '***1 

P. di mercurio colante Ifc j. Pomata ossige- 

.. , . <5 

nata e sugna an^ 5 ij. Al. e tritarein wntnor- 
♦nio di marmo sino alla perfetti scomparsa dei 
gl o betti mercuriali. Vi si aggiungono atteri al- 
tre-^ viij di sugna è si mischiò Esattamente. - 
Se vi si unisce la canfora dieesi tmguento mitr- 
c iriale canforato??** 1 Sfe ti prepara nella pro- 
porzione di di mere 11 rio e tfe f di sugna un- 
guento jnercitriale ‘templioe e si osa peruii- 
struggere le piattole. 

L’ unguento rabrt«frilde si' atnrnitiistra o per 

applicazione o per frizione nelle malattie sifiliti- 
che / in -dose IH rH*-» ed anche ij. 


UNGUENTO ócrvbio. * 

Vdràf.' q la composizione di questo nnguen 


nò prepararsi nel- modo seguente - 


.«di foglic^di^ maggiorana , fileggio, 
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ruta, sabina, salvia , fiori ili comandila, lavan- 
dola , e delle sommità d’ iperico c di rosmarino 
ana £j. Bacche di lauro recenti e contuse 3 iij. 
Sugna liquida Ife j. Grasso di pecora 3 jv. 
fa macerare a caldo; poi spremi il inescagli 0*1 utl 
torchio caldo , ed al grasso che se ne ottiene ag- 
giungi di olio di bacche di lauro espresso 3 * vii j, 
e m. bene. 

Alcuni formano un unguento presso a poco 
analogo al suddetto , vi aggiungona de’ fiori di 
sale ammoniaco marziale , «udii danno il nome 
di unguento mandale. j 

L’ unguento nervino si usa per corroborare 
i muscoli , i tendini ; come risolvente , aùlireu- 

oiatico. » .» 1 » ..1 

Può sostituirsi all’unguento di lauro i 
. . UNGUENTO nutrito o tr/afanuaco. 

P. di litargirio porfirizzato ^ iij. Olio di 
olive ^ jx. Aceto fortissime ^ ')*• r M. pehletta- 
jtocnte il tutto triturandolo per molto, tctbpo. - 
Oppure 

Fondi di cera bianca ?j ì* Olio Ife. j<; uni* 
Mici di liquor, di saturno ^ iij e conserva. 

Disseccante , ripercussivo , sull’ escoriazioni , 
ulcere , scottature ,,>ece. • O /. I l 
UNGUENTO populeo. .. .. 

A lfcj di sugna liquefatta. aggiungiceli gemme sec- 
che di pioppo pestate ^iv. Tieni il mescnglio 
per tre ore a b. ia.., e pei '•céta /'!',» • >/ ‘T 
. .. -.E verdastro , rC si usa come eccitante. 

UNGUENTO .rosaio, •» r»q s t iK,r:. ■ 
t Nelle sugna fusa a b. m» di métte -altrettan- 
to di rose rosse, contuse. Elasso uh gerto tempo 
SÌ. passa con espressione ,7 c la. sogna si la fonde* 
re colla stessa .quantità di. rase, «'poi si passa. - 
Op^pure : versa ia . sugna fu-ia * nell’ acqua . di ro* 
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se , agita il raescuglio , e raffreddato decantane 

T acqua. 

Per aver l’unguento rosato rosso si aggiun- 
ge S J di ancusa pestata per ogni tb di sugna' , 
• si pratica come sopra. 

Se ne ungono le labbra crepolate , si appli- 
ca sulle emorroidi; e serve di base ad altri un- 
guenti. 

UNGUENTO rosso , v. balsamo di S. Gc- 
•evteffè . • * 

UNGUENTO saturnino. 

P. di sugna J j. Estratto di saturno 3 ij. 
M. ; -oppure * 

P. di estratto di saturno e cera bianca ana 
^ iij. Olio di olive ifc j. F. unguento s. l’a. 

Usi : v. unguentò nutrito. 

UNGUENTO semplicé , v. cerotto sem pii- 
ce di Galeno. 

UNGUENTO solforato i 

P. di fiori di solfo ^ ff. Sale ammoniaco 5 
ij. Sugna 5 jv. M. perfettamente ed aggiungici 
di olio di bergamotto 3 ;• 

Si applica ungendone le parti affètte di 
scabbia . 

UNGUENTO suppurante v. unguento ba- 
silico minore. ■ . i 

•r UNGUENTO triafarmaco , v. unguento nu- 
trito, r • • • > 

UNGUENTO verde , o degli Apostoli. 

P. di cera gialla J jv. Trementina , gom- 
m’ammoniaca , e pece greca ana 3 xvij ~. Litar- 
girio 3 xj. Aristolochia rotonda , bdelio , incensa 
ana 3 vi) *. Mirra, galbaao ana ^ j. Opopona- 
co e verde rame ana 3 ij j. Olio di olite tfc ij. 

Si polvemza il tutto. - Si’ fa cuocerò il tfr 
targirio coll’ olio ed una ìfe di acqua , c si agita 
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continuamente il mescuglio. Vi si fa quindi i-l 
quefare la trementina e la pece , la cera c le 
gomme; poi si toglie il vase dal fuoco vi si ag- 
giungono le altre sostanze, ed in fine vi si uni- 
sce il verderame - Oppure - 

P. di trementina , pece greca , cera gialla 
ana ^ ij. Aristolochia , incenso , bdelio , mirra, 
galbano ana 3 jv. Opoponace , e verderame ana 
3 ij. Litargirio 5 j. Olio di olive ifc iij. F. un- 
guento col metodo descritto - Oppure - 

P. di olio di olive ij. Cera gialla § jv. 
Pece greca ^ viij. Verderame ^ iij. Fa lique- 
fare in un tegame la cera e la pece coll’ olio a 
lento fuoco ; poi fa semiraffreddare il mescuglio, 
aggiungici il verderame , ed agita. 

Detergente , cicatrizzante. 

UNGUENTO vescicatorio. 

P. di cantaridi 2; ij. Acqua 16 ij. Olio di 
olive ftj. Cera gialla ^ jv. Pece greca % ij. 

Fa bollire P acqua , e versala sulla polvere 
di cantaridi. Elasse 24 ore feltra la soluzione ; 
e metti a bollire il liquore feltrato coll’ olio , si- 
no all’ evaporazione dell'acqua. Allora aggiun- 
gici la cera e la pece, ed agita. Quando il tutto 
si sarà liquefatto , fallo raflieddare, e conservala. 
Usi : v. unguento epispastico. , 

VERDE rame. r 1 T r : 

E un mescuglio di acetato c carbonato di 
rame ; e si ba dal commercio. : a . •; 

S’ impiega per preparare F aceto radicale , l'un- 
guento verde , ec. 

Le preparazioni di rame son velenosissime , 
c la chiara d'uovo, e lo ziiccaro ne sono imi*- 
gliori antidoti. ^ *•> j? . ^ 

VETRO di antimonio « protossido *ii anti- 
monio solforato semivetroso. » -,j 
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Si fa torrefare in uh tegame dell’ antimo- 
nio crudo sino a clie nou tramanda più vapori 
solfarci. Si mette allora in una pignatta e si 
fonde. Quando è fuso o si versa iu un vase di 
ferro di larga superficie , e si fa raffreddare ; o 
con un pestello clic s 5 introduce nella pignatta 
si riduce in coccioline. 

11 vetro di antimonio è grigio , fragile, e 
sol ulu le nell 5 acido muriatico con isviluppo di 
gas idrogeno solforato. 

Si usa per preparare il tartaro stibiato , la 
polvere di algaroth , il burro di antimonio. 

VINO amaro. 

P. di chinachina contusa ^j. Radice di gen- 
ziana ^ i. Assenzio , camedrio , cannella , cor- 
teccie di aranci , e salvia ana 3ij. Vino genero- ( 
so Ifc ij j. - Tieni in digestione , c poi feltra.- 
Se vi si aggiunge la limatura di ferro si lia il 
vino acclamato amaro antifebbrile. 

Stomatico-, antifebbrile da ^ j a iij. 

VINO emetico di Huxain. 

P. di fegato di antimonio polverizzalo jj. 
Vino Ibj. Tieni in digestione , e poi feltra. Si 
usava da a iij come emetico , purgante, diu- 
retico. - Ora si prepara sciogliendo un gr. di 
tartaro stibiato in un’ oncia di vino di malaga , 
c si prescrive da xx a l gocce come diaforetico. 

VINO marziale. 

P. di limatura di ferro jjv. Polvere di can- 
nella. gj. Vino generoso ifcjv. - M. tieni in di- 
gestióne per quattro cinque giorni , e poi feltra. 

1 Ne 5 languori di stomaco , nella dolasi : una 
d«e cucchiaiate al giorno. 

VINO *scillitico. 

P. di sedia ^j. Corteccia di 'aranci , e ca- 
lamo aromatico ana 3 ij- Vino bianco ibij. Dopo. 


VTltf* zq3 

Ire giorni ili digestione feltra cd aggiungici di 
essimele scillitico a' 'i**** 

Da due a quattro cucchiaiate nelle idropisie# 
Allo stesso modo può prepararsi il vin© còl- 
chico. W 4 ' *>' • <■' * 

VITRltlOLO biancore solfato di' zinco. » »r 
Si ha dal commercio ; e ■I* 0 prepararsi' ver» 
sando dell* acido solforico allungato strila grani- 
glia di zinco. Si feltra la soluzione i, si svapora , 
e si mette a cristallizzare. 

11 solfato di zinco è bianco , di sapore acre 
metallico , cristallizza in» prismi tetraedri , si scio- 
glie in due volte e mezzo H sfco peso di* aeqtta 
a i5.° è efflorescente all'aria ; al fuoco si 
quifica ; ecl ò composto, secondo Btrzelius, di 3o 
di acido , 34 di base , c di 36 di acqua di cri- 
stallizzazione. 

Volendo destinare ’ùl solfato di zijic© di com- 
mercio per gli usi Inedie» bisogna sciògberló 
nell’ acqua farlo bollire còn dell' ossido di zin- 
co , feltrare, .svaporare 1 , é "far cristallizzare là 
soluzione. Con ciò si purifica , e resta separato 
dal solfato. di ferro , e dal solfato df ramò clic 
suol contenere. •••.•;"■* * 

Si usa come emetico ecl astringente. Ordi- 
nariamente per iniezione* ; - o per collirio neh- 
1’ oftalmia , sciogliendone da -gr. vj a xij in foj 
di aGqua di sambuco ,1 di rose , o di piantaggi- 
ne. V. collirio, di Janiu: '. •• 

VITRIOLO Ri cipro , vitriolo torchino , 
pietra torchina « sopradeutosolfato jdfr rame. » 

Si ha dal commercio. Può prepararsi come 
il solfato di zinco adoperando limatura di rame 
ed acido solforico allungato, ili solfato di rama' 
di commercio ordinariamente §bntie§e uh»! solfato 
di ferro; e gli si può toglierà sciogliendo!» »eJ«; 


lfarr|ua , facendolo bollire Con un coccs&o dì 
dcùlossido di rame , e ferrando v svaporando , 
c itici feudo a cristallizzare la soluzione. 

Questo sah» lia un colore torchino vivo , è 

di sapore stitticissiino ; cristallizza in prismi ir- 
regolari ; si scioglie in rjnattio pavli di acqua 
alla teinp. di K*.°, ed in due volte il suo peso 
dv acqua bollente; arrossisce la carta di torna- 
sole ; etliorisce leggermente all’ aria ; si decom- 
pone al fuoco , ed $ decomposto dagli alcali , 
ecc. L 5 ammoniaca ridiscioglie il precipitato che 
c stato prodotto dalla sua azione sopra di que- 
sto sale. - Il solfato di rame è composto , secon- 
do lìerzelius, di 3/, 38 di acido , 3a,3a di ossi- 
do ; e di 36, 3o di acqua. 

11 vitriuolo di cipro ora si pratica per solo 
uso esterno come escarotico per distruggere le fun- 
gosità delle piaghe; e sciolto nell’ acqua in dose 
di gr.*jv- a vj per ogni 16 , come astringeste 
per collirio; Preso internamente è velenoso e 
l’ albume di uovo , e lo zuccaro ne sono gli an- 
tidoti. , *\ 

VITfilOLO romano , vit violo verde » pro- 
losolfato di ferro. » 

Questo sale si ha dal .commercio. Per uso 
medico è meglio di prepararlo ; ciò che si ottiene 
col versare l’acido solforico allungato, sulla lima- 
tura di ferro , riscaldare la soluzione sopra altra 
limatura di ferro non attaccata dall’ acido, e do- 
po averla feltrata , e svaporarata , si mette a 
cristallizzare, - . 

* Il solfalo di ferro è verde j cristallizza in 
prismi romboidali ; è acre amaro stittico ; efflo- 
rescente all’ aria ; ti scioglie nel doppio del suo 
peso di aequ£ a tJb*} «sposto al fuoco si decom- 
pone restando il tritMvkfo di finirò. - lu composto 


\ 


zuc‘ 


j. _ . f # — -6^ y 

di 28,9 di acido, 20,7 di protossido di ferro, 
0 di 45,4 di acqua. 

Si usa come astringente da gr. j a x , o 
scio to uell* acqua , o in forma pillolare combi- 
nato ed altre sostanze nel diabete, e nella ver- 
minazione , oc. Esternamente sciolto in acqua 
per collirio, o aspergendone la polvere sull' e- 
morragie. In farmacia per preparare il colcotar , 
lo zolfo anodino , la polvere cachctica , ec. 

ZUCCARO di saturno « acetato di piombo. « 

Si lia dal commercio ; e può prepararsi 
svaporando a pellicola o il liquore o l’ estratto 
di saturno, c mettendolo a cristallizzare. 

È bianco , d un sapore dolciastro stittico , 
solubile nell'acqua, e decomponibile dal fuoco, 
dagli alcali, c dagli acidi solforico, carbonico 
o idroclorico. 

Usi: v. acqua vegeto - minerale, collirio 
antiflogistico , ec. 


P. di semi di senape pestati, c mollica di 
pane o, lievito p. ug. Aceto q.b.,m. e f. pasta 
di molle consistenza. 

Si applica alle piante de piedi nelle febbri 




/ 



fine. 



po semplice aggiungi - 


N. B. Alla pag. 260 dopo l’ articolo scirop- 
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